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DALLA PRIMA L’INTERVENTO

Ma la lingua
dei ghetti neri

è frutto di povertà
NANNI RICCOBONO

UN’IMMAGINE DA...

governo. Le socialdemocrazie che abbiamo di fronte sono
cioèsoggettipoliticinonstatici, anziappaiono innettaevolu-
zione sia laddove vincono sia là dove faticano a costruire una
vincentestrategiadigoverno.Tracciareunanetta lineadide-
marcazione con queste esperienze come se fossimo di fronte
a «cani morti» separerebbe la sinistra italiana da un processo
di rinnovamentoche non puòrestareentro i confininaziona-
li.

Del resto la stessa Internazionale socialista si è arricchita di
apporti di forze che non sono di tradizione socialista, per cui,
in questo caso, mi sentirei di considerare giusta la richiesta di
Veltroni di rendere evidente tutto ciò in un cambio di nome
che dica che l’organizzazione mondiale è «l’Internazionale
deidemocraticiedeisocialisti».

C’èperòunpuntodell’intervistadiVeltroni incui il suopen-
siero si precisa e merita qualche altra considerazione. Il vice-
presidentedelconsiglio, chepure tornaadescludere l’ipotesi
delpartitodemocratico, neldefinire ledue sinistreparladiRi-
fondazione e dice «l’altraè il centro sinistra». Per dare forza al
suo ragionamento Veltroni considera come esperienze di
centro-sinistra sia quelladi Clinton, sia quelladiTonyBlair. Se
si riferisce ai programmi, all’ispirazione proprammatica, Vel-
troniha ragione, ma se mette aconfrontoesperienzedi forze
politichehatorto.

Lasciamo stare Clinton e facciamo un rapido riferimento a
Blair. Per quanto radicale sia stato il processo di rinnovamen-
to che Blairha impostoal suopartito, lì siamo di fronteaduna
trasformazione diuna formazione politica,possiamopersino
chiamarlauna rifondazione,cheharaccoltodentrodi sèaltre
culture ealtri umori. L’Ulivo si è presentato, invece,comeuna
coalizione di diversi, ciascuno pronto a ridiscutere se stesso ,
ma mai fino al punto da annullarsi in una unica formazione
politica.Prospettivachenonèallevisteechesevenisseperse-
guita probabilmente restringerebbe il campo di attrazione
dell’Ulivo, la cui forza sta per l’appunto nella combinazioni di
tradizionieprogettichesumoltipuntidivergono.

Altra cosa sarebbe sostenere che una vincente esperienza
di governo potrebbe avvicinare a talpunto tutta opartedella
coalizionecosìdadarvitaadunapiùgrande formazionepoli-
tica. Ma si tratta di un processo per l’appunto, in cui al Pds
spettauncompitodel tuttoparticolare.Qualèquestocompi-
to?Quellodiessere laforzatrainantedel rinnovamento,quel-
lapiùcapacedimettersi indiscussione finoaprospettareper-
sinounapropriamutazionenellanaturadipartito.Cosìholet-
to ilprogettodellaCosa2.Nongiàcomel’adunatadeireduci,
anche se mettere assieme pezzi già esistenti della sinistra so-
cialista laica e cattolica sarebbe un gran merito, ma come il
tentativodidareall’Ulivounaforzadisinistra forteemoderna
in grado di combinarsi conaltre esperienze e soprattuttocon
quelle a cui guardano quei ceti moderati che rifiutano il rap-
porto con la destra. L’identità di questo nuovo partito potrà
non essere interamente socialdemocratica, ma sarebbe un
errore se la considerassimo fuori dal laboratorio aperto dalle
grandisocialdemocrazieeuropee.

È evidente che questi ragionamenti rimandano al tema di
fondo attorno al modello istituzionale che per Veltroni deve
essere interamente bipolare nel senso della spinta verso il bi-
partitismo,peraltridevepartiredaunbipolarismodicoalizio-
ne. Questa seconda ipotesi sembra più vicinaallamultiforme
esperienza italiana - a destra come asinistra - e nonci costrin-
ge entro scorciatoie per le quali questo paese non sembra
prontonéforsesaràprontomai.

[Giuseppe Caldarola]

M a come siamo bravi, noi europei, ad apprezzare la
letteraturaafroamericana.Quantocipiace la lingua
dei neri (ebonics, black english?). Il loro rap. I loro
corpi in movimento. Parlo di un’élite s’intende, di

questa Europa già ultraraffinata. Una élite di intellettuali euro-
pei, veri estimatori della produzione culturale dei niggers. I
negri. Quelli che invochiamo quando siamo stanchi per di-
re: «ho faticato come un negro». Poi magari a casa la sera
leggiamo Amiri Baraka. Abbiamo proprio capito tutto.
Scriviamo articoli sui giornali (il nostro giornale, l’Unità, e
altri) per spiegare ai lettori la raffinata fantasia della lingua
nera: omette il verbo del participio, sbatte lì l’infinito per
qualsiasi tempo, niente S alla terza persona, pochi e ripe-
tuti vocaboli, motherfucker come se piovesse....Dimenti-
chiamo di raccontare ai lettori alcuni dettagli. Gli studenti
neri nelle scuole americane vanno maluccio assai. Nello
sforzo creativo di «inventar» la propria lingua, ahimé, han-
no tralasciato di imparare l’inglese. A Portland, in Califor-
nia, l’anno scorso il dipartimento cittadino dell’educazio-
ne, disperato nel raccogliere i tanto miseri frutti dell’istru-
zione nelle medie superiori, decise che l’ebonics era una
lingua a sé. E chi parlava ebonics andava considerato a
scuola come uno studente straniero di recente immigra-
zione. Sono pochini quelli che riescono ad arrivare al colle-
ge e a trovare successivamente un buon lavoro. Certo, non
parlo di un lavoro buono quanto quello di un bianco con la
stessa cultura, sempre negri sono, radicalmente discrimi-
nati (ecco un breve elenco di libri sull’argomento: Alfred
Williams, «The angry ones», Sam Fulwood III «Waking
from the dream: my life in the black middle class» e poi i
libri di Chester Himes, Connie Briscoe, Gloria Naylor...) .

Ci siamo chiesti come mai gli studenti afroamericani
non parlano inglese e parlano ebonics? È lo stesso motivo
per cui i siciliani o i padani delle zone depresse fino a non
molti decenni fa non parlavano l’italiano. È lo stesso per il
quale i bianchi poveri degli stati poveri del sud degli Usa
non parlano inglese. White trash: spazzatura bianca. Cosa
credete che parlino? Parlano ebonics, la lingua dei neri.
Cioè, la lingua dei poveri ( «Your blue ain’t like mine» di
Carol Bebe Moore Campbell è il romanzo più illuminante).
Siciliani e padani ce l’hanno fatta. La spazzatura bianca del
Delta del Mississippi ce la sta faticosamente facendo. Vi ri-
cordate il maestro Manzi di «Non è mai troppo tardi»?
Chiunque sia stato il maestro Manzi in America, per i nig-
gers è sempre stato troppo tardi. Sono neri e sono poveri
in canna. Noi europei, che la miseria la viviamo come l’in-
sorgere acuto del problema albanese o bosniaco (e che
abbiamo anche dimenticato il genocidio e la deportazione
di 50 milioni di africani avvenuti solo qualche secolo fa,
per mano nostra), ora elaboriamo sui prodotti della creati-
vità degli afroamericani in termini di copula e verbo all’in-
finito. Meno male che tanto loro, i niggers, ci odiano co-
munque, perché siamo bianchi. I niggers americani hanno
una grande letteratura. La più grande che c’è in America e
secondo me la più grande che c’è nel mondo in questo
momento. E quella letteratura è grande perché ha qualco-
sa da narrare: l’ingiustizia e la sopraffazione, la discrimina-
zione e il disprezzo del quale i negri sono oggetto da parte
dei bianchi (c’è bisogno di ricordare la vicenda Texaco?).
Dettagli, storie, pensieri, impressioni. Alcuni di loro riesco-
no ad esprimere il loro odio per i bianchi. Altri lo covano
con affezione. I maschi sognano le donne bianche (come
status symbol e come vendetta), le donne sono sole e im-
merse nell’enorme famiglia di donne nere con grappoli in-
finiti di figli senza padre. Tutto ciò i narratori lo racconta-
no, come ogni bravo narratore che si rispetti, usando nei
dialoghi la lingua parlata. Da sempre, non da «Push» in
poi o come «rappizzazione» del linguaggio narrativo. Que-
sta lingua è l’ebonics, la stessa dei narratori bianchi del
Sud. E i filologi che fanno sottili distinguo evidentemente
non hanno confidenza con quello che si chiama, accade-
micamente, «vernacular african american english» (quat-
tro cattedre «nobili» a New York). Ci sono poi quelli che
pensano che, dal momento che l’ebonics (vernacolare fat-
to soprattutto di vocaboli) lo parla anche la scarna middle
class nera, sia un fenomeno culturale «doc», un’invenzione
poetica e non un’invenzione sociale dei quali i neri fareb-
bero tanto volentieri a meno (Ralph Ellison «Shadow and
act»). Che volete, ognuno è libero di farsi le proprie illusio-
ni.

Win McNamee/Reuters

TLAXCALA. Il presidenteClinton e la first lady Hillary siprovano le tradizionalimascheremessicane. Lacoppia presidenziale si
è regalata un giro fra bancarelle ebotteghedi prodotti artistici eartigianali a Tlaxcala come pausadi relax fra gli impegnidella
visitadi stato in Messico.

U no spettro si aggira, ancorauna
volta, nel Palazzo della politica
italiana... Non bisognerebbe
mai cominciare un articolo con

l’abusata citazione dell’incipit del «Ma-
nifesto» di Marx. Ma in questo caso la
tentazione è irresistibile, trattandosidel
riaffacciarsi alla politica di Antonio Di
Pietro: sarebbe la terza edizione di un
suo rientro nel gioco un po‘ estenuato
della transizione italiana, dopo due di-
missioniclamorose,primadamagistra-
to, epoidaministro.Quelvecchioauto-
re concepì un’altra sentenza famosa e
molto citata: la storia si presenta in for-
madi tragedia,esi ripete in formadi far-
sa. Se l’azione di «mani pulite», la vicenda di Tangentopoli - di
cui l’expmmilaneseèstatoeforseresta il simbolopiùpopolare-
hanno sicuramente avuto anche tinte tragiche, resta da chie-
dersi se questo scomparire e riapparire di Di Pietro sulla scena
politico-spettacolare possa alla fineesaurirsi inunaspeciedi far-
sa, con laconsunzionesimbolicadefinitivadiquantodipositivo
c’èstatonell’azionedellamagistraturamilanese.

Un esito alimentato magari dal clamore con cui i mass media
continuanoadaccoglierequalunqueiniziativapubblicadell’ora
avvocatoAntonioDiPietro.

Lui stessohaprotestato: «Maèpossibile cheuncittadinonor-
malenonpossadire lasuasenzacheperquestosidebbadireche
vuole entrare in politica?». Domanda che non fa un grinza, se
non che il protagonista di questa vicenda non èproprioun«cit-
tadinonormale».Uncittadinonormalenon simetterebbeaor-
ganizzare un convegno con Occhetto, Cossiga, Segni e altri
partigiani del maggioritario e del bipolarismo «spinto», e del
presidenzialismo, con il dichiarato intento - perfettamente le-
gittimo e sicuramente condiviso da molti, beninteso - di condi-
zionare l’esito dei lavori della Bicamerale sulla riforma del siste-
madigovernoedirappresentanzadellaRepubblica.

In questa intenzione, per la verità, c’è assai poco di farsesco.
Giacchè se i risultati della mediazione che sarà necessario rag-
giungere nella Bicamerale, per scongiurarne il fallimento, non
avranno una evidente forza politica, lo svolgimento del succes-
sivo referendum popolare potrebbe vedere facilmente il sorge-
re di un «partito dei contrari e degli scontenti» (magari con
un’appendice leghista) la cui capacitàdi agire anche all’interno
dei non troppo coesi poli di centrosinistraedi centrodestranon
puòesseresottovalutata.

Sarebbe l’ultimo dei paradossi italiani: per un difetto di scelta
bipolare - vero osupposto - i bipolaristi più convintipotrebbero
trovarsi a svolgere il ruolo di motori di un’alleanza trasversale
forsecapacediscompaginarequeltantodibipolarismorealefin
quirealizzato.

Ma anche senza immaginarequesti scenaridifficilmentepre-

vedibili, resta il fattoche l’andare eveni-
redel fantasma-DiPietrosembratuttora
ingradodi suscitareansiee timori.Forse
la figura del magistrato più famoso di
«manipulite»èdestinata-unpo‘persua
scelta, un po‘ suo malgrado - al ruolo di
termometro instabile delle patologie
dellacosiddetta«rivoluzione»italiana.

Acominciarepropriodaquell’insidio-
so scivolamento simbolico - da cui l’uso
del termine «rivoluzione» - che ha attri-
buito a una coraggiosa inchiesta giudi-
ziaria il sensodiunapalingenesipolitica.
Qui, a mio avviso, c’è un dato profondo
della crisi dellapoliticaneldopo-89, for-
senonsoloinItalia.L’ho lettonelleparo-

le diun lettoredelnostrogiornale,ascoltatoal telefonoqualche
giorno fa, tra i tanti preoccupati di una possibile «rivincita della
politica»contro i«magistrati onesti»:«Possoaccettareche il so-
cialismo non si può più fare, ma le legge deve essere uguale per
tutti». Una sfiducia nelle capacitàdi cambiamentodellapolitica
- lo stessosentimentopuòaverenaturalmenteancheunamatri-
ce di «destra» - che si trasforma direttamente in un’aspettativa
perl’azionedellagiustizia.

Ecco allora che il fantasma-Di Pietro si carica di un messaggio
giustizialista.

L’altra patologia è rappresentata dalla fatica e dall’incertezza
nell’imboccare una direzione chiara per il riassestamento del si-
stema politico terremotato. Troppe aspettative deluse, o pron-
teadeludersi,dopotantaenfasi sull’unicoaspettodel«poteredi
decisione»diunademocraziabenfunzionante?

Ed ecco il nostro fantasma assumere un altro minaccioso
aspetto:quellodiunpopulismoautoritario,chealla finepotreb-
be sciogliereconviriledurezza leesitazionidella«politicaroma-
na».

Forse Di Pietro - i cui comportamenti assomigliano a volte a
uno strano mix di ingenuità e arroganza, di coraggio e di disin-
voltura - non merita personalmente di suscitare tanto timore.
Ma l’improvviso periodico riapparire del suo spettro, riflesso di
una fase nevrotizzata della vicenda politica italiana, potrebbe
anche agire come monito per gli altri soggetti della rappresen-
tazione. Per lo meno per tutti quelli che vedono con qualche
preoccupazione l’esito di una deriva giustizialista e/opopulista.
Se prevarranno questi atteggiamenti culturali e mentali, nella
politicaenell’informazione,ese la riformadelsistemapoliticosi
presenterà con caratteristiche convincenti di fronte a un paese
ormai un po‘ stanco, allora anche il normale cittadino Antonio
Di Pietro potrà dedicarsi alla politica - e in effetti sembra che la
voglianonglimanchi,mentreattende i risultatidelle inchiestea
suocarico-senzasuscitareeccessiveinquietudini.

Magari facendoci finalmentecapirechecosaveramentevuo-
leedachepartescegliedistare.

TORNA L’EX PM?

Se Di Pietro
s’aggira

per la politica
ALBERTO LEISS

DALLA PRIMA

e sicurezza invece che della vergogna di una città voluta-
mente ignorante in fatto di cultura e perfino di tecniche so-
ciali dell’accoglienza e della convivenza. Che giudica cosa
da «segreterie» e da «partiti romani» la costruzione di rap-
porti politici in luogo della relazione immediata tra un aspi-
rante sindaco e le folle mute di chi vota. Che chiede sempre
e soltanto di essere governata da una giunta piuttosto che
da un’altra, così da poter tornare ad occuparsi dei fatti pro-
pri, e mai si immagina la possibilità di essere soggetto poli-
tico responsabile fra altri soggetti, così da ricucire una co-
municazione e una socialità capaci di prassi. Già: ma a Mila-
no sono tanti a credere che l’unica prassi sia quella «delle
scelte economiche e imprenditoriali».Tutto questo, caro
Giudici, ha consegnato da tempo Milano alla sua china di
destra. Perciò, quando le elezioni passeranno, toccherà spe-
ro anche a Lei una ricerca più meditata sulle vere «anime
morte» di questa città. Le auguro, per quell’occasione, di
essere meno sprezzante, così che, contro la destra, si possa
davvero lavorare. Cordialmente.

[Lidia Campagnano]

Il temadellagiustizia, ilvotodiMi-
lano e le polemiche su Bertinotti, il
rientro dei Savoia. Son questi i temi
scelti ieridaunaquarantinadiletto-
ri del nostro giornale che hanno te-
lefonato al numero verde espri-
mendodubbi,perplessità,consigli.

Anna da Milano esordisce dan-
do « tutta la solidarietà al giudice
D’Ambrosio. Siamo tantissimi a
pensarla così e quel Folena parli
un po‘ meno». Luigi Salmaso di
Torino ha addirittura sospeso l’i-
scrizione alla sezione «Monterosa»
del Pds perché è «esterrefatto» per
il tentativo di modifica dell’artico-
lo 513 del codice penale. « Mi ero
spellata le mani per applaudire
Massimo D‘ Alema quando è ve-
nuto a Verona» confessa Teresa
Benedetti, di professione inse-
gnante, «ma adesso sono confusa
per quel che sta accadendo sulla
giustizia. Non cedete a Berlusconi,
non lo fate». Livio di Corsico (Mi-
lano) è dello stesso avviso. «Temo
che si vada preparando un brutto
pasticcio del tipo: ora salviamo
Berlusconi eppoi abbiamo le mani
libere per riorganizzare la giusti-
zia». La signora Pusceddu di Ca-
gliari si chiede: « ma che sta acca-
dendo al Pds? Davvero vuol fare
della giustizia una merce di scam-
bio?». La stessa signora, poi, di-
chiara d’aver ammirato «la signo-

rilità» di Romano Prodi di fronte
«alle ingiurie» dell’ex ministro del
Polo, Giulio Tremonti, nella tra-
smissione tv di Gad Lerner. Sem-
pre da Cagliari, Ornella Ferrari,
difende a spada tratta i magistrati
«alcuni dei quali sono morti per
difendere la giustizia vera» ed è in-
dignata al pensiero che «la Costi-
tuzione che è stata scritta da Cala-
mandrei» possa essere rivisitata da
Marco Boato o da Titti Parenti.

E veniamo a Bertinotti che fa
ancora schiumare di rabbia, dopo
l’indicazione di votare a Milano
scheda bianca, gran parte dei let-
tori. È questo il pare-
re, per esempio, di
Mario Melani di Ca-
stel Franco di Sotto
(«il leader di rifonda-
zione si illude quan-
do la destra lo adu-
la»). Vincenzo Tala-
rico «vecchio compa-
gno di 87 anni» che

da Milano si dichiara molto turba-
to per la «cattiva azione» di Berti-
notti. «Sarebbe una grave disfatta
consegnare Palazzo Marino alle
destre». Ma la lista degli inquieti
non finisce certo qui. Gabriele
Messina è un giovane di 19 anni,
milanese, con tanto di tessera di
Rifondazione. «Non sono d’accor-
do con Fausto e quindi voterò per
Fumagalli anche se c’è da aggiun-
gere che quest’ultimo ha fatto del
tutto per tenerci separati e lonta-
ni». Da Bergamo, però, Zita Mere-
ghetti, dice che ha fatto molto be-
ne Fumagalli a non concedere

l’apparentamento. «Conosco un
sacco di gente che, se fosse succes-
so questo, non voterebbe per il
candidato dell’Ulivo. E, in ogni ca-
so, è meglio morire subito che
non sulla graticola come sta ac-
candendo al governo». Rizzieri
Pinto, ha 70 anni e vive a Verba-
nia. «Io non voterei normalmente
per Fumagalli ma giunti come sia-
mo allo scontro frontale, invito i
miei otto fratelli che stanno a Mi-
lano a recarsi alle urne per dare la
preferenza al candidato del cen-
tro-sinistra». Ma c’è anche chi di-
fende Fausto Bertinotti. È il caso di

Franco Bergonzoni di
Modena che così dice:
«se fossi di Milano vo-
terei scheda bianca,
visto che, all’inizio,
una possibilità dì ac-
cordo a sinistra c’era»
ed è il caso pure della
signora Irene Calarco
di Napoli mentre Al-

fredo Rozzi di Terracina invita
tutti a stare più attenti nel demo-
nizzare Bertinotti. «Bisogna opera-
re dei distinguo e, comunque,
Fausto è sempre da preferire a Ber-
lusconi, Tremonti e compagnia
bella».

Sul rientro dei Savoia, ieri matti-
na al telefono verde, praticamente
c’è stata unanimità. Non li rivuole
nessuno. Luciano Gigli di Firenze
è consapevole, per esempio, che
anche Pertini s’era mosso in quel-
la direzione. «Ma lui poteva dir
tutto». Giuseppina di Roma è ri-
masta sconvolta dai funerali del
ministro della real casa Lucifero e
dai manifesti con l’effigie di Mus-
solini, Agnese di Terni è «assoluta-
mente contraria». Ma anche molti
altri hanno fatto sapere che « è
meglio che i Savoia stiano dove
stanno adesso». Con un’unica ec-
cezione: Salvatore Canalis di Ro-
ma dice: «si sta esagerando con
questa storia, il re è morto e non
dobbiamo avere paura dei discen-
denti».Infine, vorremmo ringra-
ziare Silvano Capossetti, Lucia
Serio, Giovanni D’Andrea Giu-
seppe Rinaldi, Giovanna Puttini,
Camillo Duque e Mario Di Nar-
do per i loro suggerimenti e per le
loro critiche.

Mauro Montali

AL TELEFONO CON I LETTORI

«La nostra solidarietà va
al giudice D’Ambrosio»

DALLA PRIMA
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SEKR In altre parole, il discorso di Giudici era con ogni evidenza un

discorso fra compagni, cioè fra persone per le quali la parola
«antifascismo» continua ad avere un significato e un contenu-
to estremamente precisi, ad esprimere uno specifico e organi-
co sistema di valori di cui non c’è nessun bisogno di sentirsi
depositari in esclusiva per pensare che non debba né possa
appartenere a tutti: non, per esempio, ai fascisti, e nemmeno
a chi ne ha raccolto l’eredità politica e a chi si fa un vanto poli-
tico di averli «sdoganati».

Tirare in ballo, a questo proposito, i nobili inviti alla pacifi-
cazione nazionale del presidente della Camera è troppo co-
modo e anche, se dobbiamo dire tutta la verità, un tantino
sleale.

Un conto, infatti, è dire, come dice Violante, che la guerra
civile è finita da un pezzo e che la festa della Liberazione, che
ricorda e celebra questa fine, deve diventare la festa di tutti gli
italiani; e un altro, diversissimo conto è sostenere che gli ideali
in nome dei quali quella guerra è stata combattuta e vinta non
esistono più, non sono più invocabili, sono «importanti» sì,
ma talmente condivisi e scontati da non pesare più, da non
fare più alcuna differenza.

Esistono, invece; e fanno ancora differenza; ed è non solo
lecito, ma sacrosanto invocarli fra noi, fra compagni, non per
fare «propaganda», ma per ricordarci a vicenda quali siano i
valori - alcuni dei valori - che continuiamo ad avere in comune
e quali gli avversari - i peggiori avversari - dai quali è necessa-
rio continuare a difenderci insieme.

[Giovanni Raboni]

Oggi risponde
Rachele Gonnelli
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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«Un libro aiuta a vivere
meglio»: questo lo slogan
dello spot che
pubblicizzerà in tv e al
cinema la «Festa del libro
1997», da oggi al 20
maggio, in concomitanza
con il Salone di Torino (15-
20 maggio). Librerie
aperte di domenica e di
sera, bancarelle in piazza
e scolaresche in visita a
biblioteche e librerie,
soprattutto un sconto del
20 per cento sui libri dei
più importanti editori.
Queste le iniziative per
contribuire ad allargare il
numero dei lettori, che in
Italia resta fra i più bassi
dei paesi industrializzati
(il sessanta per cento dei
cittadini italiani non legge
neanche un libro all’anno
che non sia scolastico; i
lettori cosiddetti «forti»,
che non raggiungono
neanche i tre milioni,
leggono non più di cinque
libri all’anno): lo ha
ricordato il vicepresidente
del consiglio Walter
Veltroni, presentando la
festa insieme al
sottosegretario Arturo
Parisi e ai rappresentanti
di editori e librai. Accanto
a loro i presidenti di Rai e
Fininvest, Enzo Siciliano e
Fedele Confalonieri,
l’amministratore delegato
di Cecchi Gori News,
Stefano Balassone, hanno
illustrato l’adesione attiva
delle loro reti, che oltre a
trasmettere lo spot
realizzato dalla
Presidenza del Consiglio,
dedicheranno alla
promozione del libro
ampio spazio nella
programmazione dei
prossimi giorni. La «festa»,
ha detto Veltroni, è un
momento utile di un
processo di rilancio della
«politica del libro» che
deve essere continuo e
giocato su molti fronti. Ne
sarà uno strumento
importante la
ricostituzione al ministero
per i Beni culturali del
«Comitato nazionale per il
libro». Quanto alla vecchia
polemica con la tv,
Veltroni ha detto di non
credere che la tv sia «la
nemica del libro», poiché
è dimostrato che i
consumi culturali sono
connessi: «È la scuola
invece che ha la maggiore
responsabilità, poiché è
spesso il luogo dove non si
educa a leggere». In
questa linea Veltroni ha
annunciato iniziative
comuni con il ministro
della Pubblica istruzione,
Luigi Berlinguer, affinché
«il libro venga visto a
scuola anche come uno
strumento di fantasia e di
libertà». Alle cifre
drammatiche di editori e
librai (fatturati in calo,
librerie in rosso, mercato
delle fotocopie che
sottraggono 500 miliardi
di lire all’anno), Veltroni
ha risposto con l’impegno
a sostenere soprattutto la
domanda, favorendo
l’apertura di librerie
dentro spazi culturali
dove non c’e nulla (85 per
cento dei comuni italiani),
di librerie di grandi
dimensioni nei centri
storici e di tutte le
iniziative che possano
favorire l’incontro fra il
libro e i giovani. A questo
proposito Parisi ha
annunciato che è in
dirittura d’arrivo la
revisione della legge 416
per l’ammodernamento
delle strutture produttive.
Confalonieri ha ricordato
che la «Festa del libro»,
della quale oggi il governo
è una parte attiva, è nata
cinque anni fa da
un’intuizione di Silvio
Berlusconi, che spinse la
Mondadori a creare la
prima iniziativa del
genere.

Da oggi
al 20 maggio
la Festa
del libro ‘97

In visita al parco archeologico più ammirato d’Europa: ogni anno ospita 2 milioni di persone

Miseria e nobiltà tra gli scavi di Pompei
La città sommersa potrà risorgere?
Muri di case sbriciolati dalle piogge e monumenti chiusi da 20 anni. Eppure qualcosa è migliorato, dice il sovrintendente
Guzzo. E Veltroni assicura «Da qui al 2000 arriveranno 200 miliardi, il volto di questo luogo cambierà».

DALL’INVIATA

POMPEI. «La mattina del 24 agosto
del 79 dopo Cristo una nuvola a for-
madipinoaleggiòsulVesuvio.Verso
le 10 il gigantesco tappo di lava che
ostruiva il cono eruttivo del vulcano
esplose con violenza terrificante sot-
to la spinta di gas, e volò in aria dove
fu frantumatoe trasformato in lapilli
che, spinti dal vento, ricaddero sul
territorio a sud est del Vesuvio perun
raggio di 70 chilometri. Pompei finì
d’esistere nella stessa giornata inizia-
ledell’eruzione».

Èmaggio1997eilVesuviosonnec-
chia serenosuicomunichegligirano
intorno. I nuovi pompeiani hanno
dimenticato quella tragedia che ha
fermato la vita di un’intera città che
ancora stava facendo i conti con il
terremoto del 62. Forse non si occu-
pano nemmeno tanto di quello che
quell’eruzione disastrosa gli ha la-
sciato in eredità. Un patrimonio uni-
coalmondo,unacittàdi2000annifa
bloccata come in un fermo immagi-
ne con le sue case in piena attività,
con i suoi bar con le casse ancora col-
me di denari, con i suoi 25 bordelli
ancora attivi, con i suoi abitanti im-
mobilizzati mentre tentavano di
scappare, di proteggersi dalla cenere,
di salvare una donna incinta... I nuo-
vi pompeiani non hanno attrezzato
una città capace di accogliere quei
quasi due milioni di turisti che ogni
anno ammirano la città sepolta dal
Vesuvio. Eppure bisognerà pensare a
questi turisti chehannosoltantodue
bagni per i loro bisogni e che spesso,
dopo fatiche inenarrabili, si trovano
davanti ai cancelli chiusi. I custodi
che lavorano all’interno dell’area
non ricevono il salario accessorio,
non dispongono dei buoni pasto,
non hanno le divise, non sanno co-
me difendersi da eventuali attacchi
divandalioladrinellenottedironda.
E allora protestano e sbarrano l’in-
gresso proprio nei giorni di maggior
afflussoturistico.Cosìèstatodurante
ilpontedelprimomaggio.

Pompei bellissima e indimentica-
bile. Pompei sciatta e abbandonata a
sestessa.Pompeidacontinuareasco-
prire, Pompei da conservare.Pompei
scomparirà, e questa volta non sarà
per colpa del Vesuvio, ma delle sem-
plici piogge o dei troppi vandali.
Pompei risorgerà e sarà merito di
un’autonomiaamministrativachele
permetteràdi finanziareisuoirestau-
ri, di un city manager, di una legge
fatta apposta per lei. Il Ministro pro-
mette unanuovaPompei in tre anni,
il Sovrintendenteha un’opinionedi-
versa dal Professore, l’Archeologo si

scontra con il Burocrate, l’Assistente
tecnico ormai spera soltanto nell’ar-
rivo dei Privati. Le opinioni si com-
battono e la città sepolta sopravvive
trapolemiche.Macom’èdavveroog-
gi Pompei? Un cicerone che non ha
studiato l’arte antica, ma che ha im-
parato a conoscerla e ad amarla ci ac-
compagna in un giro tra stupore e
passione,meravigliaerabbia.Sichia-
ma Ciro Mariano, ha 46 anni, 21 a
Pompei.Mansione:custode.

Porta Marina è l’ingresso moder-
no, inaugurato nel ‘95. Un po‘ di fila
per i biglietti, ma niente di dramma-
tico. Si potrebbe elimare, diminuire?
Forse, vendendo i biglietti alle agen-
ziediviaggioorendendoliaccessibili
attraverso i pagamenti con carte di
credito. Il «giro» è appena comincia-
to e mostra già il primo «orrore».
L’antico Antiquarium non ha i 2000
annidellecasepompeiane, forsenon
ne ha ancora compiuti 100, però è
chiuso da 20 anni o poco meno per-
ché i lavori di consolidamento resi
necessari dopo il terremoto dell’80
nonsonomai finiti.Echefinehanno
fatto i reperti, le statue, i bronzi che
conteneva? «Sono dietro questa por-
ta blindata - spiega Luigi Matrone,
che dal 5 aprile ‘84 è stato comanda-
to, da custode, a consegnatario del
magazzino archeologico - Siamo
sempre qui a preparare pacchetti per
le mostre. Ora ne abbiamo tre in cor-
so, in Giappone, a Bologna, a Ferra-
ra». Peccato che i 5000 visitatori che
ogni giornopassanoperPompeinon
possano vederli nell’Antiquarium fi-
nalmente restaurato!Devonoaccon-
tentarsi di quel «museo all’aperto»
protetto da grate che nei «Granai del
Foro», espone calchi umani, bronzi,
casseforti e centinaia di cassette di
plasticachenascondonochissàche.

Via Marina sbocca nella grande
piazza del Foro. L’emozione è gran-
dissima. C’èuna città dascoprire,ma
non tutta. Dodici ettari di scavi sono
chiusi dal terremoto e proprio dietro
lagrandepiazzaal23diviadellaRegi-
na (ogni casa pompeiana ha un suo
numero civico) c’è uno splendido
mosaico con gladiatori e poi dei fini
affreschi che da 17 anni nessuno ve-
de più. Mancano i fondi, inutile ripe-
terlo e l’ordinaria manutenzione
non basta. Forse non è ordinario
neancheil lavorocheoperaisemplici
stanno facendo per il Macellum, tet-
to da rifare per proteggere dalle in-
filtrazioni uno splendido affresco
ora nascosto da un telone di plasti-
ca. «Abbiamo tanti
piccoli lavori in corso
- spiega Carlo Fusco,
assistente tecnico, re-

sponsabile del dislocamento degli
operai all’interno dell’area degli
scavi - e dobbiamo farli con operai
di terzo e quarto livello. Certo or-
mai sono bravi, ma per fare questi
interventi servirebbero dipendenti
di quinto, settimo livello. Io mi as-
sumo responsabilità grandi nel far
fare certi lavori, ma se non lo fac-
cio qui crolla tutto. Cosa si può fa-
re con soli 26 operai, un solo elet-
tricista e quattro idraulici per un’a-
rea così vasta?».

E così Pompei si sbriciola lenta-
mente. Muri di case che erano vive
2000 anni fa si sgretolano sotto
una pioggia un po‘ più insistente o
un vento un po‘ troppo forte. È
tutto degrado e abbandono? «Per
costruire un’immagine ci vuole
una vita - sostiene Edoardo Italia-
no che gestisce l’unico posto di ri-
storo all’interno degli scavi - per
distruggere ci vuole un minuto e
su Pompei tutti si sono esercitati a
distruggere». E allora proviamo a

non distruggere tutto. Mentre
molte case segnalate in tutte le
guide del mondo sono chiuse da
quasi 20 anni, «l’epidermide» di
Pompei, così la chiama il Sovrin-
tendente Pietro Giovanni Guzzo, è
«sicuramente migliore rispetto a
qualche anno fa. Abbiamo speso
parecchi soldi per il controllo della
vegetazione (ovvero niente più er-
bacce sulle strade o nelle case) e
per la pulizia, ma la sostanza è
peggiorata - spiega- . Crepe nei
muretti ci sono, aumentano e non
riusciamo a fermarle. Servirebbe
un oscuro e silenzioso lavoro di
omini muniti di cazzuola e cemen-
to, niente che possa dare notorie-
tà. Facciamo cooperative, società
miste con la Gepi, ma troviamo
uomini che facciano questo. Non è
tempo di grandi opere, quelle sono
già state tentate e i risultati sono
sotto gli occhi di tutti. Dobbiamo
conservare quello che è già stato
messo in luce».

Di cosa parla il sovrintendente
quando accenna ai grandi lavori?
Parla dei miliardi arrivati dai Fondi
Fio e spesi, per esempio, in via Ca-
stricio? Tetti rifatti, muri consoli-
dati e, addirittura numeri civici
cambiati. Troppo poco vista l’enti-
tà della somma destinata? La ma-
gistratura ha voluto controllare
quegli appalti e così non è raro ve-
dere interventi di restauro bloccati
in attesa del giudizio. Succede così
per la Palestra, proprio accanto al-
l’Anfiteatro, chiusa per «appalto
sotto inchiesta» mentre mancano
pochi metri per completare il re-
stauro e aprirla al pubblico. Si po-
trà far qualcosa? O forse parla di
un ex avveniristico acquedotto
che gira per tutti gli scavi e che do-
veva servire come impianto antin-
cendio? Non è mai entrato in fun-
zione e i tubi si stanno ormai ar-
rugginendo. Stessa sorte è toccata

all’impianto di illuminazione e al-
larme della Villa dei Misteri. O for-
se ancora si riferisce a quell’ecce-
zionale ritrovamento del 1992 di
cinque scheletri che documentano
la vana lotta di un uomo che tenta
di proteggere una donna incinta
dalla caduta di lapilli? Ora i calchi
sono in un cantiere ancora attivo
della prima Regione , e sono già sta-
ti visitati, non dai turisti, ma da la-
dri e vandali. O per chiudere una
lista, che purtroppo, potrebbe es-
sere più lunga, parla del restauro
della casa di Menandro, finanziato
con fondi straordinari e ancora da
finire? Ma stiamo parlando del
passato. Il futuro sembrerebbe più
roseo. Il ministro per i Beni Cultu-
rali, Walter Veltroni ha già detto
che Pompei rappresenta l’esperi-
mento per disegnare la nuova So-
vrintendenza da applicare poi in
tutt’Italia. La cosa che ha fatto più
scalpore è stato l’annuncio di una
Jurassic Pompei, una sorta di rico-
struzione della vita nel ‘79 Dopo
Cristo, un museo virtuale che do-
vrebbe portare più visitatori e dun-
que maggiori introiti e che sarà
realizzato certamente fuori dagli
scavi. Ma al di là di questo, il dise-
gno di legge «Disposizioni sui beni
culturali» che dovrebbe essere ap-
provato prima dell’estate, prevede
per Pompei la piena autonomia
contabile e amministrativa. Il mi-
nistero sta poi lavorando su un
programma di interventi che pre-
vede la nascita di percorsi di visita
differenziati, la sistemazione della
viabilità con intensificazione dei
trasporti e nascita di nuovi par-
cheggi, la realizzazione di uno spa-
zio per servizi aggiuntivi (boo-
kshop...) all’interno della Casina
delle Aquile, una villa adiacente
agli scavi... «Da qui al 2000 dob-
biamo occuparci del restauro e del
consolidamento degli edifici già
alla luce - spiega il ministro - Poi
possiamo sperare di avviare nuovi
scavi. Intanto alcuni finanziamen-
ti hanno già preso la strada di
Pompei. Abbiamo dirottato sul più
ammirato parco archeologico
d’Europa alcuni fondi comunitari
e altri ne verranno in futuro. Ab-
biamo a buon punto contatti con
una vasta platea di potenziali
sponsor privati. Da qui al 2000 ar-
riveranno 200 miliardi, il volto di

Pompei cambierà».
Sono davvero in tanti
a sperarlo, almeno 2
milioni ogni anno.

Fernanda Alvaro
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Turisti in visita agli scavi archeologici di Pompei Mimmo Chianura/Agf

Pianta della villa dei Pisoni
a Ercolano realizzata dal Weber

verso la metà del 1700 e sotto
un bronzo recuperato in quegli anni

Lo scavo per restituire l’intera villa dei Papiri chiude il 30 giugno: fondi esauriti

Ercolano restituisce la statua di una divinità femminile
È uno dei gioielli custoditi nella casa del suocero di Cesare
DALL’INVIATA

ERCOLANO. Fino a due giorni fa un
telo di plastica e grandi fogli dipoli-
stirolo la nascondevano a occhi in-
discreti. È la statua di una divinità
femminile, una delle pochissime
trovateaErcolano.Èl’ultimogioiel-
lo restituito dall’immenso scavo
che sta cercando di portare alla luce
quellachepotrebbeessereunadelle
più belle ville ercolanesi, la cosid-
detta «Villa dei Papiri», proprietà,
secondo quanto ci fa sapere Cicero-
ne,diLucioCalpurnioPisoneCeso-
nino, grande statista, proconsole in
Macedonia, suocero di GiulioCesa-
re. Ierièstatamostrataalmondodu-
rante una conferenza stampa alla
presenzadichistaeseguendolosca-
vo, l’archeologo Antonio De Simo-
ne e il geologo Umberto Cioffi; di
chi si è tanto battuto per sottolinea-
re l’importanzaditalelavoro, ilpro-
fessor Marcello Gigante, filologo,
autorità indiscussa sull’antico
mondo greco e latino, grande stu-
dioso,appunto,deipapiriercolane-

si; del Sovrintendente Pietro Guzzo
chefinalmentepuòmostrare i risul-
tati di uno scavo che, in certi mo-
menti, è sembrato troppo dispen-
dioso.

Gli ultimi ritrovamenti di Ercola-
no sono due statue ad altezza d’uo-
modiepocaromana ispirateaorigi-
nali greci e trovate lungo i terrazza-
mentidellasontuosavilla.Laprima
è di Afrodite, la seconda rappresen-
ta lacosiddetta“amazzonecapitoli-
na”.C’èpoiunalto rilievodiottima
fattura che mostra una ninfa che si
alimenta a una fonte circondata da
due fauni che è stato ritrovato in
una zona esterna dell’insula occi-
dentale.Eranosepoltidallaterranel
cantiere della Villa dei Papiri che il
prossimo 30 giugno chiude i bat-
tenti. «Questo scavo nasconde
qualcosa di inimmaginabile, ma
per ora i fondi sono finiti - spiega
l’archeologo De Simone - Certo ri-
schiamo di consegnare lavori poco
stabili.Potrebbecrollaretuttoecan-
cellare 10 anni di lavoro. Io dico,
consolidiamo, poi fermiamo il can-

tiere in attesa di nuovi fondi».«Il
ministero ha affidato questo scavo
alla NuovaMecFonddell’Iri incon-
cessione di servizi - aggiunge il geo-
logo Cioffi - Abbiamo riportato a
cielo aperto solo una piccola parte

diquestacostruzioneche,alcontra-
riodiquantosi ritenevaèsupiùpia-
ni.Madobbiamoandareavanti,per
esempioproseguirenell’esplorazio-
nedeltunnelcheportaallabibliote-
ca».

Già, la biblioteca,quellaappunto
deiPapiri,dacuiprendenomelavil-
la. Nasconderà altri preziosi tesori
pari a quei 1806 papiri trovati nei
primi scavi borbonici che durarono
dal 1750 al 1761? Dopo averci con-
segnato testi fondamentali della fi-
losofia epicurea, a partire da Epicu-
ro, ci svelerà altri segreti? Ne è certo
il professor Gigante che ora dirige il
dipartimento di filologia classica
dell’ateneonapoletanoechestacu-
rando la pubblicazione della quarta
serie di quei papiri (la prima pubbli-
cazione è del 1793, la seconda del
1862, la terza del 1914). La prima
con una ricca introduzione, testo
rinnovato e con traduzione in una
lingua europea contemporanea.
Quei papiri secondo gli studiosi ap-
partenevano, appunto a Lucio Cal-
purnioPisone,proprietariodell’im-
mensa villa e patrono di Filodemo
di Gadara, poeta e filosofo epicureo
curatoredellabiblioteca.«Sonocer-
tochenontuttoilmaterialedellabi-
blioteca è stato trovato al tempo dei
Borboni - dice il professor Gigante -

Se lo scavo andrà avanti potremmo
trovare ancheclassici latini. Unabi-
bliotecaèvivaquandosiarricchisce
e non soltanto se sa conservare
quellocheha».

I lavori continueranno dopo il 30
giugno o no? Arriveranno anche
qui un po’ dei miliardi messi a di-
sposizione di questa Sovrintenden-
za dal ministro Veltroni? Domeni-
co Comparetti che con Giulio De
Petra aveva realizzato nel 1883
un’insuperata pubblicazione sulla
villa ercolanese concludeva l’intro-
duzione al bellissimo libro con un
auspicio: «Forse un giorno verrà in
cui gli scavi di Ercolano saranno ri-
presi e così quello come altri edifizi
saranno nuovamente rimessi alla
luce per rimanervi come quei di
Pompei. In quel tempo, che io non
ho speranza di vedere, il materiale
di fatti raccolto in questo volume
potrà essere completato e quanto
qui si propone per induzione con-
getturale, laddove pecchi potrà es-
sercorretto».

F.A.
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Luxottica
«divorzia»
da Valentino
La Luxottica Group ha
rinunciato a rinnovare il
contratto di licenzaper la
produzione e lavendita di
montature perocchiali e occhiali
da solecon imarchi «Valentino»
ed «Oliver». Lo stilista chiedeva
un incremento del fatturato
minimo garantito.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.152 -0,86
MIBTEL 12.272 -0,44
MIB 30 18.315 0,43

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 0,78

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,37

TITOLO MIGLIORE
SASIB W 19,59

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R 12,77

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,61
6 MESI 6,51
1 ANNO 6,65

CAMBI
DOLLARO 1.692,35 8,29
MARCO 988,41 -1,20
YEN 13,673 0,06

STERLINA 2.739,07 -46,58
FRANCO FR. 293,01 0,31
FRANCO SV. 1.167,54 0,24

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,61
AZIONARI ESTERI -0,53
BILANCIATI ITALIANI -0,33
BILANCIATI ESTERI 0,27
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,08
OBBLIGAZ. ESTERI -0,23

Lloyd Adriatico
Utile netto
oltre 46 miliardi
Nel1996 il Lloyd Adriatico,
compagnia diassicurazioni
quotata in Borsa controllata dal
gruppotedesco Allianz, ha
registrato unutile netto dioltre
46 miliardi (più 47,1%sul 1995)a
frontedi una raccolta premi del
lavoro diretto di2.117 miliardi
(più 6,3%).

«La linea del governo è
liberalizzare e privatizzare».
Lo ha confermato ieri il
ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, ascoltato
alla commissione Industria
del Senato, insieme al suo
collega Pierluigi Bersani
sulla situazione dell’Iri.
Ha così indirettamente
risposto al presidente
dell’Antitrust, Giuliano
Amato.
Il governo non si ferma, non
ha dubbi Ciampi. Farà le
privatizzazioni annunciate,
a cominciare dalla società
Autostrade. «Mi pare -ha
insistito- che stiamo
operando in maniera molto
attiva: nei prossimi giorni
vedrete gli atti di governo
che confermano quanto
dico».
Per quanto riguarda il
merito più diretto
dell’audizione, Ciampi ha
voluto sottolineare che il
Tesoro non è e non vuole
essere come il defunto
ministero delle
Partecipazioni statali. Ha
colto l’occasione della
vicenda della Finmeccanica
per ricordare l’evoluzione
delle norme che, negli
ultimi anni, hanno
rivoluzionato l’assetto delle
aziende controllate dallo
Stato. Per il superministro
dell’economia una fase
dell’intervento della Stato
nell’economia italiana «si è
definitivamente chiusa». A
suo giudizio, dalla
trasformazione in spa dei
vecchi enti di gestione e dal
processo di privatizzazione
e di liberalizzazione dei
vecchi monopoli statali è
nato un sistema che vede
delle normali spa soggette
alle norme del codice civile e
due distinti livelli di
responsabilità, quella del
Tesoro azionista di società
per azioni (non più enti
pubblici) e quella di queste
spa come l’Iri verso le sue
partecipate.
Per quanto riguarda la
Federmeccanica, il ministro
dell’Industria Bersani ha
provato a disegnare
un’identik del futuro
vertice.

Ciampi
«Stiamo già
liberalizzando
l’economia»

Il presidente dell’Antitrust contro i vincoli burocratici e amministrativi che ingessano il sistema Italia

Amato: «Ci vuole più concorrenza
Privatizzazioni, troppo a rilento»
«Per creare occupazione non basta un mercato del lavoro più flessibile. Bisogna anche eliminare i vincoli burocratici
che impediscono alle imprese di crescere». Sotto accusa i regolamenti per il commercio. Banche ancora troppo pubbliche.

Convertito in legge

Senato
Approvato
decreto
tributario

ROMA. Aprire le finestre della con-
correnza e dare aria al mercato: è il
messaggio lanciato dal presidente
dell’Antitrust,GiulianoAmato,nella
tradizionale relazione annuale. L’ul-
timadel suomandatovistocheentro
la finedell’annolascerà l’incaricoper
dedicarsi all’insegnamento presso
l’UniversitàeuropeadiFirenze.Trop-
pe norme vincolanti, troppe proce-
dure asfissianti, troppi ostacoli am-
ministrativial liberosviluppodell’at-
tivitàeconomica. Inbuonasostanza,
un atto d’accusa contro l’invadenza
frenante della burocrazia che, asso-
ciata al parallelo potere delle «corpo-
razioni», ostacola la crescita e l’am-
modernamento del Paese, rallenta i
ritmi dell’attività economica, rende
più incerto il destino occupazionale,
soprattuttoquellodeigiovani.

È un quadro di una società ancora
ingessata quello tracciato da Amato
chepurhariconosciutoche«negliul-
timiannisonostati introdottinume-
rosi miglioramenti per aumentare la
flessibilità»del sistemaItalia.Eseci si
è mossi - ad esempio nel settore delle
telecomunicazioni o, proprio di re-
cente, nel campo delle benzine - lo si
deve anche agli stimoli venuti dal-
l’Antitrust. Ma non ci sipuò adagiare
su quegli ancor limitati successi. La
stessa ricerca di flessibilità del lavoro
elepolitichemacroeconomichediri-
lancio-argomentaAmato-rischiano
di non produrre i risultati voluti se
poi l’economia non riesce a decolla-
re, imbrigliata com’è nella «camicia
di forza» di pratiche e norme anti-
concorrenziali che limitano lo svi-
luppoel’iniziativaimprenditoriale.

Molti gli esempi citati. Dalle agen-
zie viaggio alle autoscuole, dai notai
alle edicole, dai distributori alle far-
macieaiserviziditaxiedautotraspor-
to, dai servizi gestiti dai Comuni ai
«privilegi delle società pubbliche».
Invecedistabilireunaquantitàmini-
mo di servizi da garantire nel territo-
rio, denuncia il presidente dell’Anti-
trust,sicontingentailnumeromassi-
mo delle licenze. Non sorprende,
pertanto, che Amato torni a criticare
gli ostacoli posti allo sviluppo della
grande distribuzione commerciale,
un protezionismo che, collegato alla
politica restrittiva delle tabelle mer-
ceologiche, finisce per ritorcersi non
solo sui consumatori ma anche sugli
stessi piccoli esercizi, impossibilitati
ad ammodernarsi per rispondere alle
nuoveesigenzedellaclientela.

Anche i servizi finanziari e bancari

vivono di scarsa innovazione con
conseguenze negative soprattutto
per le piccole imprese,piùdebolidel-
le maggiori sul fronte finanziario.
Amato avverte: per tenere il ritmo
dell’innovazione e la concorrenza
estera, le banche italiane non posso-
no solo pensare a ridurre i costi com-
primendo gli oneri del lavoro, devo-
noanchevalorizzareleprofessionali-
tàinterne.

Della insufficiente concorrenza
soffrono pertantoi consumatori - co-
stretti apagareprezzipiùaltiperbeni
e servizi spesso scadenti - ma anche il
Paese nel suo complesso, vincolato
com’è ad un intreccio paralizzante.
Ma soffrono anche i settori protetti,
argomenta Amato. Le costrizioni di
una regolamentazione invadente, ri-
gida quanto spesso inapplicabile,
portanoadaggirareleregole,alimen-
tanoclienteleefavoritismi,«corrom-
pono» i rapporti traStatoecittadinia
tutto svantaggio delle aziendepiù ef-
ficienti.

Se burocrazia e corporazioni sono
brontosauri ancora da abbattere («ci
vorrebbe già sin d’ora una Bassanini-
bis»), anche l’uscita dello Stato dalla
gestione dell’economia appare «len-
ta ed incerta». Anzi, a volte è addirit-
tura contraddittoria essendo «ac-
compagnata da strategie di acquisi-
zioniecessionicheinqualchecasofi-
nisconopermettereinombral’obiet-
tivo finale». Amato non ne parla
esplicitamente, ma dietro queste pa-
roleappare infiligranalasagomadel-
l’Iri e per qualcuno anche quella del-
l’Eni. Non è un mistero, infatti, che
all’Antitrust avrebbero preferito la
cessione almeno di un pezzo di Ip,
piuttosto che l’incorporazione nella
casamadre.

Nelle privatizzazioni, aggiunge
Amato, c’è ancora troppa voglia di
autarchia, troppitimoridi invadenza
delcapitaleesterocheinfattièancora
scarsamente presente, vanificando
uno degli obiettivi delle cessioni. Le
difficoltà di privatizzazione, osserva
ancora il presidente dell’Antitrust,
trovanouna«importanteconferma»
nel settore creditizio. La lentezza del-
le cessioni degli istituti di credito ha
conseguenze negative non soltanto
nell’efficienzadellebanche,maosta-
cola le altre dismissioni visto che bi-
sogna evitare che «il controllo delle
societàdismesse venga acquisito dal-
lebanchepubbliche».

Gildo Campesato

ROMA. Superando l’ostruzionismo
della Lega e del Polo, il Senato ha ieri
definitivamente convertito in legge
il decreto tributario. Se solo fosse sta-
ta approvata una modifica, il decreto
sarebbe decaduto (scade tra due gior-
ni), con gravi conseguenze, conside-
rato il divieto di reiterarlo.L’aspetto
sul qualepiùsi èconcentrato ildibat-
tito, riguarda le tariffe elettriche. La
normadeldecretoè tesaaconservare
efficacia alle tariffe attualmente vi-
genti, finoal momento in cui l’Atho-
rity avrà provveduto alla determina-
zione delle nuove tariffe previste dal-
la legge del 1995. Si vuole dare così
momentanea certezza alla materia,
messainforsedalcontenziosoaperto
trailTardelLazioeilConsigliodiSta-
to, relativamente ai provvedimento
delCip, cheavevaaumentato letarif-
fe elettriche. Provvedimento poi di-
chiarato viziato per carenza di istrut-
toria.Ledecisionidell’Autoritàdovrà
averluogoentro180giornidalladata
dientrata invigoredella leggedicon-
versione. Le nuove tariffe dovranno
basarsi su un’istruttoria che accerti
l’entità complessiva delle modifiche
tariffarie,chedebbonoesseregiustifi-
cate dal rispetto degli obiettivi eco-
nomnico-finanziaridei soggettieser-
centi il servizio (Enel e altri), armo-
nizzaticongliobiettivigeneralidica-
rattere sociale, di tutela ambientale e
di uso efficiente delle risorse. In tal
modo vengono impedite modifiche
tariffarie, spesso sollecitate da diversi
soggetti, proprio per recenti pronun-
ce giurisdizionali intervenute con ef-
fetti non sempre univochi. Una buo-
na notizia anche per gli utenti. L’Au-
torità sarà chiamata anche a stabilire
le modalità per effettuare a favore di
ciascun utenteuneventualecongua-
glio, per le somme versate in ecce-
denza tra il 1993 e la data della intro-
duzionedellenuovetariffe.

Tra le altre misure, la fissazione a
500 milioni, per il 1997, il tetto dei
rimborsi ai titolari di conto fiscale;
l’eliminazione della norma della fi-
nanziariacheapplicavaancheaquo-
tidiani e periodici la riduzione della
forfettizzazione delle rese ai fini Iva
introdotta per altri settori editoriali;
la facoltà ai comuni di riduzione del-
l’Ici del 50% o l’aumento della detra-
zione da 200 a 500 mila lire in parti-
colari casi; norme sulle fusioni o scis-
sioni societarie per evitare flessioni
perilgettitoerariale.

Nedo Canetti

Ridotti tassi
per dogane
di Trieste

Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco, di concerto
con Ciampi, ha firmato un
decreto ministeriale che
riduce di due punti il saggio
degli interessi sui diritti
doganali ammessi al
pagamento posticipato, per
la zona di Trieste. Il saggio
passa dal 6,25% al 4,25%.
La decisione è una
conseguenza della
riduzione dei tassi di
mercato.

Per il presidente dell’Autorità pronta una cattedra a Firenze

«A dicembre lascio l’Antitrust
Insegnerò ai giovani europei»
L’addio di Amato motivato con ragioni «personali» ma anche «istituzionali».
A fine anno scade il mandato degli altri membri dell’autorità per la concorrenza.

ROMA. Ragioni istituzionali ma
anche personali sonoallabasedelle
dimissioni di Giuliano Amato da
presidente dell‘ Antitrust, con anti-
cipo rispetto alla scadenza naturale
del mandato, nel 2001, per ritorna-
re ad insegnare. È stato lo stesso
Amatoaprecisarloierichiudendola
relazione annuale dinnanzi alle
principali cariche dello Stato, riuni-
te nella storica sala della Lupa di
Montecitorio.

Rivolgendosi al presidente della
Repubblica che lo ascoltava seduto
in prima fila, Amato ha ricordato
che«entrol’annoscadràilsettenna-
le mandato dei miei quattro colle-
ghi.Manoncesserannosololoro.Io
stesso ho ritenuto giusto, come le
comunicai confindenzialmente sin
dai primi di gennaio, dimettermi
entro dicembre per consentire ai
presidentidelle Camera di rinnova-
re totalmente il Collegio». Quindi,
ha aggiunto il presidente dell’Anti-
trust, «ho ritenuto di dimettermi

per ragioni istituzionali ma anche
per ragionipersonali, chesemprein
quelcolloquioleconfidai».

Poi la spiegazione dei motivi
«personali» del suo ritiro anticipa-
to: «Volevo e voglio far convergere
le esperienze pubbliche che ho fat-
to, ed in particolare proprio que-
st’ultima, in quell’insegnamento ai
giovani dei paesi più diversi d’Euro-
pa e del mondo che ho scoperto in
questi anni all’Università Europea
di Firenze e di cui apprezzo ogni
giornodipiùilfascinoeilvalore».

Infine, nel suo commiato,Amato
si è concesso una sorta di amarcord
delle sue esperienze pubbliche. «Da
ministro del Tesoro ho imparato
che la ricchezza di un paese può es-
sere dilapidata dalla crescita incon-
trollata del debito pubblico, dalle
spese accollate per egoisomo, per
leggerezza, per impotenza poco im-
porta, alle generazioni future. Ho
appreso quanto sia importante l’a-
zione di risanamento». Poi, ha ag-

giunto, «da presidente dell’Anti-
trusthoimparatochelaricchezzadi
un paese può anche essere distrutta
dalla disattenzione per la sua eco-
nomia reale, dai pesi di cui la si cari-
ca ignorandone le conseguenze,
dalle strozzature concui senesoffo-
cano le potenzialità e che non ven-
gono rimosse a causa di arroganze
regolatrici, di difese corporative, di
inconsapevolinoncuranze».

In vista del rinnovo dei vertici di
dicembre, comunque, l’attività del-
l’Antitrust va avanti. E tra le indagi-
ni che richiedono di essere comple-
tate c’è quella sui servizi finanziari
alle imprese, inparticolare sulruolo
diMediobancaneicollocamenti:«È
una delle cose che intendiamo por-
tare a termine prima della conclu-
sionedelmandato»,haspiegatoieri
il presidente dell’Antitrust. Ma dav-
vero da dicembre Amato si accon-
tenteràdel suobuenretirouniversi-
tario di Firenze? In molti ne dubita-
no.

Tutti i conti del gruppo sono in sensibile miglioramento rispetto all’anno scorso

Olivetti perde 171 miliardi in 3 mesi
Escluso un aumento di capitale per quest’anno. Colaninno: nel secondo trimestre prosegue il risanamento.

Ultimo bilancio prima della fusione in Eni. È polemica sull’Ip

Agip continua a macinare utili record
Il risultato netto sale a 2.738 miliardi

MILANO. «Operazione trasparen-
za»diRobertoColaninno,ammini-
stratore delegato «da 120 giorni la-
vorativi» dell’Olivetti. Tenendo fe-
deaunimpegnoassuntoall’attodel
suo arrivo ad Ivrea, nel settembre
scorso, Colaninno ha convocato gli
analisti finanziari per presentare i
contidelprimotrimestredell’anno.
E già che c’era, anche le previsioni
perilsecondo.

Si tratta di conti ancora assai pro-
blematici: il gruppo di Ivrea ha per-
so nei primi 3mesidel1997qualco-
sacome171,2miliardidi liree-quel
che è più grave - tutte le principali
società operative sono risultate in
perdita. Olivetti Solutions ha gene-
rato perdite complessive per 38,3
miliardi; la Lexikon (stampanti,
fax, fotocopiatrici ecc.) ha perso
13,4 miliardi; Telemedia 30,2; la
holding (ivi comprese le iniziative
immobiliari)ben 77,8; leattivitàdi-
versificatealtri20abbondanti.Uni-
che aree di profitto la Tecnost (che
in 3 mesi ha guadagnato 1,3 miliar-
di) e il complesso dei paesi dell’A-

merica Latina, nei quali la Olivetti
haguadagnato7,6miliardi.

Un quadro, nell’insieme, piutto-
sto allarmante, sia pure nell’ambito
di un forte miglioramento rispetto
all’anno scorso. Il gruppo ancora a
marzoavevamoltefontidipreoccu-
pazione: non bastava dunque cede-
reipersonalcomputerperrimettere
la macchina in carreggiata. Consa-
pevole di questo, Colaninno si è
spinto oltre, illustrando ai rappre-
sentanti degli investitori finanziari
leprevisionidibilanciodelsecondo
trimestre (previsioni, ha precisato,
che i dati concreti dei primi 30 gior-
niconfermano).

Nel secondo trimestre dunque le
diverse controllate di Ivrea dovreb-
bero migliorare sensibilmente: la
OlivettiSolutionsriduceleperditea
unterzo,10miliardi;laLexikontor-
na in utile: 5 miliardi; la Tecnost
porta a 7 i miliardi di profitto; l’A-
merica Latina rende ancora 5 mi-
liardi; Telemedia passa da 30 a 20
miliardi di perdite; le attività diver-
sificate da 20,4 a 15. Resta il peso

della holding, con 85 miliardi di
passivo. Nel complesso, nel secon-
do trimestre il «rosso» dovrebbe ri-
dimensionarsi da 171 a 93 miliardi
(in totale nel semestre, quindi, 264
contro i 350 della prima metà del
1996). In cifra assoluta sono perdite
importanti,malatendenzaèsicura-
mentepositiva.

Il fatturato dovrebbe tornare a
crescere quest’anno a 9.000 miliar-
di, 1.500 - 1.700 dei quali derivanti
da Omnitel. La società telefonica
conferma l’obiettivo del pareggio
per il 1998, e si appresta ad entrare
nel mercato della tecnologia Dcs
1.800 appena saranno varate dal
ministerolerelativespecifiche.

«Oggi, ha detto Colaninno, ab-
biamo in Omnitel e in Infostrada
partnerdi peso internazionale. Spe-
riamo di trovarne presto di altret-
tanto forti per le attività informati-
che». Accordi in vista? «Stiamo par-
lando con diversi gruppi; non fate-
midiredipiù».

Dario Venegoni

ROMA. Bilancio record per l’Agip
spa nel ‘96. La società del gruppo
Enicheprestosifonderànellacapo-
gruppohaarchiviatol’eserciziocon
un utilenetto di 2.738miliardidi li-
re, con un aumento del 33% rispet-
to ai2.060 miliardidel ‘95.Si tratta -
affermaunanota-delmigliorbilan-
cio realizzato nei 71annidivitadel-
la società. I ricavi totali hanno rag-
giuntoi13.016miliardi(+14%).

Il margine lordo operativo èstato
di 8.286 miliardi (+16%), l’utile
operativo di 5.289 miliardi (+30%)
che scendono a 5.050 miliardi per i
nuoviprincipicontabiliapplicati. Il
patrimonio netto complessivo di
13.862 miliardi è cresciuto di 959
miliardi, mentre l’autofinanzia-
mento di 6.270 miliardi ha coperto
le attivitàdi investimentoper3.246
miliardi di lire. Sul fronte vendite è
migliorato l’incremento della pro-
duzione venduta di petrolio
(+3,2%), favorita dai prezzi piu‘ alti
di petrolio e gas naturale. I prezzi
medi di vendita del mix-oil dell’A-
gip sono infatti cresciuti del 23,7%

rispetto all’aumento del 21,3% del
prezzo delBrent. In flessione invece
la produzione venduta di gas natu-
rale in Italia (-1,9%). La produzione
dipetrolioe condensati ha raggiun-
to 224,6 milioni di barili, mentre la
produzione di gas è rimasta stabile
(21,6 miliardi di metri cubi). Il 38%
degli investimenti effettuati nel ‘96
è stato fatto in Italia ed il 62% all’e-
stero.

Intanto la rappresentanza sinda-
cale unitaria della Ip di Genova ha
inviato una lettera al presidente del
Consiglio,RomanoProdi,eaimini-
stri dell’Industria e del Tesoro, Pier-
luigi Bersani e Carlo Azeglio Ciam-
pi, lamentandocheilgoverno«non
èstatoingradodirispondereallein-
terrogazioni presentate da alcuni
parlamentari liguri» sull’incorpora-
zione della Ip nell’AgipPetroli. «Sia-
momoltosorpresicheoperazionidi
questa portata vengano effettuate
in assenza di precisi e circostanziati
piani industriali -affermala lettera -
e non vorremmo che le risposte
giungesseroacoseormaidefinite».

Multe salate
a ex dirigenti
Banconapoli

Nomine Stet
Pugno di ferro
di Tommasi

Un miliardo 255 milioni di
lire. La maxi-multa decisa
dal Tesoro per ex dirigenti
del Banco di Napoli dopo
l’ispezione condotta dalla
Banca d’Italia dal primo
febbraio al 22 dicembre
1995 nel corso della quale
sono state rilevate: «carenze
nei controlli interni, errate
segnalazioni alla Banca
d’Italia concercenti le
posizioni ad andamento
anomalo, carenze
nell’istruttoria delle
pratiche di fido, errori ed
omissioni nelle segnalazioni
alla Centrale dei rischi».

Struttura di vertice a
sorpresa per la nuova
Telecom Italia quella che
uscirà oggi dal cda Stet. Ci
potrebbe essere un solo
direttore generale:
Umberto de Julio, già
condirettore generale della
Stet. Vicepresidente sarà
Umberto Tracanella,
entrato nel cda della Stet a
febbraio. Massimo Sarmi
diventerà vice direttore
generale con Girolamo Di
Genova e Piero Bergamini.
Guido Pugliesi diventerà
amministratore delegato di
Meie Assicurazioni.
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Entusiasmo e preoccupazione alla vigilia della storica visita. La città è adornata da migliaia di bandiere

Beirut «blindata» attende il Papa
Ventimila soldati anti-kamikaze
Giovanni Paolo II è atteso domani, lo spazio aereo libanese sarà chiuso al traffico sia per l’arrivo che per la partenza dell’illustre
ospite. Mobilitati anche 35mila soldati siriani. La messa del pontefice nel centro di Beirut sarà il momento di maggior pericolo.

L’87% dei libanesi favorevole al viaggio

L’esortazione di Wojtyla
«Il Libano è un mosaico
che può ricomporsi
con dialogo fraterno»

Da stamattina Beirut è sul piede di
guerra. L’esercito è in stato di massi-
ma allerta, ventimila soldati e altret-
tanti poliziotti sono dislocati nei
punti cruciali della città. Festa sarà,
ma sarà una festa «blindata». La vigi-
lia dell’arrivo del Papa nel Paese dei
cedri trascorre così, tra entusiasmo e
preoccupazione.Ragionidi sicurezza
avevano determinato il rinvio della
visita di Giovanni Paolo II prevista
nel maggio del 1994: pochi giorni
prima, l’11 maggio, un attentato di-
strusse una chiesa al nord di Beirut.
Ma orache tutto è prontoper lastori-
ca visita, le autorità rassicurano:
«Tutto è sotto controllo». Resta però
un nervosismo generale difficile da
nascondere. Ad alimentare la tensio-
necipensa ilpremier-miliardarioRa-
fic Hariri. «I servizi di sicurezza tra-
mano contro di me», tuona davanti
ai giornalisti convocati in tutta fretta
al palazzo presidenziale. Accusa vec-
chiotta, ma che ripetuta a poche ore
dall’arrivo del Papa suona un po‘ iet-
tatoria. A vigilare sull’attesissimo
ospite sono chiamate tre brigate re-
golari, cinque unità di élite e una bri-
gatadi riservisti. Lospazio aereo liba-
nese resterà chiuso al traffico da due
ore prima dell’arrivo di Karol Wojty-
la, domani mattina, e tornerà a chiu-
dersidueoreprimadellasuapartenza
perRoma,domenicasera.Dueelicot-
teri, con il supporto di quelli italiani
che fanno parte della forza di pace
dell’Onu che staziona nel sud del
Paese, saranno in volo di ricognizio-
ne permanente e trasporteranno il
Papa e il suo seguito da Baabda alla
nunziatura,15chilometrianorddel-
la capitale libanese (domani)edaqui
all’aeroporto.

Beirut è adornata di migliaia di
bandiere libanesi e di quelle Vatica-
ne: la città, l’intero Paese si vestono a
festa per la prima visita di un Papa in
Medio Oriente dal 1964. I giornali
hanno moltiplicato pagine e inserti
speciali per commenti e rievocazioni
d’occasione su un evento che co-
munque rappresenta una tappa si-
gnificativa nel processo di ricostru-

zionepolitica,economicaemoraledi
un Paese dilaniato per quindici anni
(1975-90) da una catastrofica guerra
civile. Le voci suunpossibileattenta-
to si perdono così nel clamore di una
città-cantierequalè inquesteoreBei-
rut.Manonsarannosolo lebrigate li-
banesi a garantire che tutto vada per
il meglio. La mobilitazione generale
riguarda anche i 35mila soldati siria-
ni di stanza in Libano: affiancheran-
no gli «alleati» libanesi nel presidiare
l’aeroportoe iquartieridellacittàche
il corteo pontificio percorrerà per
raggiungere laresidenzapresidenzia-
le di Baabda. L’allarme rosso scatterà
domenica mattina, quando Giovan-
ni Paolo II celebrerà la messa nel cen-
tro di Beirut. Le autorità libanesi pre-
vedono la partecipazione di oltre
250mila persone. Tra queste potreb-
be annidarsi qualche «kamikaze isla-
mico». Altri scenari per un possibile
attentatovengonodecisamentescar-
tati.Navidaguerralibanesibattuglia-
no le acque a largodi Beirut, mentre i
leader di «Hezbollah», il Partito della
guerriglia filoiraniana, assicurano
che «Sua Santità sarà accolto con
amicizia da tutti i musulmani». Dai
microfonidellaradioedellaTvdiSta-
to i capi delle varie comunità fannoa
gara per esprime auguri e apprezza-
menti per la visitadel Papa. Le«gran-
di pulizie» a cui Beirut si è sottoposta
non cancellano però la memoria di
ferite che ancora oggi fanno fatica a
rimarginarsi.Lotestimonianoimise-
ri campi profughi di Sabra e Chatila,
leperiferiedesolateincuivivonoam-
massati centinaia di migliaia di sciiti;
un passatodifficile dacancellare si ri-
trova nell’enorme spianata in cui
Giovanni Paolo II celebrerà la messa.
La spianata è un’estensione della
«Piazza dei Martiri», campo di batta-
gliadurante ilconflittofracristianidi
Beirut Est e musulmani di Beirut
Ovest. Una statua campeggia sulla
spianata verso il mare. Fu realizzata
nel 1957dallo scultore italianoMari-
no Mazzacurati. Ora è restaurata nel-
l’Università dello Spirito Santo. Ma
restano i segni delle schegge e delle

pallottole che violarono la statua: se-
gni che i restauratori non hanno vo-
lutocancellare,perchènonsidimen-
tichiilmartiriodiBeirut.

D’altro canto, alla normalità so-
gnatae inparterealizzatadai libanesi
ha anche il suo risvolto oscuro, in-
quietante: la cancellazione della vec-
chia Beirut, dei quartieri più carichi
di storia e di fascinazione orientale,
dei locali caratteristici, della variega-
ta strutturaarchitettonicacherende-
va irripetibile la città nel panorama
mediorientale. La Beirut delle diver-
sitàlasciailpassoadunaomologazio-
neoccidentalizzante.Vieecorsisono
stati rasi al suolo, il terreno dove sor-
gevano i resti della «Beritus» feniciae

romana è stato spianato dai bulldo-
zer per realizzare il multimiliardario
progetto di rinascita di Hariri. Il viag-
gio del Papa è anche uno straordina-
rio spotpubbliciarioper il «nuovoLi-
bano». Per trentadue ore, Beirut cer-
cherà di mascherare i contrasti che la
pervadono,esaltandoleragionidello
stare assieme di musulmani, drusi,
cristiani. Lungo il percorso - che toc-
ca la roccaforte beirutina degli He-
zbollah - è stata rimossa una gigante-
sca effigie della guida spirituale della
rivoluzione iraniana Ali Khamenei.
Segno di benvenuto dei pasdaran
sciiti, ai quali resta un cartellone del-
l’ayatollah iraniano Ruollah Kho-
meini che «saluterà» Giovanni Paolo

IIdasottounpontechel’ospitedovrà
attraversare.Sullosfondo,restailma-
lessere dei cristiani maroniti. Negli
equilibri di potere su cui si fonda il ri-
torno alla normalità del Paese, loro
contanosempredimeno.Certo,uffi-
cialmente riconoscono l’importanza
storica del viaggio del Papa, saranno
in prima fila ad ascoltarlo e applau-
dirlo.Ma,ataccuinichiusieconlaga-
ranzia dell’anonimato, sono in mol-
ti, tra icapidellacomunitàmaronita,
a sostenere che, alla resa dei conti,
«questo viaggio rischia solodi legitti-
mare un presidente corrotto e, so-
prattutto,l’occupazionesiriana».

Umberto De Giovannangeli
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«Il Libano è più che un Paese; è un
messaggio». Con questa espressione,
Giovanni Paolo II, che domani si re-
cheràinLibanoeperlaprimavoltain
un Paese mediorientale, ha voluto
sempre indicare alle 18 comunità re-
ligiose, che per oltre 15 anni si sono
fattelaguerra,cheil«mosaicolibane-
se» si può ricomporre solo con un
«dialogo fraterno» e con esso si può
ristabilire l’indipendenza e la sovra-
nitànazionale.Masipuòcontribuire
pure a fare andare avanti il processo
dipaceintuttal’areamediorientale.

È a questi princìpi che si ispita l’«E-
sortazionale apostolica» che, a chiu-
sura del Sinodo dei vescovi libanesi
tenutosi in Vaticano dal 26 novem-
breal14dicembre1995,PapaWojty-
la renderà pubblica domenica matti-
na nel corso della messa che sarà da
lui presieduta nella spianata vicina a
Piazza dei Martiri ed alla Base Navale
di Beirut. Il Papa ricorderà che, con-
vocando il Sinodo, si proponeva di
promuovere il rinnovamento della
Chiesa libanese dando ad essa un
orizzonte più vasto, ma, congiunta-
mente, anchedi rilanciareunLibano
unito, al di là delle differenze religio-
se, libero e indipendente. E, a tale fi-
ne,vollecheaseguireilavorisinodali
in Vaticano fossero presenti in veste
di osservatori tre musulmani come
«Delegati fraterni»: un sunnita, uno
sciita,undruso.

Una scelta che ha dato i suoi frutti
se, negli ultimi giorni, l’87 per cento
dei cittadini libanesi si sono pronun-
ciati a favore della visitadel Papa nel-
laquale, concordemente,vedonoun
contributo alla riconciliazione na-
zionale ed alla pace. Infatti, nell’«E-
sortazione apostolica», il Papa dirà
che la costruzione del nuovo Libano
non può essere fruttodi«unasolaco-
munità» ma comporta «la responsa-
bilitàditutti i libanesi».Edèinquesta
visione che il dialogo tra cristiani e
musulmani sta rasserenando quel
clima di conflitto, che si era creato
conunalungaguerra,dandocosì for-
za alla speranza di costruire un Liba-
noesempiodiconvivenza.

D’altra parte, per i cristiani, i mu-
sulmani e gli ebrei, che si dichiarano
figli di Abramo, riconoscono che il
Libano è una terra che Gesù visitò a
più riprese, fermandosi a Tiro e Sido-
ne.S.Pietrotrascorseunasettimanaa
Sidonementre si recavaadAntiochia
e San Paolo fece scalo a Tiro durante i
suoiviaggidaGerusalemmeneiPaesi
mediterranei fino a Roma. Ma va pu-
resottolineatocheseèveroche,inse-
guito aiConcili di Efeso (431),diCal-
cedonia (451), di Costantinopoli
(680-681) ed alla conquista islamica
la Chiesa d’Oriente si trovò divisa in
vari tronconi (nestoriana, monofisi-
ta,melkita,armenaemaronita),èan-
cheverochequestecomunitàcristia-
ne, pur lottando per il diritto alla dif-
ferenza, condividono oggi con l’I-
slam non solo la lingua (l’arabo), ma
la cultura, costumi e si trovano di
fronte alle medesimedifficoltànel ri-
costruire lo stesso Paese in cui abita-
noedoperano.Ma,soprattutto,stan-
no tutti scoprendo che, dopo anni di
guerra,nonèpensabilecostruireuno
Stato soltanto cristiano o soltanto
musulmano, anche se la popolazio-
ne è divisa all’incirca a metà, un mi-
lione e mezzo sono cristiani e un mi-
lioneemezzomusulmani.

L’altro fatto nuovo è che non si è
più divisi dalla «linea verde» di de-
marcazione, che era quasi impossibi-
le attraversare negli annidellaguerra
senza rischiare la vita, perchè oggi si
circola liberamenteinunacittàcome
Beirut in cui si è tornati a vivere. Ri-
mangono,però, lepaureinchi,acau-
sa della guerra, ha dovuto lasciare il
proprio quartiere e non ha ancoa il
coraggio di ritornarvi e sono visibili i
segni sugli edifici bombardati dai
cannoniedallegranate.Cisono,poi,
i mali dell’inflazione, della disoccu-
pazione che contrappone soprattut-
to i giovani acirca800miladi lavora-
tori siriani immigratiec’èunmilione
dipersonechevivonoaldisottodella
povertà. Per tutti la visita del Papa
rappresentaunasperanza.

Alceste Santini
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I due giornalisti, Mariano e Fabio, sono corrispondenti esteri per Rai e La Stampa. Rischiano anche la radiazione dall’albo

Ordine di cattura per i figli di Squillante
Avrebbero riciclato i soldi del padre
I magistrati del Pool di Milano avrebbero trovato i conti bancari sui quali il capo dei gip romani, arrestato per corruzione,
ha versato 7 miliardi frutto di tangenti. I conti sarebbero intestati ai figli e a una delle nuore. Giallo per la fuga di notizie.

«No comment», invece, dall’altro fratello

E Mariano da Londra
risponde ai giudici
«Verrò in Italia
per dare la mia versione»

Vigna:
«I pentiti
diano i beni
allo Stato»
TORINO. Dai semplici
«cravattari» alla cupola
mafiosa. Dal pianeta usura
arriva l’eco di numeri
allarmanti: circa 900mila
vittime per un giro di affari
pari a 100mila miliardi. E da
gennaio a settembre dello
scorso anno sono state
denunciate per usura in
Italia 1952 persone di cui
370 arrestate. Le
complicità? Ramificate
anche all’interno delle
banche. E l’usura, nella sua
evoluzione all’interno delle
scala di valore della
malavita, si sta rivelando,
ha detto il procuratore
antimafia Pier Luigi Vigna,
in un seminario tenuto ieri
a Torino nella del Consiglio
regionale del Piemonte,
«un reato strategico».
Strategico, ha spiegato
ancora Vigna, perché la
criminalità ha sostituito
l’estorsione proprio con
l’usura che offre meno
rischi e profitti maggiori.
Dunque, si tratta di un
cambiamento di strategia
che impone agli
investigatori riflessioni e
comportamenti
conseguenti. Ad esempio,
ha affermato Vigna «è
necessario obbligare i
collaboratori di giustizia a
parlare non solo dei delitti
che hanno commesso, ma
anche dei beni
illecitamenti acquisiti,
ponendoli a disposizione
dello Stato». Del resto,
l’indicazione è contenuta
nel disegno di legge sui
collaboratori di giustizia
approvato dal governo e
risponde a varie esigenze.
Innanzitutto i proventi
illeciti vengono da delitti e
quindi razionalmente chi
parla dà la possibiltà di
individuare sistemi di
reinvestimento da parte
della mafia. A chi teme un
effetto controproducente
sul fenomeno del
pentitismo, Vigna ha
replicato che sono timori
infondati, perché i beni
sono conosciuti dalle
organizzazioni criminali.

M.Ru.

MILANO. «Siano arrestati i figli di
Renato Squillante». Lo hanno chie-
sto i pm milanesi di Mani Pulite e il
gip Alessandro Rossato ha dato loro
ragione. MarianoeFabioSquillante
- entrambi giornalisti, il primo cor-
rispondentedeiTg-RaidaLondra, il
secondo corrispondente della
Stampa da Bruxelles - sono ricer-
cati. L’accusa: concorso in rici-
claggio. Il padre, ex capo dell’uf-
ficio dei gip romani, venne arre-
stato per corruzione il 12 marzo
1996. Gli inquirenti ritengono
che abbia messo da parte almeno
sei o sette miliardi. Secondo l’ac-
cusa, i figli, assieme alla nuora
russa Olga Savtchenko Nejivaia,
avrebbero contribuito, tramite al-
cuni conti svizzeri, a riciclarli. La
polizia giudiziaria ha cercato i
fratelli Squillante, formalmente,
presso i recapiti italiani. Per altro
non è un mistero che lavorino al-
l’estero. Tuttavia la procedura,
prima dell’emissione di un ordi-
ne di custodia internazionale, de-
ve svolgere una serie di adempi-
menti, conclusisi solo nei giorni
scorsi. Cosicché la Procura di Mi-
lano ha chiesto che venisse di-
sposto un ordine di arresto prov-
visorio ai fini dell’estradizione.

È utile ricordare che l’inchiesta
è nata oltre un anno e mezzo fa
grazie alle dichiarazioni rese da

Stefania Ariosto, signora del jet-
set milanese e, a suo tempo, fi-
danzata di Vittorio Dotti, avvoca-
to del giro di Berlusconi ed ormai
ex capogruppo di Forza Italia al
Senato. L’Ariosto era insomma
ben introdotta nell’entourage
craxiano e berlusconiano. Il risul-
tato delle dichiarazioni dell’Ario-
sto? Renato Squillante - si legge
nella richiesta di applicazione
delle misure cautelari presentata
nel marzo scorso al gip Alessan-
dro Rossato - «in quanto consi-
gliere istruttore aggiunto presso il
tribunale di Roma, riceveva in-
genti somme di denaro in con-
tanti da società aventi sede in Mi-
lano per il tramite di Cesare Pre-
viti e Attilio Pacifico (il primo in-
dagato ma non arrestato perché
parlamentare di Forza Italia, il se-
condo avvocato civilista, arresta-
to assieme a Squillante, ndr) per-
ché ponesse le sue pubbliche fun-
zioni al servizio degli interessi» di
coloro che gli versavano mazzet-
te e «impegnandosi altresì ad in-
tervenire su altri appartenenti ad
uffici giudiziari al fine di compie-
re atti contrari ai loro doveri d’uf-
ficio».

Quali sono state le novità? La
risposta ad una serie di rogatorie
internazionali sarebbe alla base
degli sviluppi nell’inchiesta. I

magistrati hanno individuato
una banca dove Renato Squillan-
te avrebbe depositato centinaia
di milioni. Il conto, a quanto pa-
re, è stato estinto pochi giorni
prima del suo arresto di Renato
Squillante, con un prelievo di
quasi 7 miliardi in contanti. Gli
utili sarebbero stati accreditati sia
sui conti correnti intestati a Re-
nato Squillante, sia su diversi
conti secondari riferibili - a giudi-
zio degli inquirenti - ai figli. Gli
inquirenti avrebbero anche tro-
vato un conto cifrato presso la
Società Bancaria Ticinese di Bel-
linzona, intestato ad una società
panamense, che una volta estinto
avrebbe avuto il trasferimento
dei conti a favore di una società,
il cui titolare sarebbe stata ap-
punto la moglie di Fabio Squil-
lante, Olga. Sarebbe emerso inol-
tre l’acquisto di un appartamen-
to, avvenuto nel 1995 a Roma,
che sarebbe stato effettuato da
Mariano Squillante per un valore
di un miliardo e 300 milioni di li-
re, di cui 450 versati in nero.

Renato Squillante si è sempre
difeso sostenendo che quel dena-
ro era stato frutto di operazioni
di Borsa del tutto legittime. Ma i
pm non hanno mai dato credito
a questa versione. Comunque nel
marzo scorso, quando girò per la

prima volta la voce sull’iscrizione
dei fratelli Squillante nel registro
degli indagati, l’avvocato Gaeta-
no Pecorella, uno dei difensori di
Renato Squillante, aveva ribadi-
to: «Il denaro è stato accumulato
da quando Squillante era com-
missario della Consob». «Nel
conto corrente, perché si tratta di
un solo conto cointestato - aveva
proseguito - sono confluiti i pro-
venti di Squillante e dei suoi figli,
i quali lavorano all’estero. Mi pa-
re che non sia configurabile il
reato di riciclaggio perché le som-
me erano già nella disponibilità
della famiglia... Non c’è stata al-
cuna divisione in sottoconti del
conto principale ma solo intesta-
zione di conti da parte del padre
a favore dei figli».

Intanto si è appreso che la Pro-
cura ha chiesto al Gip Rossato la
terza proroga dei termini di sca-
denza dell’inchiesta. La procura
ha anche avviato un’inchiesta
per stabilire i responsabili della
fuga di notizie che ha permesso
al Giornale di rivelare per primo
la clamorosa novità. Ieri uomini
della polizia di prevenzione han-
no perquisito l’abitazione e l’uffi-
cio del giornalista autore dello
scoop, Luca d’Alessandro.

Marco Brando

«Niente da dichiarare». Poi, due ore
più tardi, ci ripensa, Mariano Squil-
lante, da due anni corrispondente
della Rai da Londra. E da Londra, do-
ve ha l’ufficio (ieri però non c’era) di-
chiara:«Hoincaricatol’avvocatoAn-
dreaFaresdelForodiMilanodiverifi-
care la veridicità delle notizie che mi
concernono riportate dal Giornale e
qualora corrispondessero al vero gli
hochiestodiconcordaretempiemo-
dalità per una miadeposizionespon-
tanea».Polemicoverso IldaBoccassi-
ni che si sarebbe rifiutata di ricevere
oggi l’avvocato Fares, Mario Squil-
lante non vuol aggiungere altro. In-
tanto Fabio Squillante, corrispon-
dentedaBruxellesper«LaStampa»si
è autosospeso dal giornale. Una voce
al telefono nel suo ufficio annuncia
che «Fabio oggi non c’è» mentre da
Torino confermano che già da qual-
chesettimanaisuoipezzinonusciva-
no firmati ma siglati «redazione di
Bruxelles».Per laRaidiRoma,invece,
«la questione è sospesa in attesa di
eventi». Eventi che potrebbero svi-
lupparsiapartiredastamani,quando
l’Ordine dei giornalisti di Roma in-
vierà un fax alla Procura di Milano
per chiedere conferma dell’ordine di
custodia cautelare inviato a Fabio e
Mariano Squillante. Se conferma ci
sarà, l’Ordine sospenderà dall’Albo
Professionaleiduegiornalistieaquel
puntolerispettivetestateprenderan-

nolelorodecisioni.
Decisioni che potrebbero essere

pesantissime per i due figli di Renato
Squillante, giornalisti che hanno
avuto sin dall’inizio una carriera
proiettata all’estero. Fabio, sposato
con la russaOlga,ha iniziato il suola-
voro a Mosca, dove arrivò come bor-
sista. E nella capitale dell’ex Urss co-
minciò a collaborare per l’Ansa, pri-
ma di essereassunto alla Stampa,che
poilohatrasferitoaBruxelles.Mario,
invece,sposatoconduefigli, entròin
Rai, agli esteri, molti anni fa, dopo la
chiusura del settimanale Tempo Illu-
strato (precedentemente era stato
collaboratore del’Espresso). Cono-
scitore delle vicende dell’est- euro-
peo, inviato in Medio Oriente (dove-
va essere corrispondente di una mai
aperta redazione al Cairo) negli ulti-
mi anni era stato caporedattore agli
esteri, seguendo tutta la Guerra del
Golfo.

DopocheseneandòPaoloBolis,fu
candidato all’ufficio di Londra assie-
meadaltri.Peruncertoperiodoilpo-
sto restò vacante, poi la spuntò lui.
Ebbelacorrispondenzadei treTg,ma
a nessuno sembrò strano che questo
bravissimo organizzatore di lavoro,
così lo descrivono i suoi colleghi, fos-
se finito lì. Perchè si chiamava Squil-
lante.

Antonella Fiori

L’operazione della Dia è scattata l’altra notte a Palermo dopo la soffiata dei pentiti

Arrestato il nipote di Riina e dieci boss
Erano i nuovi vertici dei corleonesi
Mario Grizzaffi, il nipote di Riina, è accusato di essere l’anello di congiunzione tra il padrino e la cosca. È
Brusca ad accusarlo. Non è chiaro se il giovane agisse per sé o seguendo i diktat dello zio.

Ucciso a Danzica un anno dopo il rimpatrio

Dieci colpi di pistola
per il giovane polacco
estradato dall’Italia

PALERMO. . Erano rimasti a casa
per badare agli affari della cosca al
posto dei boss finiti in carcere. Te-
nevano in mano le redini del co-
mando in attesa degli eventi, cu-
rando gli interessi delle famiglie
Riina, Bagarella, Brusca, cercando
di mantenere a galla l’egemonia
della mafia corleonese cheaquan-
to pare sta definitivamente affon-
dandoe chesi affidaormaiall’uni-
co nocchiero importante rimasto
libero, Bernardo Provenzano, mi-
tico mafioso di cui ci si ricorda per
le non recenti dichiarazioni di al-
cuni pentiti e per due antiche e
sbiaditefotografie.

Sono i mafiosi che gli inquirenti
definiscono «riservati», quelli del-
la nuova generazione, quelli della
«gladiodiCosanostra».

Gli agenti della direzione inve-
stigativa antimafia l’altra notte
hanno fatto un raid in provincia
ed hanno arrestato undici presun-
timafiosiaccusatidirappresentare
l’alalogisticadeibosscorleonesiin
carcere, i gestori del potere sul ter-
ritoriopernonfardimenticareche
Cosanostrahaancora ipropri rap-

presentanti nei paesi della provin-
ciapalermitana.

L’elenco dei boss
Dopo indagini con intercettazio-

ni e pedinamenti, e l’aiuto dei pen-
titi il pubblico ministero Alfonso
Sabella ha chiesto al gip Alfredo
Montalto, che ha firmato gli ordini
di custodia, l’arresto di Rosario Sal-
vatore Lo Bue, Baldassarre Grippi,
Gioacchino Lo Giudice, Mario Mu-
lè, Tommaso Pipitone, Salvatore
Primavera, Pasquale Raccuglia, Sal-
vatoreRaccuglia,GiuseppeTaranti-
no,GirolamoVassallo.

La cattura più importante è quel-
la di Mario Grizzaffi, nipote di Totò
Riina, considerato dagli investiga-
tori l’anello di congiunzione tra il
padrino in galera e la sua cosca.
Grizzaffi è figlio,oltrechenipote,di
unafamigliadimafia.

I pentiti Giuseppe Monticciolo,
Vincenzo Chiodo ed Enzo Brusca
dicono che dopo l’arresto dello zio
Mariuccio «era acchianato» cioè
aveva scalato il vertice ed era diven-
tatoilrappresentantedellozio.

Dice Brusca: «Grizzaffi l’ho in-

contrato fino all’arresto di Leoluca
Bagarella e solitamente veniva in-
sieme al figlio di Totò Riina, Gio-
vanni, e una volta, anche col fratel-
lodiquest’ultimo».

Il figlio di Riina
E‘ la prima volta in un verbale

d’indagine antimafia che, sia pur di
sfuggita e senza farne il nome, si ac-
cenna al figlio minorediRiina,Giu-
seppeSalvatore.

Brusca aggiunge che nel 1990
consegnò a Grizzaffi venti o trenta
milioni di lire cheavevaritiratodal-
l’imprenditore Angelo Siino - con-
dannato per mafia - e che la cosa lo
stupìperché«GrizzaffieSiinoabita-
vanoincontradaCirasaapochime-
trididistanza».

Secondo Brusca l’operazione era
stata resa complessa dalla presenza
diSalvatoreRiinaacasadiGrizzaffi.

Ladomandachesorgespontanea
è: il giovane Grizzaffi mandava
avanti gli affari dello zio agendo di
testa propria o seguendo alcuni di-
ktat? In quest’ultimo caso chi dava
gli ordini? Riina riesce a superare le
magliedel regimecarcerariosogget-

to al 41 bis? Riesce a passare ordini
alla moglie Antonietta Bagarella
durante le visite? O è proprio la mo-
glie di Riina che gestisce in prima
persona gli affari di famiglia? Ed
un’altra domanda è: che mafiosi ri-
servati sono questi se perfino colla-
boratori non di nuova data cono-
sconoiloronomi?

Gli incensurati
Tra gli arrestati vi sono anche in-

censurati ma sono tutti uomini che
gravitavano intorno alle cosche
mafiose, amici di boss e di loro pa-
renticoniquali intrattenevanorap-
porti. E queste amicizie e rapporti
non sfuggivano neanche alla gente
che nei piccoli centri passeggia in
piazza. Rosario Lo Bue, ad esempio
era l’affittuario dei terreni di pro-
prietàdellamadreedellacognatadi
Totò Riina. Un uomo sospettabilis-
simo quindi. Di questa «gladio ma-
fiosa» deve esistere un altro livello,
ben più alto. Altrimenti vuol dure
che l’egemonia corleonese su Cosa
nostrastaterminando.

Ruggero Farkas

MILANO. Lo hanno ucciso l’altra se-
ra a Danzica, in Polonia, con dieci
colpi di pistola. È finita così l’avven-
turosa e breve esistenza del cittadino
polacco Wieslaw Koklowski. Avreb-
becompiutotrent’annitraunpaiodi
settimaneelasuamorteviolentanon
potrà lasciare del tutto indifferenti le
autoritàgiudiziarie italiane,vistoche
poco più di un anno fa Koklowski è
stato estradato dal nostro Paese, seb-
bene lui stesso dal carcere di San Vit-
tore aveva espresso nero su bianco il
timore che in Polonia qualcuno lo
stesseaspettandoperucciderlo.

È il suo giovane avvocato milane-
se, Paolo Risotti, a ricostruire la ro-
cambolesca Polonia-connection che
fa da scenario alla morte di Wieslaw
Koklowski, in una lettera di protesta
post mortem inviata al ministro di
Grazia e giustizia, al presidente della
sesta sezione della Cassazione e ad
Amnesty international. Tra il 1982 e
il1988, inpienoregimecomunista, il
giovanelavoracomeoperaioneican-
tieri navali di Gdynia, nel frattempo
prende il brevetto di paracadutista e
sommozzatore, ma soprattutto ade-
risce all’allora struttura clandestina
diSolidarnosc ediventa,al fiancodel
sacerdote Henryk Jakowsy, un attivi-
sta politico dell’opposizione al regi-
me. Con la caduta del muro e il nuo-
vo sistema economico trova il modo
diavviareun’attivitàcommerciale in
proprio, ma nel 1990 subisce un mi-
sterioso agguato dalquale si salvaper
miracolo. Le indagini su quell’atten-
tato, ricorda oggi l’avvocato Risotti,
vengono archiviate in fretta e furia
dalle autorità polacche. Poco tempo
dopo Koklowski, che forse nonèuno
stinco di santo, viene arrestato con
l’accusadiricettazioneperchéinpos-
sessodiun’autorubataediunapisto-
la,checomunquenonhamaiusatoe
che giura di aver acquistato dopo

l’agguatosubìto.
Dopo qualche tempo gli piove ad-

dosso anche l’accusa di tentato omi-
cidio che si rivelerà infondata, ma
che lo convince a fuggire dalla Polo-
nia. Un mandato di cattura interna-
zionale lo insegue fino in Italia, dove
viene arrestato nel 1994. ASanVitto-
reincontra ilgiovaneavvocatoRisot-
ti, cheprendeacuore ilcaso.È luiari-
costruire alle diverse autorità giudi-
ziarie, gli elementi di questo intrigo
postcomunistacercandodi impedire
che Koklowski sia estradato. Per il
reato di tentato omicidio, tra l’altro,
la legge polacca prevede (almeno in
teoria,perchéilparlamentonestadi-
scutendo l’abolizione) la pena di
morte. Per questo motivo, ma anche
perché viene riconosciuta l’insussi-
stenza degli indizi, il 22 marzo 1996
l’allora ministro Caianiello nega l’e-
stradizione di Koklowski per l’accusa
di tentato omicidio, ma contestual-
mente laconcedeper leaccusemino-
ri, ricettazione e possesso d’arma da
fuoco. Il giovane polacco insiste nel
sottolineare i suoi timori: al governo
della Polonia sono tornati gli ex co-
munisti e tra loro c’è chi lo vorrebbe
morto;l’avvocatoRisottilofapresen-
te al ministero citando i commenti
dei giornali («Ora gli ex comunisti
controllano tutte le leve del potere»,
titolainprimapaginailCorrieredella
Sera il21novembre1995)ericordan-
do che in Italia Koklowski ha già
scontato una carcerazione preventi-
va superiore alla pena che dovrebbe
subireperireaticontestati.Maètutto
inutile: il 28 marzo 1996 Koklowski
viene consegnato alle autoritàpolac-
che.Il23aprile1997telefonaperl’ul-
tima volta al suo avvocato milanese
«ribadendo tutte le sue preoccupa-
zioni».Il6maggiovieneucciso.

Giampiero Rossi

Tra 15 giorni
riapre a Torino
Palazzo reale

Approvata dal Senato la legge per risarcire i danni da trasfusioni ed emoderivati

Vaccinazioni, indennizzi rivalutati
Il testo passa ora alla Camera,tra i beneficiari esclusi i dializzati e trapiantati infettati da epatite o da Hiv.

TORINO. «Contiamo entro15giorni
di riaprire al pubblico Palazzo Reale
chesaràvisitabilequasinellatotalità,
fatta eccezione per una parte dell‘ ala
ovest. L‘ accesso al pubblico al Palaz-
zo era vietato dalla notte fra l‘ 11 e il
12 aprile, quando scoppiò il furioso
incendio che danneggiò il Palazzo e
la Cappella del Guarini». Lo ha detto
ieri ilprefettodiTorinoMarioMosca-
telli che ha fatto il punto sui lavori di
emergenza e di ricostruzione. «È sta-
to approvato il progetto per la coper-
tura definitiva del tetto di Palazzo
Reale - ha aggiunto Moscatelli - sta-
mattina è partita la gara d‘ appalto
che si concluderà entro una settima-
na, quindi al massimo fra 15 giorni
partiranno i lavori che dovranno
concludersi entro due mesi. Per l‘ au-
tunno-inverno,quindi,avremosicu-
ramente il nuovo tetto dell‘ ala ovest
di Palazzo Reale. Più lunghi i tempi
invece per il torrione, in quanto si
debbono rifare anche due solai». Il
prefetto ha poi fatto il punto sulla
CappelladelGuarini:«Inquestocaso
lavicendaèpiùcomplicata».

ROMA. La commissione Sanità del
Senato ha approvato, all’unanimità,
insededeliberante,undisegnodileg-
ge delministro Rosy Bindichepreve-
de una congrua rivalutazione degli
indennizzi per i soggetti danneggiati
da vaccinazioni obbligatorie, trasfu-
sioni ed emoderivati. Il testo passa
oraall’esamedellaCamera.

Nel corso del dibattito in commis-
sione, sieraanchevalutata lapossibi-
lità di inserire, tra i beneficiari, i dia-
lizzati e trapiantati che, in seguito a
«manipolazioni» siano rimasti infet-
tidaepatiteodaHiv.Lapropostanon
ha trovato accoglienza, perché
avrebbe comportato un aggravio di
spesa non previsto, conconseguente
necessità di rivedere tutto il provve-
dimento. È stato però approvato un
odg della sen. Anna Maria Bernasco-
ni, Sd, che invita il governo, inconsi-
derazione del fatto che lepratiche te-
rapeutiche per dializzati e trapiantati
sono a rischio di virus epatici e infe-
zioni Hiv, a valutare l’esigenza di
iscrivere tra i soggetti beneficiari del-
l’indennizzioquestipazienti.Leinfe-

zione da Hiv da trasfusione sono già
comprese.

L’indennizzo viene erogatoa favo-
re dei soggetti danneggiati da com-
plicanza«di tipoirriversibile»acausa
di vaccinazioni obbligatorie, trasfu-
sioni e somministrazione di emode-
rivati. È esteso pure agli operatori sa-
nitari che, in servizio, abbiano ripor-
tatoanaloghidanni.Chihadirittoal-
l’indennizzo può optare tra un asse-
gno reversibile per quindici anni, ri-
cavabile dalle tabelle per lesioni e in-
fermità delle pensioni di guerra, cu-
mulabileconognialtroemolumento
aqualsiasititolopercepito,compren-
sivo dell’indennità integrativa, e un
assegno «una tantum». In caso di
morte, i soggetti aventi diritto sono,
nell’ordine,ilconiuge,ifigli, igenito-
ri, i fratelli minorenni, i fratelli mag-
giorenni. L’assegno passa da50a150
milioni. Quanti hanno già avuto, in
baseallavecchia legge,unassegnoda
50 milioni, saranno liquidati con al-
tri 100 milioni. Qualora il soggetto
danneggiato sia deceduto in età mi-
nore,l’indennizzospettaaigenitorio

a chi esercita la potestà parentale. I
soggetti danneggiati sono esentati
dallaspesasanitaria,ancheperquan-
to riguarda il pagamento del ticket
per le ricettemediche, limitatamente
però alle prescrizioni sanitarieneces-
sarie per la diagnosi e le cure delle pa-
tologie contemplate dalla legge. Se il
soggetto danneggiato ha contratto
più di una malattia con distinti esiti
invalidanti, fruisce di un’indennità
aggiuntiva in misura non superiore
al 50% di quella di base. I benefici
vengono estesi al coniuge o al figlio
contagiato.

Laleggehaunlimite.Stabilisceche
le disposizioni si applicanosoloper il
1997.Limitedi cui ilgovernosiè reso
conto, tanto dascrivere nella relazio-
ne che è sua intenzione far in modo
cheibeneficisianoconfermati,senza
limiti temporali.Occorrerà trovare la
coperturafinanziaria,che,peril testo
approvato, è di 64 miliardi e 600 mi-
lioni, a carico del Servizio sanitario
nazionale. Nel corso dell’anno si
provvederàa liquidarel’integrazione
a favore dei 296 soggetti che hanno

già ottenuto l’assegno di 50 milioni.
Il conteggio della spesa occorrente è
stato fatto sulla base dei possibili de-
cessi in un anno, quantificati in 300
(30 miliardi), alle 296 liquidazioni
(29miliardie600milioni)eaibenefi-
ci per 800 aventi diritto all’indenniz-
zoaggiuntivodel50%(5miliardi).
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L’esponente pidiessino rilancia l’idea di una Internazionale «dei democratici e socialisti»

Veltroni: «Non è la socialdemocrazia
la via della sinistra vincente»
I progetti di Clinton, Blair e dell’Ulivo hanno «poco o nulla a che fare« con quella esperienza. «Scarsa incisività del sociali-
smo mediterraneo». Cosa 2? «Operazione inadeguata». Mancina: nessuno insegue vecchi modelli, D’Alema l’ha chiarito..

Il ministro dell’Interno a Washington

«No» di Napolitano
alle grandi intese
ma «confronto aperto
anche all’opposizione»

Salta
il viaggio
di Fini
a Berlino
Slitta il viaggio a Berlino di
Gianfranco Fini in
calendario per il 14
maggio. Un rinvio che
servirà a tentare un
recupero in extremis
dell’intero calendario della
visita ufficiale alla città
simbolo della sconfitta del
nazismo, dell’epoca dei
blocchi contrapposti e
della guerra fredda. Una
decisione che è una
«risposta di civiltà»,
secondo l’organizzatore
Enzo Trantino, ai
«professionisti dell’odio
che non vanno mai in
pensione», cioè ai verdi, ai
socialdemocratici e agli ex
comunisti del Pds tedesco
che hanno spinto il
presidente del Parlamento
berlinese, Herwig Haase, e
il ministro degli Interni del
Land, Jorg Schonbohm, ad
annullare i previsti incontri
con il presidente di An.
Il viaggio si farà dopo altri
impegni europei. Parigi? «Il
discorso - risponde
Trantino - non è ancora
cominciato». Colpa del
rinvio delle elezioni
francesi, ma anche,
ammette poi, di qualche
«problema». Secondo
Trantino, partire si poteva:
«La missione poteva essere
risolta secondo
programma perchè gli
incontri con il presidente
del Parlamento e con il
ministro dell’Interno, che
hanno ceduto alla piazza
minoritaria e violenta,
erano un di più». «Un
ottuso paradosso vuole che
qualcuno, per farsi
perdonare i nazisti e i
vopos, indichi
responsabilità di Fini, nato
dopo la morte del
fascismo. Ma fino a quando
potrà durare una tale
semina di menzogna per
dividere popoli che
l’Europa vuole invece
uniti?». «Non abbiamo
voluto creare problemi ad
alcuno. Nè tentare
irruzioni, anche se
legittime essendo
regolarmente invitati.
Possiamo aspettare: la
storia e la gente per bene».

ROMA. Falce e martello «devono
sparire dal simbolo del Pds». L’ambi-
zione di costruire un nuovo partito
dellasinistra- lacosiddettaCosadue-
è «inadeguata» rispetto a ciò che la
Quercia deve proporsi. L’Internazio-
nale presieduta da Mauroy dovrebbe
mutar nome e definirsi «Internazio-
nale dei democratici e socialisti». E
infine: le parole socialismo e social-
democrazia «non funzionano più,
non riescono ad esprimere le nuove
potenzialità della sinistra»; non han-
no«appeal»,ebenpochigiovanioggi
«direbbero “sono socialdemocrati-
co”oppure“sonosocialista”». Inuna
intervista a «Panorama», Walter Vel-
troni ripropone giudizi e critiche che
per la verità non aveva mai dismesso
dai tempi del congresso pidiessino,
ma che afferma con nuova convin-
zione negli ultimi giorni, dopo l’e-
xploit elettorale di Tony Blair. Che
cosa chiede il vicepremier, in buona
sostanza,allasinistra?Difarsi«piùra-
dicale» rispetto alle esperienze socia-
liste e socialdemocratiche. Gli esem-
pi che adduce sono Blair, Clinton e
l’Ulivo, tre «progetti di centrosini-
stra» che secondo Veltroni «hanno
poco o niente a che fare con la social-
democrazia» e che egli contrappone
al «socialismo mediterraneo» - Fran-
cia e Spagna - reo d’aver dimostrato
«scarsaincisivitàriformista».

Non che il numero due del gover-

nopuntialpartitodemocratico:con-
tinua a precisare, infatti, che per ora
gli interessano solo «il rilancio del-
l’Ulivo e la direzione di marcia del
Pds». Ma la polemica con D’Alema -
che considera il radicamento della
Quercia un cospicuo patrimonio po-
litico, e concepisce l’Ulivo come
un’alleanzatraforze,cultureeidenti-
tà distinte - è piuttosto trasparente. Il
contenziososullequestionidi identi-
tà ediprospettivadella sinistra italia-
na continua così a dividere i due
esponenti pidiessini, e riaffiora carsi-
camente. Oggi ricompare in un mo-
mento delicato per il leader della
Quercia, chegestisceil finaledellaBi-
camerale, al cui buon esito è legata
partedellesuefortunepolitiche.

Nell’intervista Veltroni dice fra
l’altro che nel primo turno delle am-
ministrative Rifondazione non è cre-
sciuta soltanto dove il simbolo pi-
diessino aveva lasciato spazio all’Uli-
vo (obiezione avanzatagli da Marco
Minniti), ma anche in città dove la
Quercia era presente sulla scheda; e
garantisce di non essere «ossessiona-
to» dai risultati elettorali dei neoco-
munisti. Soprattutto, però, si occupa
dell’asseBlair-Clinton-Ulivo;eriven-
dica una primazia su questa «direzio-
nedimarcia».

Il vicepremier - spiegano i suoi -
non rinuncia a «riflettere ad alta vo-
ce»suidestinidellasinistra.Malerea-

zioni, sotto la Quercia, sono piutto-
sto tiepide. Gloria Buffo, per esem-
pio,contestailgiudiziosull’esperien-
za socialista.«Èunerroreconsiderare
quellaculturaunferrovecchio-dice-
tacendo i limiti che lacultura liberale
ha mostrato alla prova dei fatti». A
propositodella«Cosadue»,invece,la
Buffo concorda con Veltroni: «La co-
struzionedellanuovaforzadellasini-
stra - dice - appare troppopiegataalla
ricerca di rapporti con esponenti pur
prestigiosi della diaspora socialista».
L’intervista suscita perplessità anche
in Gavino Angius: «L’esigenza di un
grandissimo rinnovamento della si-
nistrac’è-commenta-.Manoisiamo
chiamati a tradurre in termini politi-
co-programmatici moderni dei prin-
cìpi e dei valori antichi, che hanno
un retrogusto irrinunciabile». In-
somma: arricchire sì, ma senza «ri-
muovere» i riferimenti ideali della si-
nistra.Quantoal simbolo, interviene
in maniera abbastanza sbrigativaCe-
sare Salvi, il capogruppo al Senato:
«Nessuna difficoltà, anche se piutto-
sto che i problemi simbolici io, in ge-
nere, preferisco discutere la sostan-
za...». Misurata, infine, pure la voce
di una «ulivista» come Claudia Man-
cina.«Pensoanch’io-dice-cheseper
socialdemocrazia si intende un vec-
chiomodellodipartitoalloraèinsuf-
ficiente.Maquestaèormaiun’acqui-
sizione di tutta la sinistra in Euro-

pa....». Per quel che concerne la «Co-
sa due», «ho sempre avvertito il ri-
schio che potesse guardare indietro
piuttosto che in avanti», concede la
Mancina. «Tuttavia - precisa - al con-
gresso c’è stato un chiarimento da
partediD’Alema».

Se nessuno si scalda, il segretario
tace (anche se la «velina rossa», fonte
solitamente bene informata sugli
umori del leader, ne ha scritte ieri di
cotte e di crude a proposito dei «bla
bla di Veltroni»). Una opinione at-
tendibile si evince però da una sua
lettera, comparsa ieri mattina sul
«Corriere della Sera». Il leader della
Quercia, commentando una tabella
pubblicata dal giornale su chi a sini-
straèproBlairechi tifaperilmediter-
raneo Jospin, ha contestato «una
punta di provincialismo che serpeg-
gia fra le donne e gli uomini di sini-
stra:rincorreremodellistranieri,pos-
sibilmente vincenti, senza neppure
conoscerli a fondo». A questa - chia-
miamola così - esterofilìa approssi-
mativa, D’Alema contrappone la
«lungaericcastoria»dellasinistraita-
liana. «Blair, Jospin e io - dice ancora
il leader della Quercia - del resto fac-
ciamotuttipartedelpartitodelSocia-
lismo Europeo». Come dire: Caro
Walter,«mediterranei»o«moderni»,
siamotuttidellastessacasa.

Vittorio Ragone

WASHINGTON. Le larghe intese?
«Non penso che ci sia la possibilità
di avere ungrandegovernodicoali-
zione», è la risposta di Giorgio Na-
politano, a Washington, per incon-
tri con il direttore dell’Fbi, con par-
lamentari del Senato e della com-
missione Esteri e, ieri mattina, con
l’«attorney general» Janet Reno.
Non è mancata per il ministro del-
l’Interno l’occasione peruna confe-
renza. «Ci potrebbero essere alcune
buone ragioni - ha detto in questa
sede -perungrandegovernodicoa-
lizionenazionale,manoncisonole
condizionipolitiche: latensionetra
i due schieramenti e la violenza di
queste opposizioni rende irrealisti-
ca e non credibile agli occhi dell’o-
pinione pubblica unascelta così co-
raggiosa. Può darsi - ha aggiunto -
che le posizioni dei partiti si avvici-
nino. Tuttavia le divisioni potreb-
bero diventare insuperabili se pre-
condizioni ideologiche o formule
astratta fossero portate avanti dalle
dueparti,cioèdaisemi-presidenzia-
listiedaglianti-presidenzialisti».

Napolitano, presentato come
«un ex comunista finalmente invi-
tato a parlare in un’università dei
gesuiti, nella capitale dei capitali-
smo», ha particolarmente insistito
sulleriformeistituzionali:«Unasta-
bilizzazione del gioco politico - ha
spiegato ai suoi interlocutori - ri-

chiederà sforzi notevoli da parte
delle diverse coalizioni per arrivare
a una definizione più sana dei prin-
cipiedeiprogrammi:richiederàpiù
cultura e più leadership. Speriamo
chetanto il centrosinistraquanto la
destra si dimostriano all’altezza». E
sullostatosociale?ElaquestioneRi-
fondazione? «L’unico modo, per il
governo, è quello di fare le sue scel-
te, sottoporre lesueproposte,discu-
tendole con Rifondazione comuni-
stae conle opposizioni e diaffidarsi
al sensodiresponsabilitàdellagran-
de maggioranza delParlamento per
farapprovare leriformeindispensa-
bili». Per quanto riguarda il partito
di Bertinotti, Napolitano ha detto
che «se Rifondazione accetterà o
meno la riforma non lo so: è impre-
vedibile. È molto chiaro che questo
partito è dominato dalla sua propa-
ganda, dalla necessità di salvaguar-
dare lasuaimmaginedipartitoradi-
cale di sinistra e di opposizione.
Hanno già accettatocosì tantiprov-
vedimenti impopolari per il riequi-
librio, così importante, della finan-
zapubblica.Allostessotempo,han-
no la necessità di apparire come il
partito che, comunque, ha reso im-
possibili altre misure». Napolitano
spera che Rifondazione «senta la re-
sponsabilità di sostenere questo go-
verno». Un senso di «responsabili-
tà» che il ministro chiede anche al-
l’opposizione del Polo, «se non si
vuole lo scioglimento anticipato
delle Camere con le sue conseguen-
ze negative, la prima delle quali sa-
rebbe quella di restare fuori dalla
monetaunical’annoprossimo».

L’Italia, invece, ha bisogno di
«stabilità», e non a caso proprio
questoèstatoil temadellarelazione
di Napolitano al Centro di studi eu-
ropei della Georgetown. «Il gover-
no Prodi - ha assicurato - è profon-
damenteinteressatoalsuccessodel-
la Commissione Bicamerale, alla
definizione e all’avanzamento di
unprogettodirevisionedellaCosti-
tuzione», ma «non intende interfe-
rirenell’attività dellaCommissione
e nel successivo confronto in Parla-
mento dato che sulla riforma costi-
tuzionale si deve tendere ad intese
chevadanomoltoaldi làdellamag-
gioranza di governo». Ha spiegato
anche che«il governo Prodi è impe-
gnato proprio in questa difficile
prova dell’inagurare una stagione
di stabilità. Prova difficile, perchè
esso dispone di una maggioranza
parlamentare ristretta e non priva
diseriedivergenzenelsuoseno,ma,
voglio aggiungere, per l’assenza di
alternative e per la gravità che assu-
merebbe un nuovo scioglimento in
tempi brevi del Parlamento, per la
responsabilità di cui dovrebbe cari-
carsichiunqueloprovocasse».

ConJanetRenoNapolitanohaaf-
frontato anche la vicendaalbanese,
che è «un problema un po‘ lontano
per loro». Ma, ha aggiunto il mini-
strodegli Interni,«c’èmoltaaffinità
divedutesulladistinzionenettache
bisogna fare tra immigrazione lega-
leedillegale».

Intervista all’esponente della sinistra che partecipa al progetto della «Cosa 2»

Giolitti: «Ma il successo di Tony Blair
nasce proprio dentro quella tradizione»
«Non condivido toni sprezzanti nei confronti della socialdemocrazia». Il segreto della vittoria laburista? «La
cultura di governo sulla quale si deve fondare una nuova formazione della sinistra da costruire ex novo».

I retroscena
di Andreotti
sui missini

C’erano anche Fanfani e
Zaccagnini dietro la
scissione dal Msi, nel 1976,
che portò alla nascita della
Destra nazionale. A rivelare
questi retroscena è stato
Giulio Andreotti, davanti
alla commissione sulle
stragi e il terrorismo.
«Bisognava fare - ha detto -
un cambiamento politico
partendo dal basso. Sia nel
76 che nel 78 avemmo
l’appoggio del Pci, Fu
fanfani ad incoraggiare la
scissione, con l’adesione di
Zaccagnini. Io avevo
trattato e il partito non lo
aveva fatto in sede di voto
di fiducia. Nel 78 contattai
due senatori con cui avevo
rapporti perché votassero
per me. Ma andammo
sotto per un voto e Pertini
sciolse le camere. La Destra
nazionale fu
un’operazione compiuta
alle mie spalle, contro i miei
interessi, e ci sono le
prove». L’operazione
mirava «ad impedire la
crescita del Msi».

ROMA. «Questa discussione sull’e-
saurimento della socialdemocrazia
non è nuova. Io non sono d’accordo
suquestogiudizio,mi sonogiàepres-
so intervenendo al congresso del Pds
e commentando in questi giorni la
vittoria di Tony Blair che, secondo
me, è una vittoria della socialdemo-
crazia in Inghilterra». Per Antonio
Giolitti, uno dei padri nobili della si-
nistra italiana, se una lezione si può
trarre dal successo laburista è quella
di acquisire quella «cultura di gover-
no che la sinistra in Italia non ha».
Questoèl’obiettivoche,asuoavviso,
sta alla base del progetto della “Cosa
due”, ovvero la costruzione «di una
formazione politica collegata alla
grande tradizione socialdemocrati-
ca», che «non è qualcosa di morto,
ma qualcosa di vivo». «C’è - osserva
Giolitti -unatteggiamentosprezzan-
te verso la socialdemocrazia come
fosse ormai un discorso chiuso, certo
che non dobbiamo rievocare la so-
cialdemocrazia del principio del se-
colo, ma questo non significa che
dobbiamorinnegarequelleradici».

PerAntonioGiolitti,dunque,la
”Cosa due” non è morta prima di

nascere?
«Io partecipo a questa impresa

che viene denominata “Cosa due”,
quindi la mia posizione non può
che essere favorevole al tentativo di
costruire un formazione politica
collegata alla socialdemocrazia ...
Di costruire, non di ricostruire,
dunque. Ci tengo a sottolinearlo:
non si tratta di ricostruire con dei
rottami, di raccogliere i frammenti
di quello che si è sfasciato, questa è
un’interpretazione sbagliata. Si
tratta di ripartire ex novo. Insom-
ma, io credo che sia valido oggi l’o-
biettivodicostruireinItaliaunafor-
mazione politica collegata alla
grande tradizione socialdemocrati-
ca. Non si tratta di mettere insieme
laici e cattolici. È un tema vecchio
chericordailrapportotraPciePsida
unaparteeDcdall’altro.Superiamo
queste vecchie classificazioni: non
si tratta di andare alla ricerca di cat-
tolici e di mettere d’accordo la sini-
straconilcentrooilcentroconlasi-
nistra. Si tratta di costruire una for-
mazionepoliticacheabbia lasuara-
gion d’essere sulla base di un pro-
grammadilungoperiodo,diunavi-

sione lungimirante dello sviluppo
nonsoltantoeconomico,maanche
sociale, culturale e civile. Io credo
che collegarsi con la tradizione so-
cialdemocratica non sia collegarsi
con qualcosa di morto, ma con
qualcosa che è vivo. Secondo me il
successolaburista,contuttelenovi-
tà rilevanti introdotte daTonyBlair
e dalla sua équipe, si collega alla tra-
dizionediunpartitocheharadici in
tutta la vicenda secolare della so-
cialdemocrazia. I laburisti hanno
vinto perchè hanno una cultura di
governoche lasinistra italiana,non
ha, ahimè. Questa è la grande diffe-
renza».

La “Cosa due” lei, dunque, la
vede come un progetto per la co-
struzionediunasinistraconquel-
la cultura di governo che oggi, a
suoavviso,lemanca?

«Quella che viene chiamata Cosa
due è lo sforzo di costruire una sini-
stra, una forza poitica organizzata
con radici culturali profondi che si
ricolleghi a tutta una tradizione...
C’èquestoatteggiamentosprezzan-
te verso la socialdemocrazia vista
come un discorso chiuso, certo che

non dobbiamo rievocare la social-
democrazia dell’inizio del secolo,
un secolo non è passato inutilmen-
te, però questo non significa dire
che dobbiamo rinnegare quelle ra-
dici».

Ecco,mala sinistracheinEuro-
pa, Italia compresa, e in America
vince è quella che più guarda al
centro... Non crede che serva, da
questo punto di vista, una parti-
colareattenzione?

«Non si tratta di avere attenzione
versoil centro.Secondomedireche
dobbiamo catturare gli elettori del
centro è segno di una visione angu-
sta. Dobbiamo, invece, fare un di-
scorso politico, avere un’imposta-
zioneprogrammaticachenonsiari-
volta soltanto, come era nella tradi-
zione della sinistra, ad una condi-
zione classista. Ma non si può nep-
pure dividere la realtà sociale in fet-
tine, andare alla caccia del voto del
ceto medio, del cattolico, dell’ateo
ecc. Il problema è costruire un pro-
getto complessivo. I consensi poi
sonouneffetto.

Paola Sacchi
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Bosco (Lega):
«Pinocchio
è di regime»
ROMA. «Pinocchio è una trasmis-
sione al servizio del regime». Così
sostiene sostiene il deputato della
Lega Nord, Rinaldo Bosco,membro
della commissione di Vigilanza sul-
la Rai che contesta la “faziosita’”
con cui Gad Lerner ha condotto la
trasmisionedimartedi‘ scorso, con-
cedendo troppo spazio al presiden-
tedelConsiglioProdi’’.

Bosco chiede un intervento del
Garante per l’editoria e dichiara di
condividere “pienamente” l’espo-
sto presentato in proposito da Sto-
race, ritenendolo“unattodovuto’’.
Secondo l’esponente leghista, in-
fatti, “Gad Lerner ha mostrato una
scarsa deontologia ed etica profes-
sionale, confermando che la sua e‘
una vera e propria trasmissione al
servizio del regime. Non vi e‘ dub-
bio - conclude Bosco - che Prodi ne
ha tratto dei vantaggi elettorali,
fcendo vistosamente propaganda
all’Ulivo ed influenzando gli eletto-
ri indecisi a pochi giorni dal ballot-
taggio delle amministrative di do-
menica’’.

Giornalisti
La lega blocca
la riforma

La riforma dell’Ordine dei
giornalisti potrebbe essere
ad un passo dalla dirittura
d’arrivo, ma rischia di non
essere approvata in tempo
utile per evitare il
referendum. Varie
proposte di legge sono in
discussione a Palazzo
Madama in commissione
affari costituzionali. Il
relatore Stefano Passigli
(Sd) avrebbe dovuto
presentare un testo
unificato, ma ha deciso di
rinviare in attesa che Lega
nord chiarisca la sua
posizione.
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Lettere sul disagio

Non esiste
una scuola
per imparare
a fare i genitori

di PAOLO CREPET

Un nuovo metodo elaborato dal Laboratorio di didattica delle scienze della «Sapienza»

Insegnare le leggi della fisica
usando la bolletta della luce
Il programma si propone di rendere appassionante la materia mettendo al primo posto non le for-
mule, ma la comprensione dei fenomeni attraverso piccoli esperimenti con materiali poveri.

Neonatologia

Winchaos
controlla
se il feto
è in salute

Chiarissimoprof. Paolo Crepet,
si sentediredagli «esperti della mente»che igiovani d’oggi
sono iperconcreti, vivono unvuoto esistenziale derivato dal-
lacaduta delle ideologie e, soprattutto, dall’assenza di valori
in cuicredere; in breve: il disagio giovanile (e le relative ma-
nifestazioni psicopatologiche) affonda le sue radicinella
scarsa stimadi sé.
Poiché conosciamo le gravi responsabilità che ha la società,
ma soprattutto la famiglia, le chiedo, cortesemente, di trac-
ciare, in sintesi e chiaramente, cosa si aspetta un figlio dal pa-
dre e dallamadre, giacché, spesso, i suindicati «espertidella
mente» danno per scontato quale dovrebbe essere la «giusta
educazioneallavita» da dare ai propri figli.
Credo che una chiara descrizione dei «profili ottimali» dei
duegenitori sia la condizione essenziale perconfrontarsi e
cercare di colmare le proprie lacune (poiché ogni genitore è il
«risultato»di un’educazione più o meno imperfetta!) per non
diventaredei genitori incompiuti, dei genitori mancati.
La ringrazio e la saluto distintamente.

Attilio Pantarotto

CaroAttilio,
sobenedideluderla,manonsapreipropriodescriveredei

«profiliottimali»perigenitori.SiegmundFreuddicevacheci
sonotrecoseimpossibili:farepolitica,fareanalisiefareigenito-
ri.Aunsecolodidistanzanonpossiamodaretuttiitortialvec-
chioFreud:chelapoliticasiaunmestieracciodifficileceneac-
corgiamotuttiigiorni,chel’analisisiaunostrumentoterapeuti-
coeimperfettoèlastessasocietàpsicoanaliticaadammetterlo,
quantoall’esseregenitorisembrasiadiventatopiùdifficileoggi
cheunsecolofa.

Nonhomaicredutocheesistaunaprofessionedigenitore.Né
credoesistanodegliespertichenesannoinquestocampomol-
topiùdialtri.Epoi,qualesarebbelascuolachepermettediinse-
gnareaesseredeibuonipadriedellebuonemadri?Nondico
questoperavallarequalsiasiformachesiasolospontaneanel
rapportoconifigli.Prendiamoadesempiolafiguradelpadre.
Credochenessunoinbuonafedepossaaffermarecheipadridi
oggisianopeggioridiquellidiieri.Untempolafigurapaterna
nonesisteva,eraassolutamentelatitante,nonc’eramai,equan-
doc’erasapevafaresolol’autoritario.

Sobenecheesistonoeccezioniaquesto,manellamaggioran-
zadeicasiquestaeralaregola.Oggiipadrisonomoltopiùpre-
senti(soprattuttoipiùgiovani),partecipanoconlalorocompa-
gnaalperiododigravidanza,siinformano,voglionoesserein
salapartoalmomentodellanascita.

Tuttorisolto,quindi?Certamenteno,peròsarebbesbagliato
nonaccorgercidiquesticambiamenticheingranpartesono
statiindottianchedalledonne.Peròsedovessidirlequalèlaca-
ratteristicachecomunqueèpiùfrequentenellefamigliechein-
contronellamiaprofessione,direiconcertezzacheèancora
l’incapacitàdiassumersileresponsabilitàdelruologenitoriale,
l’incapacitàdiessereautorevoli.D’altraparteperanniabbiamo
vissutoeassorbitodeiveriepropriobbrobripedagogici-come,
adesempio,queipadriequellemadrichedicevanodiesserei
miglioriamicideilorofigli-èquindideltuttocomprensibile
cheoggiviviamounmomentodigrandeconfusione.

Ilproblemaèassaipiùcomplicatodalfattocheifiglipreten-
donomoltodipiùdiuntempodailorogenitori:cosìliabbiamo
cresciuti,eadessodobbiamofareiconticonquestamutatareal-
tà.Cipensiunattimo:checosasiaspettavaleidasuopadre,dal
puntodivistapedagogico?Nienteoquasi.Oggiunfigliocheab-
biaunpadre,mettiamo,professionista,uomodisuccesso,con
tantitelefonini,segretarie,appuntamentiimportanti,riveritoe
riconosciutoincittà:ebbene,quelpadrelìindurràinevitabil-
menteaspettativeeatteseimportantineiconfrontidelfiglio.Mi
domandoeledomando:siamoingradodicapirequestediverse
richiestecheifiglicifanno?

Èverochenoisiamociòcheabbiamoappresodurantelano-
strainfanzia,maesisteanchelapossibilitàdiemanciparsidagli
erroridellegenerazionichecihannopreceduto.Ognunofaccia
ilgenitorecomesaecomepuò,l’importanteèchediailmeglio
cheha.

Cordialmente,
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig,
lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dal-
le 12 alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno in-
viate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Ro-
ma. O spedite via fax allo 06/69996278.

La fisicanonhamaigodutodigran-
de popolarità tra i banchi di scuola. E
alla disaffezione degli studenti corri-
sponde spesso la frustrazione degli
insegnanti. All’università di Roma
«La Sapienza» c’è però chi sta lavo-
randoperrenderefinalmentelafisica
una materia appassionante anche
per i ragazzidietàcompresa fra i13ei
15 anni. Sono i ricercatori del labora-
torio di didattica delle scienze diretti
da Giulio Cortini, chehannopresen-
tato nei giorni scorsi il risultato di
quattro anni di sperimentazione. «Il
nostro tentativo - spiega Cortini - è
quello di trasformare radicalmente
l’insegnamentodellafisica».

Per riuscire nell’ardua impresa, l’é-
quipe della «Sapienza» ha operato
scelte abbastanza innovative, dando
particolare rilievo all’osservazione
dei fenomeni fisici che avvengono
intornoaglistudenti,nellecaseonel-
leaule scolastiche.Maanchealla rea-
lizzazione di piccoli esperimenti da
condurre in classe con materiali po-
veri e facilidatrovare.E,cosachefarà
certamente tirare un gran sospiro di
sollievo a molti ragazzi, facendo
comparire le formule solo alla fine
delcorso.

Secondo Cortini ecolleghi, oltre al
metodo didattico deve però cambia-
reancheil rapporto insegnante-allie-
vo. Va rispettata, per quanto fuor-
viante, la «fisica spontanea» dei ra-
gazzi, dimostrandone l’inconsisten-
zanonaparolemaconpiccoliesperi-
menti.

Finora invece la fisica è stata inse-
gnata imponendograppolidiformu-
le spesso scollegate dai fenomeni. E
anche l’ordine con cui si affrontano i
vari argomenti non sembra essere il
più proficuo. In genere a dettarlo è la
successione cronologica in cui le va-

rie branche della fisica sono state af-
frontate e comprese. Si comincia in-
fatti con la cinematica (lo studio del
movimento dei corpi iniziato da Ga-
lilei) econlameccanica(le leggiscrit-
te da Newton sugli effetti delle forze)
per finire con la relatività generale
concepita da Einstein al principio di
questosecolo.

«Non sempre quello cronologicoè
l’approccio migliore - dice Silvia
Tamburini, ex insegnante di fisica
che ha partecipato al progetto -. Noi,
per esempio, pensiamo che per un
tredicenne sia più facile capire l’elet-
tricitàchelameccanica».Soprattutto
sel’elettricitàsiinsegnaapartiredalle
bollette della luce e dagli elettrodo-
mestici di casa, come propongono di
fare i ricercatoridelLaboratoriodidi-
datticadellescienze.

Le loro idee sonostateconcentrate
in un insieme di schede, destinate a
studenti e insegnanti, riguardanti
propriol’elettricitàel’ottica.«Sisono
rivelate molto efficaci, almeno dal
punto di vista del coinvolgimento
dei ragazzi - dice Tamburini -. Per la
valutazione di tipo didattico dovre-
mo aspettare qualche mese, perché
vogliamo capire cosa è rimasto di
quello che gli studenti hanno impa-
rato».

Ma hanno un futuro questi esperi-
mentididattici?Potrannosostituire i
voluminosi testicheoracontengono
tutta la fisica formula per formula?
«Se davvero scuole e insegnanti sa-
ranno liberi di scegliere come orga-
nizzare i programmi, il nostro meto-
do potrebbe diventare una realtà -
conclude Tamburini -.Ancheperché
già ci sono editori che si sono detti
prontiapubblicareilprogetto».

Luca Fraioli

Insetti Se il battito del cuore di un feto dà
l’immagine di una complessa ra-
gnatela non c’è alcun problema e il
bambinostabene.Se invecesulmo-
nitor appare un groviglio di linee
concentrate in un unico grande
punto, allora qualcosa non va, il fe-
to non è in perfetta salute. Questo,
almeno, se si interpreta lo stato di
salute del feto con la teoria del caos,
unatecnicanataall’universitàdiPe-
rugia. «Si tratta - dice l’ideatore, lo
specialista di medicina prenatale
GiancarloDiRenzo-dellaprimaap-
plicazione della teoria del caos alla
vitaintrauterina. Infuturotecniche
analoghe potrebbero essere utiliz-
zate per studiare fenomani altret-
tanto complessi e non prevedibili
come il ciclomestruale e l’ovulazio-
ne». Un nuovo mododi controllare
la salute del feto messo a punto per-
ché«nonsempre inormalimonito-
raggi che si fanno nelle ultime setti-
mane di gravidanza permettono di
distinguere chiaramente il battito
delcuorediunfetosanodaquellodi
unfetochehadeiproblemi».Spesso
gli ultimi tracciati del cuore di feti
morti durante il travaglio o subito
dopolanascitasembranoabbastan-
zasimiliaquellidi fetiperfettamen-
te sani. SecondoDiRenzo,conime-
todi tradizionali è impossibile con-
siderare tutti i fattori che agiscono
sul comportamento del cuore, co-
meormoni, respirazione,statid’an-
sia. Lo strumento adatto per avere
un quadro completo è la teoria del
caos,nataproprioperstudiarefeno-
meni non completamente prevedi-
bili perché influenzatidatroppeva-
riabili. Con il software apposita-
menterealizzato,«Winchaos»sono
stati finora controllati a Perugia cir-
camillefeti.

Coleotteri
mangialegno
alla conquista
di New York

Sono coleotteri asiatici
dalle grandi corna quelli
che Richard Hoebeke, un
entomologo della Cornell
University di Ithaca, vicino
a New York, sta
esaminando con
circospezione. Gli insetti
sono stati scoperti
durante la scorsa estate
nei sobborghi newyorkesi

di Brooklyn, dove erano riusciti a sopravvivere mangiando
tronchi d’acero e di ippocastano. Hoebeke, che ha
identificato il temibile, distruttivo insetto (ancora non si sa
attraverso quali vie sia riuscito ad arrivare fino alla costa
orientale degli Stati Uniti), ritiene che potrebbe moltiplicarsi
e diffondersi nella zona, con grave pericolo per gli alberi e,
probabilmente, anche per le costruzioni in legno.

«Gli italiani?
Non stanno
molto bene»

«Gli italiani, nonostante
medici e medicine,
continuano a non stare
bene. Il 50% dei pazienti
ricoverati per disturbi
cardiocircolatori sa di essere
a rischio, ma è stato curato
male dai medici di base o
dagli stessi specialisti». Lo
dice Sandro Fontana,
presidente della
Federazione associazioni
primari internisti
ospedalieri. Da un’indagine
dell’associazione emerge
che «un italiano su 5 è
obeso, altri due sono in
sovrappeso». Il 39% ha la
pressione alta, il 20% soffre
di diabete, mentre il 15% ha
il tasso di colesterolo
eccessivamente alto.
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Lacultura, l’autobiografia, le la-
crime, il dolore, ildivismo, le co-
de per entrare al cinema. Ovvero:
il festival. La partenza con «Il
quinto elemento» diLuc Besson
ci aveva fuorviato.Cannes nu-
mero 50 èpartita davvero solo ie-
ri.
LE LACRIME. Gary Oldman ha
pianto. Non è ilprimo e non sarà
l’ultimo. AncheGongLi pianse,
quando dichiarò in conferenza
stampa che il suo amore con
Zhang Yimou era finito,ma che
sperava di lavorareancora con
lui. L’attore britannicosi è invece
commosso nel ricordare il padre,
alquale «Nil by Mouth» è dedica-
to. C’èuna storia triste,nel passa-
to diOldman, e il film ci scava
dentro come un bisturi.

LACULTURA.«Il principe di
Homburg» èuna bella rilettura
deldramma diKleist e soprattut-
to è un modo intelligente, per
Marco Bellocchio, di ritornare
sui suoi temi favoriti: l’autorità
paterna, la ribellione, la forza ri-
voluzionariadell’inconscio, la
dialettica fra le convenzioni e la
morale individuale.Purtroppo

ha avutoun’accoglienza freddi-
na inconferenza stampadove i
giornalisti eranopochi: «Certo -
ha detto il regista - se avessi fatto
un film sulla Guerradel Golfo,
ora sarestepiù numerosi».
L’AUTOBIOGRAFIA. C’è, come
dicevamo, nel filmdi Gary Ol-
dman e c’è, anchese più indiret-
ta,nel film di Abel Ferrara«Bla-

ckout», che ufficialmentepassa
oggi mache la stampa ha visto ie-
ri pomeriggio (almeno, quella
parte della stampa cheè riuscita
a intrufolarsi nell’affollatissima
proiezione, tenuta chissà perché
in una sala minuscola).Anche
qui, comein «Nil byMouth», si
parla di alcolismoe di droga: solo
che la vittima nonè un povero

proletario londinese, maun di-
vetto americano diquelli belloc-
ci e odiosi. Ferrara ormai è un
maestro nel raccontare perso-
naggi sgradevoli: quinon si
smentisce, econoscendoloviene
il sospettoche in queste figure
Abel esorcizzi il proprio lato
oscuro, cercandodi renderlo ri-
spettabile. Problemi con alcoole
droghe varie, il regista delBronx
ne haavuti a iosa. Come Oldman
- ocomeOliver Stone quando
racconta il Vietnam - sadi che
parla. E sivede.
IL DIVISMO. Sta arrivando.E
quello vero, che nonè più, o non
è solo, quello degli attori. Ieri, per
Cannes, si aggirava Michael Ja-
ckson. L’hanno persino incrocia-
to inun negozio. Come una per-

sona normale! Arenderloun po’
più Michael Jackson, c’era una
speciedi turbante rosso che gli
copriva la faccia,ma qualche
concessione alle propriepara-
noie bisognapur farla. E poi, nel
filmdi Ferrara, c’è l’esordio più
atteso dell’anno:Claudia Schif-
fer. Onorealladivina per aver
esordito in un film in cui la sua
bellezza e il suo«glamour» sono
del tutto inutili. Su tutto il resto
scenda un gigantesco «perché?».
Quella parte poteva farla Tina Pi-
ca e il film noncambiavadi una
virgola. Misteri del marketing...

Al. C.

CARO DIARIO

Ho visto la bella Claudia
Era meglio Tina Pica

DALL’INVIATO

CANNES. E se, dopo la vittoria di To-
ny Blair, cominciassimo a chiamarlo
Realismo Laburista? Certo, il nuovo
cinemabritannicononcanta le«ma-
gnifiche sorti e progressive» della
classe operaia, non ha l’ottimismo
che era di rigorenelRealismoSociali-
sta dei tempi che furono. Anzi, in un
certo senso racconta proprio lo sgre-
tolamento di quel modello ideologi-
co e culturale; però ha la stessa carica
di totale identificazione fra un cine-
ma e una classe, fra un cinema e un
mondo. Quando, nel prossimo mil-
lennio, gli storicivorrannoracconta-
re la Gran Bretagna degli anni ‘80-
’90, i film di Ken Loach e di Mike
Leigh saranno delle fonti imprescin-
dibili, e l’opera prima di Gary Ol-
dman-passataieriinconcorsoaCan-
nes - avrà una sua nicchia nella me-
moriadell’Inghilterraoperaia.

Quella del Realismo Laburista, per
altro, non è del tutto una boutade. Il
film di Oldman, che s’intitola Nil
by Mouth, non ricorda soltanto
modelli illustri come Loach, Leigh
o i vecchi classici del Free Cinema.
Ricorda ancora di più - tenetevi
forte, il paragone è ardito - il cine-
ma della perestrojka. Ovvero, quel
manipolo di film che dall’86 al ‘91
raccontarono la fine dell’Unione
Sovietica, mettendo in piazza tutto
il marciume sociale ed esistenziale
del quale, in precedenza, era vieta-
to parlare.

D’altronde, non è una novità af-
fermare che la working class britan-
nica, negli anni del thatcherismo,
è stata messa in ginocchio, spinta
a livelli di povertà e di rabbia che
(almeno in Europa) trovano un pa-
ragone solo nei paesi dell’Est. Ri-
cordate la scena di Piovono pietre in
cui i due operai disoccupati, per
guadagnare qualche sterlina, ruba-
no un montone, lo macellano e
vanno al pub per venderne le co-
stolette al mercato nero? Beh, sce-
ne simili noi le abbiamo viste, ma
non a Manchester: a Mosca. E an-
che la devastata famiglia di Nil by
Mouth, con i suoi problemi di dro-
ga, di alcool, di matrimoni falliti,
di donne maltrattate, sarebbe al-
trettanto congrua nelle periferie
moscovite, quanto lo è nella su-
burra di South London.

Nil by Mouth è un’espressione di
slang che forse, a Roma, tradurreb-
bero «zero carbonella»; nil è la pa-
rola con cui si indica lo zero nei ri-
sultati delle partite di calcio, ma è
anche l’espressione con cui, negli
ospedali, si indicano i malati che
non devono assumere nulla via
bocca. Come dire: niente da fare,
niente da vedere, nessun posto do-
ve andare. Nil by Mouth è un film
che sembra imperniato sugli uomi-
ni ma, in realtà, racconta una soli-

darietà femminile strisciante, for-
te, alla fine addirittura paradossa-
le. I protagonisti sembrano Ray e
Billy.

Il primo è un balordo, alcolizza-
to, violento, sposato con Valerie:
hanno una bambina, e lei aspetta
un secondo figlio. Billy è il fratello
di Valerie: giovane, capello corto
alla Quadrophenia, perso dietro l’e-
roina. Il film segue alternativa-
mente i due, alle prese con le loro
vite inutili: la speranza di un colpo
per Ray, la ricerca affannosa della
dose per Billy. Ma pian piano
emergono le figure della stessa Va-

lerie, di sua madre Janet e della
vecchia nonna che sta là dietro, a
giudicare tutti dal divano dove
guarda ininterrottamente la tv. La
situazione precipita quando, in un
crescendo di rabbia e di insulti,
Ray massacra Valerie di botte e le
provoca un aborto. La donna si
prende la figlioletta e va a vivere
dalla madre: sembra ricostituirsi
un universo femminile da cui gli
uomini, quelle bestie dedite solo al
pub e alla violenza (fisica e verba-
le: il turpiloquio impazza), sono
esclusi. Ma attenzione, perché il fi-
nale è feroce: Billy finisce in gale-

ra, ma Ray torna a casa e il ménage
sembra ripartire, con una riunione
di famiglia in cui tutti (anche le
donne) trincano birra e scherzano
sulla prigionia di Billy. Forse non
c’è nessuna salvezza. Forse, come
dice Ray in un momento di scon-
forto, menarsi e insultarsi è l’unico
modo che questi esseri hanno per
dimostrarsi quanto si amano.

Gary Oldman, un bravo attore
(Dracula, Rosencrantz e Guilden-
stern, nonché gli ultimi film di Luc
Besson che qui è produttore), esor-
disce nella regia con un film di-
chiaratamente autobiografico, de-

dicato alla memoria del padre. È
una prova convincente, anche se
non originalissima. Il film ha gros-
si buchi di sceneggiatura (forse Ol-
dman avrebbe dovuto scriverlo as-
sieme a qualcun altro) ma crea
un’atmosfera cupa, forte, grazie
anche ai soliti, sovrumani inter-
preti che il cinema inglese sforna a
getto continuo. Qui spiccano Ray
Winstone, Charlie Creed-Miles e
Cathie Burke. Mai sentiti, vero?
Ebbene, noi in Italia ce li sognia-
mo, attori così.

Alberto Crespi
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L’INCONTRO

Gary, il regista, piange
«Lo dedico a mio padre
In quel bar una volta
si uccideva col whisky»
DALL’INVIATA

CANNES. Questa storia comincia
trentanoveanni faaPeckham,South
London. È la storia di Gary Oldman,
il Dracula di Coppola. Ma è uguale a
moltealtre,vissutedagentequalsiasi
e raccontate spesso, per esempio, dal
cinema di Mike Leigh e Ken Loach.
Già, Nil by Mouth, passato ieri in
concorso, è un film autobiografico
nel vero senso della parola. L’ag-
gettivo si usa spesso, anche a spro-
posito, ma stavolta è proprio ine-
vitabile. E Oldman, mentre spiega
come e perché è diventato regista
non nasconde per niente il dolore
immenso che c’è dietro: dice delle
cose in fondo semplici ma tremen-
de e gli colano giù le lacrime. Ecco
perché il film è dedicato a suo pa-
dre. Ecco perché ha prestato la vo-
ce di sua madre alla vecchia attrice
che canta, verso il finale, una triste
canzone d’amore in un pub fumo-
so dove la gente improvvisa esibi-
zioni di vario genere.

Anche lui ha cominciato a reci-
tare in un posto simile dopo essere
cresciuto allo stato brado, facendo
a pugni un giorno sì e l’altro pure.
Poi è arrivato il successo, i tanti
ruoli di violento, strafatto e male-
detto, che indossava come un se-
conda pelle, da Sid e Nancy a Prick
Up Your Ears, con la parentesi dello
straordinario Rosencrantz e Guil-
denstern sono morti, fino al crimi-
nale dandy del Quinto elemento. E
poi Hollywood, la relazione - nau-
fragata alla vigilia del matrimonio
- con Isabella Rossellini e ancora
prima la separazione da Uma
Thurman, i colpi di testa regolar-
mente registrati dalle cronache: ri-
coveri in ospedale, un arresto per
guida in stato di ubriachezza.
Niente da fare. Il marchio atroce di
South London non si cancella.
«Quando ho deciso di disintossi-
carmi, avrei potuto inventare una
scusa, dire che avevo l’esaurimen-
to nervoso: ma ho voluto uscire al-
la luce del sole», confessa. E questo
film, in un certo senso, fa parte
della terapia. O della riabilitazio-
ne, se volete. Tanto che ha rifiuta-
to una proposta di Coppola per la-

vorarci.
Ha il volto segnato, rughe pro-

fonde sulla fronte, sembra più vec-
chio della sua età. E le mani gli tre-
mano visibilmente, mentre rac-
conta di suo padre, alcolizzato an-
che lui, sparito dalla circolazione
quando il piccolo Gary aveva 7 an-
ni: l’ha rivisto una volta sola pri-
ma che morisse. Si emoziona an-
cora di più parlando di sua madre
e delle due sorelle. «Mia madre la-
vorava dalla mattina alla sera per
mantenerci e non l’ho mai sentita
lamentarsi, neppure una sola vol-
ta. Queste donne sono eroiche e io
le amo».

Eroiche come le donne di Nil by
Mouth. Capaci di restare accanto a
un ubriacone, manesco e incapace
di una parola affettuosa. Masochi-
ste, dirà qualcuno. Ma è difficile
giudicare. E neanche tanto giusto.
Infatti quando gli domandano il
senso di una certa scena, Oldman
quasi non capisce. «È tutto vero:
persino il bar dove abbiamo girato
è quello dove mio padre si è spap-
polato il fegato restando a bere
whisky fino all’alba».

Ha evitato il sentimentalismo,
dice. E il moralismo. È stato atten-
to a non dare giudizi su Ray, Billy e
gli altri balordi - uomini che passa-
no la giornata tra topless bar,
sbronze e risse - ma ha cercato di
spezzare il circolo vizioso della tos-
sicodipendenza, che si tramanda
di padre in figlio come una male-
dizione. «I personaggi si scriveva-
no da soli, via via che lavoravo alla
sceneggiatura. Ma certe cose che
ho vissuto le ho lasciate fuori, per-
ché nessuno ci avrebbe creduto:
troppo atroci».

Non è stato facile trovare i soldi
per girare. C’è voluto Luc Besson,
conosciuto già per Léon. Un copro-
duttore di cui tutti potevano fidar-
si. E che di lui si è fidato perché «lo
conosco bene e so che non beve
più». È pulito, Gary Oldman, come
si dice in gergo. E Nil by Mouth è
un passo importante di questa fati-
cosa rigenerazione. Anche questo
è cinema.

Cristiana Paternò

Londra
tossica
Londra
tossica

L’attore
e regista
Gary Oldman
ha presentato
il suo film
«Nil by
Mouth»
a sinistra
Michael
Jackson
al balcone
del Carlton
Hotel

Oldman, vite da ultimi

Ressa, spintoni e uno svenimento per il film di Abel Ferrara con la top model alla sua prima interpretazione

Blackout per la Schiffer, «chador» per Jackson
Il cantante se n’è andato a spasso per la Croisette con un turbante rosso, ha firmato autografi in una cartolibreria ed è fuggito angelico.

Auster farà
un film da solo
(con Keitel)

DALL’INVIATA

CANNES. Michael Jackson che firma
autografi inunacartolibreria.Unavi-
sione ai confini della realtà. Che suc-
cede? La bizzosapop-star chesinutre
solo di cereali e omogeneizzati, inve-
ce di starsene blindata nella suite im-
periale del Carlton, acclamata a gran
voce dapattuglie di fanseprotettada
quattro bodyguard incorruttibili, va
a fare una passeggiata come un co-
mune mortale. Anche se, diciamo
la verità, a un comune mortale
non verrebbe mai e poi mai in
mente di indossare un turbante-
chador rosso fiammante. In attesa
di vederlo sullo schermo in Ghosts,
il clip di Stan Winston presentato
ieri a tarda notte, alcuni fortunati
cannensi l’hanno visto in carne ed
ossa, ieri mattina sulla Croisette.
Era lì, era proprio lui, ed è rimasto
quasi una decina di minuti: appe-
na si è sparsa la voce, se l’è filata
rapidamente nella limousine blin-
data, mentre fuori dal negozio si
faceva a spintoni per entrare.

Spintoni anche per la prima
proiezione di Blackout. Un po‘ per-
ché Abel Ferrara è un autore di cul-
to, un po‘ per la curiosità morbo-
setta di vedere, finalmente, Clau-
dia Schiffer attrice. Senza anticipa-
re niente sul film, possiamo dirvi
subito che il ruolo è minuscolo,
non particolarmente arduo e l’illu-
minazione quasi sempre insuffi-
ciente per apprezzare la rinomata
bellezza della top model di Dior e
Saint-Laurent. Insomma, la tede-
sca ha rischiato meno della collega
americana Cindy Crawford, che si
è cimentata, senza lasciare alcuna
traccia sensibile, in un paio di
action movie hollywoodiani.

Biondissima, viso delicato, sta-
tura vertiginosa, la ragazza delle
duemilacinquecento copertine di-
ce di aver accettato proprio questo
ruolo, dopo centinaia di proposte
respinte ogni anno, perché era
quello giusto per lei e perché l’ha
affascinata la storia d’amore - nella
finzione - tra lei e Matthew Modi-
ne. «Siamo un uomo tormentato e

una donna che non sa come aiu-
tarlo».

Avrà un senso tutto questo? Pro-
viamo a fare un paio di ipotesi. Per
quella vecchia volpe di Ferrara ha
tutta l’aria della trovata promozio-
nale del secolo (chissà se poi fun-
zionerà davvero) ma deve essere
stato anche un discreto diverti-
mento prendere un’icona di intoc-
cabile perfezione e farla strapazza-
re da un alcolizzato all’ultimo sta-
dio. Per Claudia invece è l’ennesi-
mo tassello di una consapevole
strategia per assicurarsi un avveni-
re se non glorioso almeno rispetta-
bile e continuare possibilmente a
ingrossare il cospicuo conto in
banca.

Il mestiere di modella, si sa, non
dura in eterno. Fatte le dovute ec-
cezioni, la carriera, strapagata
quanto si vuole, si ferma a ventot-
to-trent’anni. Che non è proprio
l’età della pensione. Per cui Frau-
lein Schiffer dall’alto dei suoi ven-
tisei anni compiuti, ha aperto una
serie di altri fronti: produce video

di fitness, ha una catena di bar - i
Fashion Cafè, per ora dieci, presto,
con l’inaugurazione di un nuovo
locale sugli Champs-Elysées, undi-
ci - e ora tenta la strada del cine-
ma, mentre si prepara a varare uno
spazio Internet dove smerciare li-
bri, foto e notizie sulla sua augusta
persona.

Malignità? Neanche troppo. Lo
conferma lei stessa nelle interviste
ai rotocalchi: «Tra dieci anni mi
immagino presa da tanti progetti
non necessariamente legati alla
moda. E magari con un paio di
bambini da allevare». Sarà David
Copperfield, mago Houdini dei
tempi moderni, il fortunato mari-
to? Lei giura di sì. A chi sospetta
che il fidanzamento tra i due su-
perbelli sia una pura finzione da
dare in pasto ai media, lei risponde
serissima che li lega un’amicizia
profonda, il miglior presupposto
per un’unione durevole e costrut-
tiva. Che saggezza. E che noia.

Cr. P.
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Paul Auster farà un film
tutto da solo. Il bravo
scrittore americano aveva
firmato a quattro mani - in
coppia con Wayne Wang - la
regia di «Blue in the Face», il
seguito di «Smoke» che
aveva soltanto sceneggiato.
Ora, però, Auster farà un
film tutto suo: e ovviamente
l’ha annunciato qui a
Cannes, terra per eccellenza
di traffici cinematografici
dove l’autore della «Musica
del caso» è presente come
membro della giuria. Il film
si chiamerà «Lulu on the
Bridge»: produce la Capitol
Films, e le riprese
inizieranno in settembre fra
New York e l’Irlanda.
Protagonista sarà Harvey
Keitel. È una storia d’amore:
un musicista jazz che non
riesce più a suonare dopo
che gli hanno sparato.

Claudia Schiffer nel film di Abel Ferrara
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TOTOCALCIO

BOLOGNA-CAGLIARI 1 X

LAZIO-PERUGIA 1

MILAN-REGGIANA 1

NAPOLI-ROMA 1 2

PARMA-VICENZA 1

PIACENZA-ATALANTA 1 X 2

SAMPDORIA-INTER 1 X

VERONA-JUVENTUS 2

FOGGIA-EMPOLI 1 2

PADOVA-RAVENNA 1 X 2

TORINO-CHIEVO 1

TEMPIO-PRO SESTO 2

BENEVENTO-CATANIA 1

Carraro: «Ha ancora
senso la Covisoc
nel calcio attuale?»
È vero che le società dicalcio vogliono ‘liberarsi’
dellaCovisoc?All’ «allarme» lanciato ieri da Victor
Uckmar, presidente dellaCovisoc,durante il
convegnosulla quotazione delle società sportive in
Borsa, harispostoFranco Carraro, presidentedella
LegaCalcio, il quale hadetto che la Commissione
checontrolla lo stato finanziario delle società di
calcio civuole, mache di fatto è un istituto
superato. «Oggi la legge hacambiato la naturadelle
società dicalcio, che sono diventate società a fine di
lucro eche un domani saranno quotate in Borsa.
Quindi- ha detto Carraro- dobbiamo porci la
domandase laCovisoc sia ancoraattuale».

Galliani: «Ormai
impossibile
avere Luis Figo»
«Lunedì peravere Figo ho offerto alpresidente del
Barcellona,Nunez, dieci milioni didollari,ma lui
miha risposto che nonlo cederàa nessuno,
nemmeno per 20 milioni».Con queste parole ieri il
vicepresidentedel MilanAdriano Galliani ha
ammesso che l’acquisto diLuisFigo,
centrocampistaportoghese del Barcellona,per la
società rossoneraè diventato impossibile. «Il
Barcellona ha fattoa Figo un’offerta più elevata
della nostra - hadetto Galliani - e Figo ha scelto di
rimanere là. NoiFigosperavamo di portarlo acasa,
ma non ce l’abbiamofatta perché il Barcellona in
questo momento è più ricco dinoi».

TOTIP
PRIMA CORSA 2 2

X 1

SECONDA CORSA 2 1 2
1 X 2

TERZA CORSA 1 X
X 2

QUARTA CORSA 1 2
2 X

QUINTA CORSA 1 1 X
X 2 1

SESTA CORSA 2 2
X 1

CORSA + 4 8

Calcio, vivai
Verso
intervento
europeo
Un protocollo aggiuntivo ai
trattati europei: questa
sembra essere la strada
scelta dal governo e
appoggiata dalla
Federcalcio, per tutelare i
vivai dal rischio nato di
conseguenza alla sentenza
Bosman. Di questo tema si è
discusso ieri a Palazzo Chigi
tra il vicepresiente del
Consiglio Walter Veltroni e
il presidente della
Federcalcio, Luciano
Nizzola. Veltroni ha
assicurato Nizzola che il
governo appoggerà la
richiesta di un protocollo
aggiuntivo ai trattati
europei.
«Nell’incontro - ha detto
Nizzola - abbiamo prima
individuato l’ambito
normativo in cui stiamo
operando e ho ricevuto
assicurazioni che il governo,
insieme agli altri 14 paesi
dell’Unione europea,
appoggerà il progetto di un
protocollo aggiuntivo ai
trattati europei per
rimediare alla carenza che
non considera la specificità
dello sport e la salvaguardia
dei valori nazionali».
I tempi si prospettano brevi.
«Veltroni mi ha detto che
nella conferenza di fine
giugno ad Amsterdam verrà
approvata questa mozione
ed ha già scritto al collega
olandese per sollecitarlo».
Nizzola ritiene questo
provvedimento essenziale.
Di quest’incontro si è
parlato ieri a margine della
presentazione del
«Supertim», il concorso-
premio per gli 11 giocatori
migliori del campionato.
Dato che erano presenti
anche il presidente dell’Aiac
Azeglio Vicini, gli allenatori
federali Marco Tardelli e
Rossano Giampaglia, la
conversazione del «dopo-
cerimonia» è «scivolata» sui
temi d’attualità del calcio,
dalla questione vivai, al voto
dei calciatori in seno al
consiglio federale.
Oggi l’Associazione italiana
allenatori calcio (Aiac) e
l’Associazione italiana
calciatori (Aic)
presenteranno le loro
proposte per la tutela dei
settori giovanili. L’Aiac
chiede a Federcalcio e Leghe
due tipi di incentivi per
salvaguardare i vivai:
«premiare le società che
affidano i propri vivai ad
allenatori qualificati e
incentivi alle società col
maggior numero di quadre
giovanili. «Se non si arriverà
presto all’approvazione
dell’elettorato attivo e
passivo per gli sportivi - ha
poi sottolineato Vicini - ci
rivolgeremo al governo».
Secondo Vicini l’accordo è
comunque possibile.
«Vogliamo subito il diritto
dell’elettorato attivo e
passivo. Domani (oggi, ndr)
incontrerò Pescante e gli
chiederò una risposta
chiara: un sì o un no». La
Federcalcio non sembra
ostacolare la richiesta del
voto. «È solo un problema di
regolamenti - ha detto
Nizzola - non esistono
opposizioni di principio».

A.Q.

COPPA ITALIA Il Napoli vince il primo match della finale con un gol inventato dal suo «gioiello»

Pecchia-sprint brucia
un Vicenza maratoneta

LE PAGELLE

Milanese
e Di Carlo
scontro
fra titani
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DALL’INVIATO

NAPOLI Una vittoria per 1-0 nella
finale di andata non è il massimo
della vita, ma dà al Napoli un van-
taggio persino superiore a quel gol-
letto di scarto firmato da Pecchia:
tra venti giorni il Vicenza dovrà
compiere uno sforzo notevole per
ribaltare il risultato e riporre la pri-
ma Coppa Italia della sua storia in
bacheca. Per ora, il trofeo strizza
l’occhio al Napoli, che già lo ha vin-
to tre volte su un totale di sei finali.
Come primo atto di una sfida con-
clusiva,questoNapoli-Vicenzanon
è stato granché. Il Napoli ha limiti
evidentiesivedechedaquattrome-
sièdeclinante.

Il Vicenza è stato leggerino: la
squadra di Guidolin ha svolto bene
il compitino fino all’area di rigore,
ma non ha mai tirato in porta. Ta-
glialatela non ha mai sofferto: ben
protettodaltrioAyala,BaldinieCo-
lonnese ha lavorato solo con i mu-
scoli del collo per seguire gli attac-
chivolenterosi,masterilidelVicen-
za. Il Napoli ha colpito e affondato
l’avversario nell’unica occasione
vera: segno, questo, di grande prati-
cità. Poi, ha controllato la partita,
duellando con più convinzione nel
primo tempo e piazzandosi nel suo
fortino nella ripresa. Inutile il podi-
smo del Vicenza e tardivo l’inseri-
mento in attacco di Murgita: Gui-
dolin avrebbe dovuto pensarci pri-
ma.

A parte, la partita del pubblico,
onorata si fa per dire dalle due tifo-
serie. Che napoletani e vicentini
non si amino in quest’Italia tor-
mentata da problemi gravi e da tri-
buni pericolosi (tutti coloro che in-
vocanola separazionedelloStato in
nome di presunte superiorità eco-
nomiche e di integrità morali, poi
vai a scoprire che i maggiori evasori
fiscali abitano nel Nord Est) è cosa
nota, ma quando poi c’è di mezzo il
pallone gli animi si scaldano ancor
di più e sei sempre in bilico tra il fol-
cloree il rischiocheciscappiil ferito
grave o il morto. C’è stato un bel
pingpongdirazziefumogeni:sport
pericoloso.Ci saràda fare,per le for-
ze dell’ordine, nel match di ritorno:

questa gara di andata non ha lascia-
tobuonisentimenti.

Nel primo tempo il Vicenza ha
cercato di fare la partita e ha mante-
nuto di più il possesso del pallone,
ma è stata una supremazia sterile, la
sua. Il Napoli, un po‘ ingessato nel
suo nuovo5-3-2,è statopiùpratico.
I veneti caricavano e la squadra di
Montefuscocreavaleazionimiglio-
ri. Come al 9’, quando dopo un ini-
zio monopolizzato dal Vicenza, al-
l’improvviso Milanese è riuscito a
piazzareuncrossal centrodell’area:
vai con il liscio di Viviani, pallone
indirizzato verso i piedi di Caccia,
ma è stato gatto-Brivio che si è al-
lungato e ha preceduto l’attaccante
del Napoli. Ancora Vicenza all’as-
salto e ancora Napoli protagonista
con Pecchia al 18’. Poi, al 20’, il gol.
Crossdi Milanese, spondadiCaccia
egiratavincentediPecchia,avvoca-
tino in pectore che sa il fatto suo: 1-
0.

A questo punto la partita è diven-
tata più complicata per il Vicenza,
più tattica per il Napoli e più nervo-
sa in generale. Tre ammonizioni in
pochi minuti (Méndez, Cruz e Co-
lonnese), qualche gesto di insoffe-
renza in campo, qualche randellata
di troppo. Il Vicenza ha cercato di
spremere ilmeglio di se stesso, ma il
succo è stato scarso: un tentativo di
Cornacchini al 30’, un tiraccio di Di
Carloal38’.IlNapolihaalzatolavo-
ce solo al 40’, con un rasoterra vele-

noso di Milanese, ma Brivio non ha
avutoproblemi.FuoricorsaOteroal
32‘perinfortunio:vialiberaaRossi.

Ripresa più calda. Sùbito fuori
D’Ignazio, anche lui malandato.
Poi, al 50’, zuccata di Bordin e gran-
dissimo colpo di reni di Brivio.Scia-
gurato Cornacchini al 55’: su cross
di Gentilini ha avuto tra i piedi la
stoccata del pareggio, ma la botta al
volo è stata sbilenca. A questo pun-
to è cominciato l’assalto dei veneti,
con il Napoli che si è rimboccato il
cappotto in un prudentissimo 5-4-
1, con Caccia versione attaccante
animainpena.

Per lunghi tratti è stata una parti-
ta di calcetto e non di calcio, con il
Vicenza a guidare il pallone e il Na-
poli abile nell’uomo contro uomo.
Per ogni vicentino un napoletano:
grandi difficoltàper il veneto di tur-
no(quasisempreVivianieDiCarlo)
a far da pilota. Così, molti duelli e
poche occasioni. Taglialatela ha
avuto unbrivido quandoal74‘Am-
brosetti su punizione ha cercato il
gol da maestro. Il Napoli ha replica-
to con un cross di Milanese verso il
solitario Caccia, ma Brivio è stato
abile nell’uscita. Poi, tante corse del
Vicenza, ma neppure uno straccio
di tiro inporta.Ealloraègiustocosì:
havintochihasfruttato la suaocca-
sione.Cioè, ilNapolichefudiSimo-
nieoggièdiMontefusco.

Stefano Boldrini

NAPOLI-VICENZA 1-0

NAPOLI: Taglialatela, Ayala, Colonnese, Baldini, Milanese, Bor-
din, Cruz (48’ st Altomare), Longo, Pecchia, Esposito (33’ st Bo-
ghossian), Caccia (43’ Aglietti).
Di Fusco, Crasson, Policano, Scarlato.

VICENZA: Brivio, Mendez, Belotti, Viviani, D’ Ignazio (dal 6’ st
Gentilini), Beghetto, Otero (31’ pt. Rossi), Di Carlo, Maini, Am-
brosetti, Cornacchini (41’ Murgita).
Mondini, Iannuzzi, Wome, Amerini.

ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel pt. 20’ Pecchia
NOTE: Angoli 5 a 3 per il Napoli. Recupero 4’ e 5’. Serata umida ter-
reno allentato, spettatori 70.000. Ammoniti: Mendez Colonnese,
Cruz, Esposito, Belotti e Gentilini per gioco falloso.

NAPOLI
Taglialatela sv: primo tempo va-

canziero. Ripresa meno tran-
quilla ma non ha problemi.

Ayala 6: sentinella ligia al dovere
Colonnese 6: dignitoso.
Baldini 6,5: bel duello con Am-

brosetti. Vince lui.
Milanese 6,5: fisico da portuale,

voglia di spaccare il mondo.
Bordin 6: impegno e diligenza.
Cruz 5: lento e svagato. Pure am-

monito: salterà il match di ri-
torno . Dal 91’ Altomare sv.

Longo 6: a sorpresa al posto di Bo-
ghossian. Ma se la cava.

Pecchia 6,5: secondo gol in que-
sta edizione della Coppa Italia
e potrebbe essere quello decisi-
vo.

Esposito 5,5: cerca di imitare
Tomba, ma ha dimenticato gli
sci a casa. Dal 76’ Boghossian
sv

Caccia 5: gioca più da pivot che
da centravanti. Dall’88’ Aglietti
sv.

VICENZA:
Brivio 6: grande istinto su colpo

di testa di Bordin. Sorpreso dal
tiro di Pecchia.

Méndez 6,5: ottimo corridore, ma
piedi poco educati. Tra i mi-
gliori.

Belotti 5,5: spesso in affanno.
Ammonito, scatterà anche per
lui la squalifica.

Viviani 5,5: in difficoltà nel ruolo
di vice-Lopez.

D’Ignazio 5: serata da dimentica-
re: per le giocate e per l’infortu-
nio. Dal 49’ Gentilini 5,5: vo-
lenteroso.

Beghetto 5: si vede poco.
Otero sv: poca roba prima di usci-

re per infortunio al 32’. Entra
Rossi 5,5: volenteroso.

Di Carlo 6,5: irascibile, litiga con
mezzo Napoli. Però è il solito
maratoneta.

Maini 5,5: cerca di mettersi al ti-
mone, ma non ci riesce.

Ambrosetti 6: fa il possibile.
Cornacchini 5,5: attaccante di

vecchia scuola, il calcio moder-
no non fa per lui. Dall’85’ Mur-
gita sv.

[S.B.]Caccia tenta di farsi largo tra i due difensori vicentini Fusco/Ansa

Kuhbauer, nazionale austriaco, ha un sito su Internet: «Chi mi vuole digiti http://www...»

Didì sceglie il calcio globale
COPPA UEFA

Roy Hodgson è ottimista
«Inter, passivo rimediabile»

La legge Bosmann sulla liberacirco-
lazione dei calciatori lavoratori nella
comunità europea, il riscatto del car-
tellino in cambio della rinuncia al-
l’ingaggio, la fuga all’estero. Aqueste
strade battute per essere liberi, per
trattare senza intermediari, per ma-
gari alzare il prezzo o scegliere su più
fronti, Didi Kuhbauer, 26 anni, cen-
trocampista del Rapid Vienna e na-
zionale austriaco, ne ha aggiunta
un’altra, certo in sintonia con le ten-
denzedelmercatoglobaleetelemati-
co: ha acquistato uno spazio sul sito
«Calciomercato»diInternet,hapiaz-
zatolì lasuafotocontantodipeso,al-
tezzaeperformanceprofessionali, ed
esternato la sua disponibilità ad an-
darelàdoveotterràquelchechiede.

«Didi», che in comune col partner
di Pelé del Brasile dei tempi d’oro ha
soltanto il nomignolo, è il primo cal-
ciatore a scegliere la comunicazione
«navigante» ed elettronica per trova-
re un acquirente, mentre il sito Inter-
net in questione ha sin qui offerto
elenchi di giocatori europei con il
contratto in scadenza. L’iniziativa di

Kuhbauer ha tuttavia fatto già prose-
liti e sarebbero almeno cinque le ri-
chieste di «altrettanti giocatori del-
l’Unione» per avere un sito dove
commercializzare il proprio futuro.
Idea in sé non peregrina, tanto che
«Calciomercato»conlesuelistecam-
pa ormai da due anni e conta 15mila
«contatti» l’anno, navigatori cioè
che trauncliceunamaninachesalu-
tapassanodaunsitoall’altro, schiva-
no la zizagante pubblicità, bypassa-
noi«vietatoaiminori»,sinoadaffac-
ciarsi sulle «figurine» dell’amato cal-
cio.

È il solito virtuale che si offre come
intermediariopiùeconomicomapur
sempre mercantile nelle complicate
trattative dello scambio calcistico.
Maèancheunsegno inpiùdell’inso-
stenibilità del vincolo, della «pro-
prietà» delle pedate di questo o quel
fenomeno che sin dai primi drib-
blingnonèpiùl’unicopadronediciò
che sa fare, ma che con una firma
spessosi legamaniepiediaunasocie-
tà che diventa arbitra, e non sempre
in positivo, dei futuri calciofili lavori

edicalciomanitalenti.
Non che Internet risolva questioni

di libertà legate a regole antiche e in-
teressi robusti, ma dà visibilità all’a-
nacronistico «vincolo» che specie
per i più giovani può diventare sino-
nimodicalcisticaschiavitù.Fenome-
no questo che non riguarda esclusi-
vamente il football, è anzi diffuso e
ha forse minori via d’uscita in tut-
te le altre discipline di squadra e
non.

Il soldo infatti, quando c’è, è in
partenza un tavolo di mediazione,
di possibile accordo per non per-
dere l’atleta da una parte né «il ca-
pitale» che rappresenta dall’altra.
Kuhbauer è proprietario di se stes-
so, oltre che abile a digitare davan-
ti a un computer. L’esempio è però
un segnale di autonomia, di mer-
cato in presa diretta e da Villaggio
globale del che, mostrando le pro-
prie vecchiezza e chiusure, arriva
buon ultimo sulle vie della telema-
tica.

Giuliano Cesaratto

MILANO. Ancora frastornati dai ru-
morosi festeggiamentideitifosidel-
lo Schalke, tutti i nerazzurri sono
tornati a casa rimurginando la con-
sapevolezzadi aver perduto ieri sera
una grande occasione. Tutti meno
uno, Roy Hodgson. Il tecnico ingle-
seconsideraaccettabileerimediabi-
le lo 0-1, precisa di non aver invoca-
to come scusante la mancanza con-
temporaneadiDjorkaeff, InceeAn-
gloma, ma di averle solo citate per
far notare che a queste si è aggiunto
l’infortunio di Fresi. Una risposta
indiretta al suo presidente che ave-
va sottolineato che nessun alibi po-
teva essere invocato per giustificare
non tanto la sconfitta, quanto la
prova rinunciataria dei suoi. Ho-
dgson non ci sta. «Sono sorpreso -
esordisce - da quanto ho letto sui
giornali. La squadra ha giocato
un’ottima partita fuori casa, in una
finaledicoppaUefa,maisubendoil
gioco degli avversari. E torna a casa
con un passivo che non è certo in-
sormontabile. Ora confido anche
nei nostri tifosi». Insomma mister

Roy si difende e difende i suoi in un
momento che potrebbe diventare
topico della stagione. Quella di
mercoledì è stata la terza sconfitta
consecutivasubitadainerazzurried
è importante che non creiproblemi
psicologici, anche perché domeni-
ca si va aGenovacontrolaSampdo-
riaeildeficitpotrebbeaggravarsi.

Capitan Bergomi, si arrovella più
di altri: «Eppure gli ordini li abbia-
mo rispettati ed era andata bene fi-
no al loro gol. D’altra parte contro
Monaco e Schalke abbiamo subito
due reti con due soli tiri. Il vero pro-
blema è che questi tedeschi non ci
hannomaiattaccato,forseciaveva-
no studiato e hanno capito che chi
lo ha fatto con veemenza è stato ca-
stigato, come accadde al Guim-
gamp che battemmo per 3-0». «Ga-
lante - conclude Bergomi - sostiene
che ildestinodellepartiteègiàscrit-
to prima dell’inizio. Forse ha ragio-
nelui».

«Sì possiamo farcela - ha detto
Djorkaeff -madobbiamometterci il
cervello».

Calcio, Supertim
Premio ai
migliori 11

I migliori undici calciatori,
scelti per ruolo: saranno gli
allenatori delle squadre di
serie A a votare, a scegliere
questa super-squadra che
verrà ufficializzata alla fine
della stagione. I ragazzi
vinceranno un telefonino, e
non poteva essere
diversamente dato che
l’idea e la sponsorizzazione
del concorso è della Tim.
L’iniziativa è stata
presentata ieri mattina al
Foro Italico e si chiama
Supertim. A settembre si
svolgerà la premiazione dei
calciatori vincenti.
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In viaggio lungo il fiume su un barcone, il rocker emiliano presenta il disco dal vivo

Elvis, il Po, le notti e i concerti
Ecco il primo «live» di Ligabue
«Sono qui alla faccia di Bossi», dice Luciano; e presenta le 26 canzoni del disco e i tre inediti, dedi-
cati ad Elvis Presley, a un amico giornalista scomparso, e alla riflessione sulla vita delle rockstar.

Dal 10 al 12 luglio tre giorni di musica sotto le ciminiere spente

Bagnoli suona il rock
E «rivive» l’Italsiel
Alla manifestazione di Napoli ci saranno David Bowie, Vasco Rossi, Nofx
Mansoon, 99 Posse, Timoria, Casino Royale, Rosso Maltese e Prozac+
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DALL’INVIATO

NAPOLI Saranno le note della musi-
carock,pertregiornialuglio,afar«ri-
vivere» l’Italsider. In uno spiazzo di
60.000metriquadrati,dislocatisotto
le ciminiere spente degli altiforni, in
unosplendido lembodi terradi fron-
te al mare, tra i vecchi moli di carico
saranno allestiti due palchi daiquali,
il10,11e12lugliosiesibirannogrup-
pi rock italiani e stranieri. Un evento
musicale eccezionale, dedicato ai
giovani, che restituisce a Napoli un
«luogo magico», accanto a Nisida,
davanti ad uno scenario tra i più belli
delmondo.

David Bowie sarà la «star della pri-
ma serata», il giorno dopo dovrebbe
esserelavoltadiVascoRossi(ilcondi-
zionale è d’obbligo: sono ancora in
corso le trattative). Poi ci saranno la
band punk Nofx e i «giovani» Man-
soon,mentresi stacercandodifarco-
minciare a Napoli, il 10 luglio, il tour
deiFaithNoMore.Tantistranieri,ma
anche tantissimi italiani: 99 Posse,
Timoria, Casino Royale, Rosso Mal-
tese, Prozac+. «Un appuntamento
importante, denso di significato, che
restituisce alla città un altro “luogo
magico”. Il festival rock - ha sottoli-
neato Bassolino nella conferenza
stampa di presentazione - è un altro
evento musicale di altissimo livello.
La nostra intenzione è quella di tra-
sformarla in un appuntamento an-
nuale».

Sponsor della manifestazione, che
si farà carico delle spese, la Tuborg.
L’investimento è di un miliardo e
mezzo. La sponsorizzazione consen-
tirà di tenere «bassi» i prezzi dei bi-
glietti, 25.000 lire a serata, comprese
3.000 lire di diritti di prevendita, e
l’affluenzaprevistaèdi25.000perso-
ne. «Se ci saranno utili - spiega Aldo
Basetti della Tuborg Italia - saranno
reinvestiti su Napoli, anche se l’espe-
rienza ci insegna che in questo gene-
re di manifestazioni non ci si guada-
gna mai...» Bassetti ha poi aggiunto
che il ritorno per lo sponsor è essen-
zialmente di immagine e questo ba-
staallaTuborg,chetral’altrofinanzia
numerosi eventi musicali, non solo
rock,maanchedimusicaclassica.

Tocca poi al direttore del festival
GiovanniTafuro, spiegare ilpercorso
dellamanifestazione.Duepalchi,dei
quali uno di fronte al mare, saranno
allestiti per dare spazio al maggior
numerodiband.Suquellocentralesi
esibiranno le star, dalle 21 alle 24,

mentre il «palco B» sarà in funzione
dalle 18, orario di inzio dei concerti.
Non solo: attorno saranno allestiti
stand dove sarà possibile mangiare e
bere e sarà anche predisposta una di-
scoteca realizzata inmododanondi-
sturbare i cantanti che si esibiscono
sui palchi. Ma nella discoteca non ci
saranno solo i dj: la struttura infatti
sarà utilizzata anche per esibizioni di
cantantiegruppidalvivo.

«Sono tantissimi i gruppi con i
quali stiamo in contatto - ha prose-
guito Tafuro - e per questo non pos-
siamo darvi un elenco dettagliato e
completo. Su Internet c’è un indiriz-
zo (//http://www.tuborg.it) dove si
puòprenderecontattoconl’organiz-
zazione e dal quale è possibile avere
informazioni sull’evento e su tre ini-
ziative che riguardano la possibilità
di lavoro nel campo musicale». Poi
qualche anticipazione: un «progetto
ItaliaGiamaica»cheprevedelarivisi-
tazione in chiave reggae di classici
dellacanzoneitaliana, l’ideaditrova-
re delle band itineranti nello spazio,
l’individuazione di momenti di
«rap». «Le sorprese sono dietro l’an-
golo»,concludeTafuro,cherassicura
i cronisti che ci sarà spazio anche per
gruppi di giovani, napoletani com-
presi. Sarà un successo? «Speriamo
proprio di sì - sostiene Nicolò Basset-
ti, anche lui della Tuborg Italia - an-
che perché gli utili che auspichiamo
saranno reinvestiti in altre iniziative
da tenere a Napoli. E chissà, se il suc-
cesso sarà veramente grande, si po-
trebbe arrivare anche ad una «fonda-
zione» che si occupi del festival
rock».

De LucaTamajoè ilpresidentedel-
la società Nuova Bagnoli. Ed è quello
più soddisfatto. Dopo tante polemi-
che la «Nuova Bagnoli» prende for-
ma e questo, per uno che dovrà con-
durre il vecchio stabilimento verso il
III millennio, è un appuntamento di
straordinario significato. Simbolo
del concerto saràunagrandegru,che
a fine luglio sarà trasferita in Malesia,
sgombrando così un altro pezzo del-
l’area. Al concerto dà il suo appoggio
Legambientecheprovvederàallarac-
colta differenziata dei rifiuti. Quan-
do il concerto sarà finito la zona sarà
moltopiùvicinaallacittàedallagen-
te di Bagnoli. «Così non si potrà dire
che i rockettaridistruggonotuttodu-
rante i concerti. Questavoltacostrui-
rannoqualcosadiimportante».

Vito Faenza

Sony Music
Crollano
le vendite
dei cd
La casa discografica Sony
Music, che produce tra gli
altri Michael Jackson e Bruce
Springsteen, ha registrato
nei primi tre mesi del 1997
un calo dei profitti del 45.6
per cento, pari a 91.2 milioni
di dollari. Il giro d’affari, 824
milioni di dollari, è calato
del 10 per cento rispetto
all’anno precedente. I
dirigenti della società
spiegano il calo di vendite in
maniera curiosa: mancano,
secondo loro, uscite di
dischi «di successo», con
nomi di stelle di primo piano
della musica pop. In
particolare, le vendite dei
dischi di cantanti americani
e europei prodotti dalla
Sony Music hanno
registrato un calo del 12.2
per cento, nonostante il
fatto che la popolarità di
alcuni artisti come
Jamiroquai o Celine Dion sia
stata molto superiore alle
aspettative dei dirigenti
Sony.
Che il calo dei profitti sia
anche legato all’alto costo
dei cd è cosa possibile. Ma
sulla questione del prezzo i
discografici non mollano.
Tanto che di fronte
all’iniziativa della Esselunga
- vendere cd al prezzo di
29.000 lire - il presidente di
Vendomusica ha scritto
all’Antitrust e alla Fismed
Confesercenti, dichiarando:
le isolate riduzioni del
prezzo dei cd sono da
condividere, a patto che
non si crei confusione nel
consumatore disorientato
dal carattere solo
estemporaneo di queste
iniziative.

Così racconta
«Fuori e dentro
il borgo»

DALL’INVIATA

GUASTALLA (Reggio Emilia). Una
distesa calma e limacciosa di acqua
gialla,chesiallungatrabanchidisab-
biaemagrefiledipioppi;nonèilMis-
sissippi bensì il Po, anche se l’Ameri-
canonèpoicosì lontanaperLuciano
Ligabue, rocker nato sulle vie dell’E-
milia. «Il fiume ormai è inquinato -
racconta Luciano - ma quando io ero
piccolo ancora ci si faceva il bagno,
nei canali».Oraci fannoilbagnogiu-
stoileghisticonleloroampollesacre:
ed è «alla faccia di Bossi» che Ligabue
hasceltodipresentarequi, abordodi
unbarconeintranquillanavigazione
sul Po, il suo nuovo album Su e giù
dal palco, un doppio live, il primo
della sua carriera, contenente tre
brani inediti. «Mi dicevano sem-
pre: prima o poi vedrai che farai
un live. E io rispondevo: prima o
poi non lo farò mai! - racconta Lu-
ciano, mentre il barcone zeppo di
giornalisti e addetti ai lavori leva
l’ancora dall’imbarcadero di Gua-
stalla - E invece adesso, riascoltan-
dolo, per l’effetto che mi fa spero
che lo vendano in farmacia al po-
sto dei ricostituenti!».

Registrato durante alcune tappe
dell’ultimo, trionfale tour - che
quest’anno riprende ma solo per
quattro date negli stadi, a Milano
il 28 giugno, a Udine il 1 luglio, a
Firenze il 3 luglio e a Roma il 5 -, il
disco contiene le 26 canzoni che
fanno il suo show, da Certe notti a
Balliamo sul mondo, passando per
Bar Mario e A che ora è la fine del
mondo. E i tre inediti. Il primo,
quello che apre il disco, è Il giorno
di dolore che uno ha, dedicato al cri-
tico musicale Stefano Ronzani,
morto di cancro l’anno scorso.
Con il successo, spiega Luciano, si
impara anche a diventare sospet-

tosi, diffidenti: «E invece con Ste-
fano era nato un rapporto di fidu-
cia, siamo presto diventati amici -
racconta Luciano - La vita non è
una festa, di questo parla la canzo-
ne; e nei momenti più duri devi fa-
re conto soprattutto sulle tue risor-
se. Stefano aveva ascoltato la can-
zone, diceva che gli era servita, che
dovevo senz’altro pubblicarla, per-
ciò eccola qua».

Gli altri due inediti sono Tra pal-
co e realtà e Ultimo tango a Mem-
phis. Quest’ultima chiude ideal-
mente l’omaggio di Ligabue a Elvis
Presley. E alle polemiche del fan
club italiano di Elvis che lo ha ac-
cusato di non aver rappresentato il
re del rock’n’roll nel modo giusto,
Luciano risponde facendo parlare
direttamente il mito: «Non rompe-
temi i maroni, dice in pratica Elvis,
voi non avete vestito i miei panni
per cui non potete dire di cono-
scermi veramente». Sia in questo
brano che nell’autobiografica Tra
palco e realtà, testo forte, canzone
intensa, scorre un tentativo serio
di riflessione su cosa significhi es-
sere una rockstar, qual è il rappor-
to tra la tua vita fuori e sopra il
palco, tra quello che tu senti di es-
sere e la proiezione che gli altri
hanno di te: «Per dirne una - rac-
conta Luciano - c’è un parrocco di
qui, di una frazione di Correggio,
che ha invitato la gente a non
ascoltare le mie canzoni. Ma per-
ché? Evidentemente perché lui mi
vede in un certo modo. E questo è
vero anche per il pubblico. Come
mi salvo da tutto questo? Conti-
nuando a vivere a Coreggio, 20mi-
la anime, che pensano che cantare
non sia un vero mestiere, figurarsi
se poi ci fai anche i soldi. È un po-
sto dove posso ancora girare in bi-
ci, prendere il caffè al bar, vedere i

miei amici; ci facciamo chiamare i
Nuovi Gufi, ci vediamo tre volte
alla settimana in una ex sede di
partito».

Solo gli impegni di lavoro lo sot-
traggono alla sua vita volutamente
«normale». Adesso, oltre al disco,
al libro (di cui parliamo qui accan-
to), e al tour, c’è un film, La vita è
un paradiso di bugie, di Stefania Ca-
sini, con le sue canzoni nella co-
lonna sonora. Ma c’è anche il no
all’invito di suonare a settembre a
Bologna davanti al Papa; troppi
impegni, spiega Luciano, oltre alla
convizione che nel mondo ci sia
più bisogno di spiritualità che di
senso del peccato e confessionali.
E poi svela anche un sua fascina-
zione per le filosofie new age, che
filtra nelle maglie bucate dal disin-
canto prodotto dalla fine delle
ideologie. La politica non dà più
certe risposte, se mai le ha date.
Quanto al governo dell’Ulivo, Li-
gabue che è stato anche consiglie-
re comunale del Pds, si mostra cri-
tico ma diplomatico: «Certi cam-
biamenti sono avvenuti, però mi
aspettavo un distacco più netto
dal passato, un cambiamento più
profondo nei metodi, nella gestio-
ne delle cose. Spero molto in que-
sta legge sulla musica, Veltroni è
l’unico che può davvero farla». In-
tanto scende la sera sul Po, tra bic-
chieri di lambrusco e grappa:
«Questo è il fiume più lungo d’Ita-
lia - finisce Luciano - 625 km, me
lo ricordo dalla scuola. Se vai in gi-
ro da queste parti trovi uno spac-
cato d’umanità che è profonda-
mente italiano. È l’Italia. Perché è
grande, è ricco. Ed è malato, e que-
sta è una preoccupazione non solo
per noi, ma per tutta l’Italia».

Alba Solaro

Si intitola «Fuori e dentro il
borgo» e sarà nei negozi dal
13 maggio la raccolta di
racconti a cui Ligabue ha
affidato la sua prima (e
secondo lui anche ultima)
esperienza di scrittore. «Nel
giro di quindici giorni diverse
case editrici mi hanno
proposto di fare un libro -
racconta il musicista emiliano
-, mi è sembrata una
coincidenza curiosa però da lì
è scattata la voglia. Così, in
due mesi, sono nati questi 43
racconti incentrati sul mio
mondo e su storie di persone
che fanno scelte estreme». Il
libro esce per la Baldini &
Castoldi, «e Piergiorgio
Paterlini mi ha fatto da
editore - continua Luciano -
Sono felice di aver realizzato
questo progetto, mi ha
permesso di usare una
formula che non è la canzone
per dire delle cose che nelle
canzoni non ci stanno. Ho
messo a fuoco la mia realtà, e
chi leggerà questi racconti
riuscirà ad entrare più
facilmente anche dentro le
mie canzoni». Ma per Ligabue
l’esperienza da scrittore
«finisce qua, perché
continuarla in futuro si
caricherebbe di altri
significati: mentre io sono e
resto esclusivamente un
musicista».

Gabriella Ferri,
salta il rientro
in palcoscenico

Quartetto tipicamenteboppisticoquello guidato dal
sassofonista Frank Morgan che, dopo unalungatossi-
codipendenza, è tornato alla ribalta unadecina di an-
ni fa. Ed è stato capacedi inserirecreativamente nel
sound unamarcata resistenza delvivere che dà vitaa
un fraseggio tutto impregnato di blues.Nella forma-

zionespicca il pianista
Frank Kendrick. Si respira
un’atmosfera da jam session
con i brani del periodo be-
bop «Anight in Tunisia»,
«K.C. Blues».Helmut Failoni

Ammirato da Bill Evans e guardato a volte condiffi-
denza dai puristi per i suoi arrangiamenti elaborati, il
pianistaciecoGeorge Shearing si cimenta inun’av-
ventura solistica, con uno spiccato gusto narrativo
nel discorso musicale. Spogliandolidelloswingil pia-
nista trasforma brani quali «My Favourite Things»,

«Angel Eyes» e li offre sotto
una luce nuova, in biancoe
nero.Un pianismocalmoe
meditativo, attraversato da
sussulti romantici, dichope-
niana memoria. H.F.

Il ritornosullescenediGabriellaFer-
ri per ora è stato rimandato. La can-
tante romanaavrebbedovutodebut-
tare ieri sera al teatro Vittoria di Ro-
ma, tutto pieno per l’occasione, ma
all’ultimo momento ha spedito agli
organizzatori un certificato medico
in cui viene attestata un’indisposi-
zione di quattro giorni. Non è chiaro
di che indisposizione si tratti. Co-
munque gli organizzatori hanno fat-
to sapere che il teatro rimane riserva-
to fino a domenica, come previsto,
«nella speranza che, qualora la Ferri
guarisse, possa rispettare i suoi impe-
gni». I concerti facevano parte di
un’operazione di rilancio della Ferri
che dopo un lungo periodo di silen-
zio e di crisi è tornata ad incidere un
album,«Ritornoalfuturo»,pubblica-
to proprio in questi giorni. Presen-
tandolo pochi giorni fa la celebre in-
terprete aveva confessato di essere
stata affetta da una forma di depres-
sionecheleprovocaanchecrisidipa-
nico da palcoscenico. Il suo ritorno
era molto atteso, sia dalla critica che
dalpubblico.

My Favourite
Things
GeorgeShearing
Telarc

✌✌✌

Bop
FrankMorgan
Telarc

✌✌✌

È stata la vocee l’anima delle mondinepadane: Gio-
vanna Daffini, cantastorie professionistadi estrazio-
ne popolare, sin dagli anni ‘30si è fatta interprete au-
tentica e singolare. Accompagnandosi alla chitarra,o
con la partecipazione del marito VittorioCarpial vio-
lino, Giovannaha raccoltonel suo repertorio anche

fogli scritti da autori con-
temporanei, come «La mor-
tedi Anita Garibaldi» o mo-
tivi alla modaanni ‘50 come
«Marina». Leregistrazioni ri-
salgono ai ‘60.Arianna Voto

Serenate, canti popolari,manifestazioni di piazza, di-
scorsi di vecchi portuali, conte di bambinie suoni
d’osteria sulla Laguna Veneta diventano nel ‘67 uno
spettacolo musicale composito, «Tèra eAqua», messo
in scena alla libreria Rinascitadi Roma. È sorpren-
dente l’impatto comunicativo nonostante il dialetto

e la peculiaritàdel reperto-
rio veneziano: lo ritroviamo
anche nella selezionepropo-
stada questo cd. Allecanzo-
ni tradizionali si uniscono
nuove composizioni.A.V.

AddioVenezia
Addio
CanzonierePopolare
Veneto
Bravo Records (Ala
bianca I dischi del sole)

✌✌✌

Amoremio
nonpiangere
GiovannaDaffini
Bravo Records (Ala

bianca-I dischi del sole)

✌✌✌
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA

CHETEMPOFA
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Siapronoprospettivenuovenella

ricerca sul cancro, alcune ancora
nell’area della ricerca di base, altre
si stannogiàtrasferendoinfaseap-
plicativa. È il parere di Leonardo
Santi,direttoredell’IstitutoTumo-
ri di Genova e direttore del Centro
di Biotecnologie Avanzate (Cba)
della città ligure. Nel centro geno-
vese sono attualmente allo studio
metodiche di trattamentochestu-
dianolapossibilitàdiunachemio-
prevenzione di alcune forme neo-
plastiche, ottenibile in particolare
con derivati della vitamina A, i re-
tinoidi. «Tra le prospettive più in-
teressanti - dice Santi - vi è la tera-
pia genica. Su circa 150 protocolli
sperimentali in corso, almeno
centoriguardanolacuradeitumo-
ri. Per terapia genica non si inten-
de peraltro solo la sostituzione di
un gene malato con uno sano, ma
anche tutta un’altra gamma di at-
tività, come ad esempio la possibi-
lità di introdurre un gene che pos-
sa stimolare o aumentare le difese
dell’organismo».

La terapia genica, secondo San-
ti, pur essendo ancora in fase di ri-
cerca sperimentale, può solo am-
pliare le conoscenze sui tumori.
«Ma mentre in tutto il mondo c’è
fervore di ricerche nel settore on-

cologico, in Italia ci sono forti re-
more, denuncia Santi, sulla possi-
bilità di concedere un percorso ra-
pido per l’autorizzazione di nuovi
farmacienuovemodalità terapeu-
tiche. Già in passato la Commis-
sione Unica del Farmaco si era
preoccupata di assicurare una
«corsiapreferenziale»per ifarmaci
innovativi o comunque per quelli
utiliperpatologiediparticolarein-
teresse sociale come quelle tumo-
rali. Al momento però questo non
èancorastatoottenuto.

Dal punto di vista delle novità
farmacologiche, Santi segnala i
progressi consentiti nel tratta-
mento dei tumori dell’ovaio e del-
lamammelladaiderivatidel tasso-
lo, che hanno aumentato la so-
pravvivenza e migliorato le per-
centuali di risposte. «La svolta

radicale però è quella rappresen-
tata dai farmaci biologici, quelli
che non hanno l’obiettivo di di-
struggere il tumore, ma di cam-
biare il comportamento delle
cellule neoplastiche». Tra questi
farmaci possono essere annove-
rati i diversi fattori di crescita e
le citochine, che hanno già con-
sentito un notevole migliora-
mento nella terapia dei tumori
ed anche in quella di supporto.
In giornata è previsto che il mi-
nistro della Sanità, Rosy Bindi,
incontri Leonardo Santi insieme
con il consulente sanitario di
Bill Clinton Paul Calabresi, per
delineare un accordo che faciliti
linee di ricerca italo-americana
nel settore oncologico.

E.A.

Parla l’oncologo Leonardo Santi

«Due svolte importanti:
i farmaci biologici
e la terapia genica»

09CUL02AF01
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ARCHIVI
Una dieta ricca
di legumi contro
il cancro al seno
Si chiama dieta Diana , è ricca
di alghe, verdure, broccoli e
soiaemodificaquegliormoni
che sembrano favorire il tu-
more al seno. La insegnano
un gruppo di medici dell’isti-
tuto dei tumori di Milano ,
con la consulenza di un cuo-
co professionale. Il tumore al
seno ha oggi una probabilità
di guarigionedel70percento
rispettoal45ditrentaannifa.

UK101
proteina
senza verifica
Il professor Alberto Bartorelli
scopre all’inizio del 96 una
proteina anticancro l’UK 101
che viene sperimentata su 75
pazienti neoplastici in fase
terminale. L’inoculazione
dellasostanzaproteicaisolata
da Bartorelli, procurerebbe
nell’organismo malato una
vigorosa reazionedapartedel
sistema immunitario. La sco-
perta ha suscitatoa molti en-
tusiasmi, ma anche polemi-
che e dubbi per i metodi di
propagandausati.

Tamoxifene,
il farmaco
delle perplessità
Gode la fiducia degli oncolo-
gi, è un antiormone e favori-
scelariduzionedellemetasta-
sidacarcinomamammario.È
molto usato perchè è ben tol-
lerato ma la suaefficacia è più
limitata nel prevenire in don-
ne già mastectomizzate l’in-
sorgenza di un secondo tu-
more nella mammella sana
residua. Inoltre il farmaco in
questione può provocare il
cancro dell’endometrio, cioè
dellapartemucosadell’utero.

La vitamina D
contro il tumore
alla prostata
Questa vitamina, secondo gli
oncologi, si dimostra capace,
perlomeno in vitro, di inibire
lacrescitadel tumoreallapro-
stata.Ebeneficieffettiharive-
lato anche in altri tipi di can-
cro, tanto che nei laboratori
farmaceutici si punta a sinte-
tizzare composti analoghi
che mantengano le stesse
proprietà antitumorali senza
provocare una eccessivo au-
mento di calcio nel sangue
così da poter essere sommini-
strati tranquillamente ai pa-
zienti. L’interesse degli onco-
logi nei confronti della vita-
mina D è giustificato dai dati
sperimentali.

La grande
offensiva
contro il DNA
La strada verso una terapia
anticancro più efficace passa
attraverso il controllo dei ge-
ni che funzionano come fre-
no alla crescita cellulare. Gli
scienziati pensano che la ma-
lattia si possa debellare disat-
tivandodeglienzimirivelato-
ri che si trovano nelle cellule
maligne. Se questa prospetti-
vasi realizzassesidisporrebbe
di quel «Proiettile magico»
capace di far saltare la resi-
stenzadellecelluletumorali

Vaccini
contro la malattia
del secolo
Èilprogettodiunimmunolo-
go indiano Pramod K. Sriva-
stavaconvintochesipossano
ottenere antigeni da ogni sin-
golo paziente. Srivastava ha
dedicato gran parte di suoi
studi ad una peculiare classe
diproteinecellulari chiamate
«da shock termico» o da
stress, perchè vengono pro-
dottedaognicellulaincondi-
zionidiemergenza.Insostan-
za quando una cellula soffre
perchèespostaacaloreoatos-
sici ambientali, genera delle
proteine che svolgono un
ruolo da spazzini raccoglien-
do i prodotti della degrada-
zionecellulare.

Un maleUn male
menomenoA che punto è la ricerca sul can-

cro? E quanto è lontana una tera-
pia risolutiva, quel famoso «magic
bullet» - la pallottola magica - ca-
pace di vincere finalmente la bat-
tagliacontrolamalattia incurabile
per eccellenza? Più nessuno crede
ormai alla possibilità di sconfigge-
re il cancro attraverso un singolo
farmaco o un’unica modalità tera-
peutica valida. Serve invece, a det-
ta degli esperti, una strategia com-
binata, che preveda l’impiego in-
telligentedipiùmodalitàdi tratta-
mento.

«Tutto quello che oggi sappia-
mo sulle potenzialità del nostro si-
stema immunitario nei confronti
del cancro - conferma Alberto
Mantovani, immunologo dell’U-
niversità di Brescia e dell’Istituto
”MarioNegri”diMilano-cisugge-
risce una considerazione: che il si-
stema immunitario possa farcela
quandoèallepreseconpiccoli“ca-
richi”dicelluletumorali».

Saggia prospettiva
«Credoperciòchelaprospettivapiù
saggia sia quella di usare i nuovi
strumenti molecolari in associazio-
necongliapproccipiùtradizionali-
parlodellachirurgia,dellachemioe
della radioterapia - chedistruggono
o uccidono le cellule neoplastiche
riducendolamassatumorale».

La tattica vincente consisterebbe
insomma nell’impoverire l’esercito
del nemico, in modo da ristabilire
un rapporto numerico più equili-
brato tra le cellule difensive del no-
stro organismo e quelle «aliene»
cancerose.

Gli immunologi continuano pe-
raltro a far registrare piccoli ma si-
gnificativiprogressi.Èdi ieri lanoti-
zia di un possibile «vaccino» anti-
cancro realizzato a partire da un an-
tigene che è stato ottenuto per sin-
tesi chimica in un laboratorio del
prestigioso Sloan-Kettering Institute
di New York.

Perché è importante la sintesi
chimica di un antigene tumora-
le? Risponde Mantovani: «Gli an-
tigeni tumorali, dal punto di vi-
sta strutturale, sono proteine op-
pure zuccheri o lipidi. In partico-
lare, il sistema immunitario “ve-
de” e riconosce proteine o glico-
proteine. E mucoproteine. Molti
anticorpi monoclonali, ad esem-
pio, vedono antigeni mucopro-
teici: fatti, cioè, da un pochino di
proteine con sopra una grande
rete, una “nuvola” di zuccheri e
grassi».

Se vogliamo usare queste mole-
cole per ottenere un vaccino, ag-
giunge Mantovani, dobbiamo
poterle produrre in quantità illi-
mitata.

Proteine a volontà
Per le proteine non ci sono proble-
mi, perché le facciamo produrre da
batteri o lieviti - opportunamente
istruiti - con tecniche di ingegneria
genetica.

Non c’è invece un modo di fab-
bricare a piacimento una struttura
costituita da zuccheri e lipidi, che
non sia la sintesi chimica. «Ed il fat-
to di essere ora riusciti a condurre

una sintesi chimica totale di un an-
tigene tumorale di questa natura e
complessità - sottolinea l’immuno-
logo - è importante perché dà po-
tenzialmenteaccessoaquantitàilli-
mitate dell’antigene per un possibi-
le vaccino. Ma attenzione: questo
non deve far pensare che il vaccino
contro i tumori sia dietro l’angolo.
Al di là della disponibilità di protei-
ne, peptidi (pezzi di proteine) o in-
teri antigeni, non abbiamo infatti
alcuna certezza che un vaccino anti
- tumorale possa funzionare nel-
l’uomo».

Dello stessoparereèLorenzoMo-

retta, ricercatore che dirige a Geno-
va il laboratorio di Immunologia
dell’Istituto Tumori. «Il vantaggio
di questo antigene sintetizzato allo
Sloan Kattering Institute sta nel fat-
to di essere espresso da diversi ti-
pi di cellule tumorali, a differen-
za dei vari antigeni tumore -asso-
ciati che sembrano limitati solo
ad alcuni tipi di tumore».

Cautela, dunque, e niente illu-
sioni: soprattutto per chi è oggi
alle prese con un congiunto sof-
ferente e sarebbe pronto a tentare
qualsiasi strada. Un vaccino con-
tro il cancro non è ancora una

realtà.
Anche se i presupposti sembra-

no buoni, e gli esperti si dimo-
strano ottimisti: «Non sappiamo
se questo antigene servirà a cura-
re qualche tumore - precisa Man-

tovani - ma certamente si rivelerà
utile dal punto di vista diagnosti-
co. Fare delle promesse, per uno
scienziato, è sicuramente un erro-
re: però direi che sull’immunote-
rapia specifica - la cosidetta “vac-
cinazione” - sono molto ottimi-
sta, nei prossimi anni si otterran-
no dei risultati clinici interassan-
ti».

Le molecole definite
«E in ogni caso avremo delle rispo-
ste chiare, perchè abbiamo già delle
molecole definite: come gli antige-
nidelmelanoma,chesonoinfasedi
sperimentazione (le ricerche ven-
gono condotte anche in Italia dal
gruppodiGiorgioParmiani),conri-
sultati incoraggianti».«La strada è
quellagiusta - concora Moretta - co-
me dimostrano i dati preliminari
provenienti dagli studi di Thierry
Boon, del Ludwig Institute di Bru-
xelles. Nell’ambito di queste ricer-
che stanno venendo fuori antigeni
espressi anche da tumori diversi dal

melanoma:unnumerodavverono-
tevolediantigenitumoralicheven-
gono riconosciuti dal sistema im-
munocompetente (dai linfociti T) e
che potranno essere somministrati
al paziente. Il bello è che questi vac-
cini rappresentanounasortadivac-
cino “universale”, nel senso che so-
nocomuniatuttigliindividui».

Tornano in auge persinogli stessi
anticorpi monocloni, considerati
finora come una «delusione»: i dati
degli ultimi due o tre anni suporta-
no fortemente l’idea che questi an-
ticorpi - utilissimi dal punto divista
diagniostico - possano trovare spa-
zio nella terapia di qualche tumore;
quelli diretti contro le cellule B po-
trebberoadesempiodiventare inte-
ressanti nel trattamento dei linfo-
mi.«E poi in realtà un vaccino con-
tro il cancro ce l’abbiamo già», so-
stieneMantovani.

Vaccino potente
E non scherza. Un vaccino potente,
che protegge dal cancro del fegato e
che viene attualmente sommini-
strato ai nostri bambini: è la vacci-
nazionecontrol’epatiteB.Isoggetti
chesiammalanodiepatiteBeCedi
cirrosi epatica infatti, sviluppano
assai più facilmente un epatocarci-
noma.Nondimentichiamolo.

Edoardo Altomare

Uliano Lucas/Grazia Neri

incurabileincurabile
Ma nessuno crede
al farmaco magico
che vince il cancro

Buoni
presupposti
per il vaccino
che viene
dagli Usa
Ma nessuna
certezza
Servono
strategie

Buone possibilità anche per chi soffre di questa disfunzione che colpisce 120 milioni di persone nel mondo

E per il diabete? Bombardamento anti-linfociti
Comincia la sperimentazione sull’uomo di una sostanza in grado di suscitare una risposta immunitaria che protegge il pancreas.

L’organismo dichiara guerra a se
stesso e distrugge cellule vitali: il
diabete agisce così e colpisce 120
milioni di persone al mondo. Un
male che si manifesta con una ele-
vata concentrazione di zucchero
nel sangueeche,avolte,puòcom-
portare serie complicazioni: dete-
rioramento dei vasi sanguigni, ri-
schio di cecità, cancrena e coma.
Se la malattia è nota da tremila an-
ni, soltanto alla fine del secolo
scorso si è individuato l’organo
che viene inizialmente colpito: il
pancreas. Ancora, solo negli anni
’70 si fece unpo‘ di luce sul mecca-
nismo d’azione del diabete, quan-
do un gruppo di ricercatori indivi-
duò nel sangue dei diabetici anti-
corpi che funzionavano in modo
singolare: si comportavano come
armi approntate dal sistema im-
munitario e rivolte contro le cellu-
le del pancreas che producono
l’insulina. Dopo questa scoperta
iniziò a farsi strada, lentamente, la
possibilità di un vaccino. Adesso,
quella speranza, sta divenendo,

viavia,piùconcreta.Unimmuno-
logo americano, Noel Maclaren,
hamessoapuntounvaccinochesi
è rilevato efficace quasi al cento
per cento sulle cavie. «Non resta
che sperimentarlo sull’uomo - di-
chiara il ricercatore - e noi ritenia-
mo che possa avere la stessa effica-
cia, senza comportare rischi». C’è
una ragione per essere ottimisti:
nei topi e negli umani la malattia
hacaratteristicheidentiche.

Ma questa lotta contro se stessi
comevienecombattuta? Inbuone
condizionidi salute, lecelluleBeta
del pancreas secernono l’insulina
per equilibrare il tasso di zucchero
nell’organismo. In alcuni indivi-
dui, invece, predisposti genetica-
mente o ammalati per altre cause
nonancorabendefinite, il sistema
immunitario prende le cellule Be-
ta per nemiche e le attacca. A que-
sto punto, però, la sua presenza
può essere accertata tramite un
esame che riveli gli anticorpi nel
sangue. Quando la maggior parte
delle cellule è stata distrutta, il

pancreas non secerne più insulina
in quantità sufficiente. Divengo-
no allora necessarie iniezioniquo-
tidiane di questa sostanza. La ma-
lattia, quando si è costretti a ricor-
rere alle inizioni di insulina, si
chiama di primo tipo e chi ne vie-
ne colpito diventa insulinodipen-
dente.

Come funziona il vaccino? Su-
scita una seconda risposta immu-
nitaria, protettiva, che attacca i di-
struttori, i linfociti, cioè, impegna-
tiadannientare lecelluleBeta.An-
cora, ilvaccinoagiscecontrolafor-
ma di diabete più grave, quella di
primo tipo. Se la sperimentazione
sull’uomo avrà un buon esito, la
nuovasostanza servirà aprevenire
il male e non riguarderà gli attuali
diabetici, chedovrannocontinua-
re a prendere le loro dosi quotidia-
ne di insulina, anche se il tratta-
mento sarà migliorato. Però, colo-
ro ai quali sarà diagnosticato in
una fase iniziale potranno ricorre-
re al vaccino. «La novità è questa -
aggiunge l’immunologo - il diabe-

te può essere segnalato precoce-
mentegrazieaunsemplicetestdel
sangue e prevenuto grazie al futu-
rovaccino».

Degli effetti del potenziale vac-
cinosiparleràneiprossimigiornia
Boston, e poco dopo a Parigi, in
due convegni. Maclaren, va detto,
è risoluto a portare l’impresa fino
infondo:«bisognasradicarelama-
lattia, ecco il nostro obiettivo», di-
chiara. La sua convinzione non è
nata da poco: circa trent’anni fa in
Nuova Zelanda, il suo paese nata-
le, conobbe una donna. Giovane,
27 anni, sensibile, seducente e de-
bole, divorata dalla malattia. Lui
era un giovane medico, sicuro dei
poteri della propria scienza, per-
suaso che in ogni occasione la me-
dicina sarebbe uscita, comunque,
vittoriosa. Si sbagliava. Da allora
nonhasmessodicombattere.

Si può convivere con il diabete?
E che cosa si prova quando la ma-
lattia progredisce? La testimo-
nianzadiunadonna,chehaprefe-
rito mantenere l’anonimato, può

aiutareacapire.Beatricehasaputo
diesserediabeticaa16anni,quan-
do, nel corso di due settimane, di-
magrìdi15chili.«Eropredadiuna
sete inestinguibile e non capivo
che cosa mi stesse succedendo. I
miei parenti erano sbigottiti, non
pensavano al diabete perché in fa-
miglia nessuno era stato malato».
Dice di aver accusato il colpo piut-
tosto bene, di aver accettato la co-
strizione di una puntura quotidia-
na. Ma un anno dopodovettepas-
sare a due iniezioni. «Paradossal-
mente, vissi quella prescrizione
come un dramma, mi colpì più
della notizia di essere malata, la
presicomeungravepeggioramen-
to». Ma, trascorsi gli anni, Beatrice
ha imparatoaconvivereconilma-
le. Dalla nascita della prima figlia -
una seconda ha visto la luce pochi
mesi fa - Beatrice deve fare quattro
punturealgiorno.Maoggi si sente
serena e definisce la sua vita simile
aquelladimoltialtri.

Delia Vaccarello
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Dall’informatico al
venditore porta a porta; dal
socio lavoratore di una
cooperativa all’informatore
tecnico-scientifico. Ex
dipendenti espulsi nel corso
di processi di
riorganizzazione aziendale
ma che con l’azienda
continuano a mantenere
rapporti di collaborazione e
giovani alla prima
esperienza. Sono circa due
milioni e mezzo, in Italia, i
lavoratori
«parasubordinati», quei
lavoratori cioè che vivono di
collaborazioni coordinate e
di lavoro autonomo non
regolamentato da ordini
professionali. E circa il 10%
di loro è concentrato a
Milano. Un esercito
destinato ad infoltirsi
sempre più, visto che ogni
tre nuovi posti di lavoro due
si presentano sotto questa
forma. Ma, anche, un
esercito senza tutele.
Proprio per offrire
strumenti a questi lavoratori
costretti ad operare - come
ricorda il segretario della
Camera del lavoro di
Milano, Antonio Panzeri -
«nel nulla giuridico e
contrattuale e nel poco
previdenziale» - e, insieme,
modellare l’azione del
sindacato alle nuove
esigenze, la Cgil milanese
ha firmato con
l’associazione «Pegaso-
Collaboratori e consulenti
associati» una convenzione
dalla quale è nato il primo
ufficio di assistenza. Un
ufficio che, dalla prossima
settimana, sarà in funzione
a Milano, presso la sede
dell’Umanitaria, in via
Daverio 7 (tel. 02/
55012210). Qui - il martedì,
il mercoledì e il venerdì dalle
17.00 alle 19.30 - si
potranno rivolgere gli
interessati per ottenere
assistenza in materia legale,
fiscale e previdenziale.
L’obiettivo della Cgil, però,
è più ambizioso e non si
ferma alla semplice
erogazione di servizi.
«Puntiamo anche - spiega
Panzeri - ad individuare
nuovi itinerari contrattuali
e, insieme, ad ottenere
adeguati strumenti
legislativi». Oltre ad una
maggior tutela
previdenziale, dal momento
che oggi, con il fondo
costituito presso l’Inps col
famoso contributo del 10
per cento, un
«parasubordinato» che
guadagna 35 milioni
all’anno, a 65 anni avrà un
assegno di un milione e
50mila lire.

Angelo Faccinetto

Cgil, a Milano
uno sportello
per il lavoro
«atipico»

Il segretario Cgil invita il presidente del Consiglio a fare proposte concrete

Cofferati bacchetta Prodi
«Lasci stare le pensioni»
«Siamo disponibili al confronto sullo stato sociale, ma non vorremmo che si pensasse di farlo sui
media. Vogliamo prima vedere quale sarà il Documento di programmazione economica».

Il capo del governo alla Federcasalinghe

Prodi: «Il momento
difficile è superato
In estate inizierà
la ripresa economica»

ROMA. Calma e gesso. Ma Sergio
Cofferati è gentilee cosìper polemiz-
zareconledichiarazionirese intvdal
presidente del Consiglio sulle pen-
sioni e chiedere agli esponenti di go-
verno meno «esternazioni» e più
«cautela e serietà di confronto» ha
preferito un tono più lieve, rimanen-
do però duro nella sostanza. «Gli
consiglio di fare come el gatt de sciur
Piniin», ha detto a Prodi, citando
un poeta dialettale lombardo dei
primi del Secolo. Che fa questo
«gatt»? «Pensa ed opra, varda e
ascolta...», recita il segretario. «Tan
se viv tan se impara» - tanto si vive
tanto si impara, dice il gatto ormai
morto. La storiellina è raccontata -
«senza alcuna intenzione iettato-
ria», dice - davanti alla platea dei
dirigenti del sindacato pensionati.
E serve a Cofferati proprio per al-
leggerire un rimprovero che appa-
re invece sferzante al governo.
«Noi siamo disponibili al confron-
to sulla riforma dello Stato sociale
- insiste a dire il leader della Cgil -
ma non vorremmo che si pensasse
di utilizzare come sede del con-
fronto i media: aprirlo a Pinocchio
e rispondere a Moby Dick. Per noi
la sede resta Palazzo Chigi».

Non è soltanto un richiamo di
metodo, quello del sindacato, pe-
rò. È piuttosto un invito al gover-
no ad assumersi le sue responsabi-

lità. «Ho il massimo rispetto per i
professori - dice ancora Cofferati -
ma non condivido il progetto della
commissione Onofri e comunque
il dibattito sulla riforma del siste-
ma di sicurezza sociale non è una
tavola rotonda». Insomma, il go-
verno scelga se assumere o no
quella proposta. Poi non su tutti i
temi il confronto sarà negoziato
dal sindacato perché «ci sono altre
categorie e altri interessi che non
rappresentiamo noi». Ma tutte le
garanzie sociali dovranno essere
affrontate complessivamente per-
chè sono incastrate le une nelle al-
tre. «Non siamo disponibili a par-
lare di un capitolo soltanto», ripe-
te più volte Cofferati riferendosi
all’idea di Prodi da Gad Lerner di
metter mano anticipatamente al
sistema previdenziale, cioè già dal-
la legge finanziaria del ‘98. Lasci
perdere le pensioni - è il suo consi-
glio - e si concentri invece sul do-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria.

Il Dpef è previsto a metà mag-
gio. E sarà un passaggio molto de-
licato perché sarà l’occasione per
definire le quantità della manovra
dell’anno prossimo e i criteri del-
l’intervento e perchè su questo ci
dovrà essere un accordo nella mag-
gioranza. Cofferati spera che quan-
to ai criteri il documento resti nel

vago, perchè «un eccesso di detta-
gli presuppone già un punto d’ar-
rivo del confronto». A questo pro-
posito e per quanto lo riguarda
non ha cambiato idea, assicura ai
dirigenti dello Spi che lo applau-
dono.«Siamo interessati alla rifor-
ma del Welfare ma questo non si-
gnifica tagli sulla spesa per il siste-
ma di tutela sociale». Anche se
questo va contro alle indicazioni
di Bruxelles di non più di una de-
cina di giorni fa?, gli viene chiesto
a fine intervento davanti a micro-
foni e taccuini . «In Europa ci an-
dremo lo stesso», taglia corto. E in
ogni caso l’arco di tempo a cui
pensare per riformare Stato sociale
e pensioni «non sarà e non potrà
essere il ‘98, ma un periodo più
lungo». Cofferati si augura di poter
formulare una proposta comune
con Cisl e Uil a questo riguardo. Le
coordinate, anticipa per il momen-
to, faranno perno su una maggiore
equità. «Non siamo disponibili a
interventi che riguardino solo la
parte più debole della società». E
sulla stessa linea di discorso, insi-
ste sulla contrarietà della Cgil ad
ipotesi del tipo sussidio di disoccu-
pazione senza corrispettivo di pre-
stazioni lavorative o di formazione
per i giovani.

Rachele Gonnelli

ROMA. Lecasalinghepromuovono
il governo dell’Ulivo, ma fanno an-
chesaperechegliesaminonsonofi-
niti. La pagella è arrivata dal con-
gresso della Federcasalinghe aper-
tosi ierimattina. Ilgovernodell’Uli-
vo ha mostrato una attenzione
«senzaprecedenti»per i temisociali
e la famiglia, ma le donne «non ab-
basserannola guardia», hadettoFe-
derica Rossi Gasparrini, presidente
della federazione e sottosegretaria
alLavoro.

Il congresso,alqualepartecipano
duemila delegate provenienti da
tutta Italia, si è aperto sulle note di
musicadancefineanni80el’ingres-
so della presidente della federcasil-
nghe è stato accomp agnato dalle
note di una canzone di Withney
Houston. All’assise è andato anche
il presidente del consiglio il quale
oltre ad incassare questa prima pro-
mozione ha anche fatto qualche
promessa impegnativa e una rosea
previsione. «Ancora tre mesi di sa-
crifici e poi arriverà la ripresa», ha
detto Prodi accolto dall‘ applauso
delledelegate.

«Avevamo pronosticato diciotto
mesidisacrifici -haprecisato-eoggi
diciamo che potrebbero essere
quindici o sedici. Non siamo lonta-
ni da quanto avevamo previsto. L’I-
talia sta cambiando rotta , il mo-
mento del frenodell’economia è al-

lenostre spalle. Credo-haaggiunto
- che iprossimimesi,dallaprossima
estate, possano vedere l’inizio della
ripresa». Insomma un Prodi ottimi-
sta e che promette anche uno scon-
tosui tempidei sacrifici,mentredo-
vrebbero cominciare in anticipo
quellipiù roseidella ripresa. Ilpresi-
dente del consiglio ha ricordato la
faticosa risalita di questo anno.
«Siamopartitidaunasituazionede-
bitoria che nessun altro paese aave-
va, con un rischio concreto di ban-
carotta. I mercati internazionali
erano abituati ad una Italia sempre
più indebitata. Oggi - ha proseguito
- vedono un paese concretamente
impegnato a rimettere in ordine i
conti pubblici». Lo stesso vale per
l’inflalzione che soltanto l’anno
scorsoviaggiava sul6 percento.«La
lotta all’inflazione - ha osservato
Prodi - è stata vinta. Ora è all’1,7 per
cento e vi assicuro che non cresce-
rà».Poihaparlatodell’obiettivoEu-
ropa. «Non possiamo rimanere a
metà strada. Certamente nei prossi-
mi mesi il pase sarà impegnato in
una difficilissima sfida politica con
le altre nazioni». E riferendosi agli
sforzi che l’Italia sta compiendo per
rientrare nei parametri di Maa-
stricht ha aggiunto: «L’Europa è di-
ventato un luogo di sfida , di con-
fronto fra diverse culture. Se non
andiamo avanti con i nostri pro-
grammi non ci sarà perdonato nul-
la. Sono comunque convinto che il
nostro paese sarà elemento portan-
tedelnuovoedificioeuropeo».

Per il presidente del consiglio ha
spiegato che il peggio è ormai supe-
rato. «Il periodo dei freni e delle co-
strizioni all’economia - ha osserva-
to - è ormai alle spalle. Già ora ci so-
no segni concreti che l’economia
italiana sta cambiando in meglio».
Ha acennato anche ai problemidel-
la famiglia e in particolare agli asse-
gni familiari verso il quale è stato
molto critico. «Per ora nel nostro
paese rappresentano solo elemosi-
neequindidifattononesistono».

La presidente della Federcasalin-
ghe,FedericaGasparrini,haricono-
sciuto alla coalizione di centro sini-
stra un’attenzione ai temi sociali
che « non c’era nel centro destra e
che non ci fa rimpiangere la rottura
la rottura consumata un anno fa
con Forza Italia». Ed ha ricordato i
risultati concreti ottenuti dal movi-
mento:«Laleggesugli infortunido-
mestici, i fondipensioneper lecasa-
lingheindiritturad’arrivo,unpatto
per il lavoro cheha accolto lenostre
richieste sulla flessibilità. Adesso
chiediamo al governo e alla mag-
gioranza di rispettare fino in fondo
l’impegno elettorale assunto con
noi».Prodiharingraziatolecasalin-
ghedella«lezionedipazienzaesere-
nità che hanno saputo dare di fron-
te ai sacrifici richiesti dal governo
nella consapevolezza che non ci
puòessereguarigionesenzamedici-
na amara» ed ha annunciato che la
stagionedeisacrificistaperfinire.

R.C.

Chrysler, stop
a sciopero
durato un mese

La Chrysler, uno dei tre big
statunitensi dell’auto, e
l’organizzazione sindacale
United auto workers (uaw)
hanno raggiunto un
accordo preliminare per
porre fine allo sciopero che
da un mese blocca la
fabbrica di motori di Detroit
. Si avvia così a conclusione il
più lungo sciopero che
abbia interessato la Chrysler
negli ultimi 30 anni. La
notizia è stata diffusa da
fonti sindacali. L’agitazione,
che si è propagata ad altri
impianti (compressi quelli in
Messico e Canada) tenendo
a casa complessivamente 24
mila lavoratori della società,
è costata finora alla Chrysler
non meno di 300 milioni di
dollari (circa 500 miliardi di
lire). Gli aderenti all’Uaw
dovranno ratificare l’intesa
oggi.

Incremento di 34.157 miliardi, pari al 7%. Immutata rispetto al bienno precedente la pressione fiscale

Fisco, 519.721 miliardi incassati lo scorso anno
Cresce del 2% il peso delle imposte dirette
Incremento del gettito sull’Irpeg, più del 31,1%, in seguito all’aumento degli utili delle imprese nel ‘95. Scarso il contributo derivante
dall’autotassazione Irpef. Le Finanze attribuiscono il risultato alla scarsa efficacia delle misure del collegato alla finanziaria.

ROMA. Nel ‘96 il fisco ha incassato
519.721 miliardi, con un aumento
di34.157miliardi,parial7%,rispet-
toall’annoprima.Per laprimavolta
è stato superato il tetto del mezzo
milione di miliardi. È aumentato il
peso delle imposte dirette, passato
dal 53,9% al 55,5%. La pressione fi-
scale, secondo dati del ministero
delle finanze, risulta pari al 27,4%
del prodotto interno lordo, in linea
con il biennio precedente. Il 27,4%
del prodotto lordo del ‘96 si con-
frontaconil27,1%del ‘95eil27,3%
del ‘94.Ma lapressione fiscale, sem-
pre in senso stretto, sale al 27,8%,
per un totale di 519.976 miliardi, se
si tiene conto del trasferimento alle
regioni (con la finanziaria ‘96) dei
7.945 miliardi dell’imposta sugli
olii minerali e del passaggio all’era-
rio dei 1.681 miliardi dell’imposta
sull’energiaelettricadeicomuni.

Questi mutamenti influenzano
anche la crescita del gettito. Tenen-
done conto, infatti, le entrate tribu-
tarie del ‘96risultanoparia525.985
miliardi, con un incremento
dell’8,3% sul ‘95. E la crescita sale al
9,6%,paria45.017miliardi,seilcal-

colo è depurato dei 13.976 miliardi
di proventi straordinari del ‘96. Un
incremento, spiegano le Finanze,
rappresentativo sia dell’evoluzione
tendenziale del gettito, sia degli ef-
fetti dellacomponente«nontransi-
toria» della manovra ‘96, calcolati
in7.610miliardi.Depuratodeglief-
fetti non transitori della manovra il
gettitorisultaincrescitadel6,5%.

L’incasso frutto della parte fiscale
della manovra dell’anno scorso è
stato dato per il 64% dalle imposte
indirettecon11.976miliardiafron-
te di 9.706 miliardi venuti dalle di-
rette. Per un totale di 21.682 miliar-
di. È stata la patrimoniale a contri-
buire per più della metà ai quasi
14mila miliardi di proventi straor-
dinari. La proroga per il ‘96 ha frut-
tato 3.450 miliardi, a cui si devono
aggiungere 4.539 miliardi di trasci-
namentodal ‘95. Intotale7.989mi-
liardi a fronte degli 8.621 del ‘95.
L’accertamento con adesione per
gliannipassatihadato2.379miliar-
di (6.348 miliardi nel ‘95), mentre
solo sette miliardi sono venutidalla
soluzione delle liti fiscali pendenti
(145miliardinel‘95).

Il maggior gettito dato dalle im-
poste dirette è dovuto alla crescita
dell’Irpeg, più 31,1% in seguito al-
l’aumento degli utili delle imprese
nel ‘95eha«largamentecompensa-
to gli effetti negativi della detassa-
zione degli utili reinvestiti».Le Fi-
nanze riconoscono che la crescita
dell’autotassazione Irpef è stata
«modesta»,pari soloal6,8%,eattri-
buisconoquestorisultatoalla«scar-
sa efficacia» delle misure del colle-
gato alla finanziaria «emanate per
far emergere base imponibile sot-
tratta a tassazione, attraverso nuovi
parametri per l’accertamento in-
duttivo».

Per le imposte indirette, l’Iva ha
dato soltanto il 3,4% in più rispetto
al ‘95, «riflettendo la debole dina-
micadeiconsumiinternielarivalu-
tazione del cambio, per la compo-
nente legata alle importazioni». Per
l’imposta di bollo, l’imposta sulle
assicurazioni, l’imposta ipotecaria,
l’imposta sulle concessioni gover-
nativee l’impostasulgasmetanogli
incrementi sono attribuibili alle
modifiche normative contenute
nellamanovraperil1996.

No profit, sarà possibile
detrarre fino a 4milioni

ROMA. Possibilità di detrarre dalla denuncia dei redditi fino ad un
massimo di quattro milioni all‘ anno di donazioni a favore del «no
profit» per qualunque contribuente: è una delle novità contenute
nel testo del decreto delegato per il regime fiscale delle
organizzazioni «no profit», licenziato dalla commissione
presieduta dal professor Stefano Zamagni e passato ora all‘
attenzione del ministro delle Finanze. «L‘ obiettivo è arrivare a fine
giugno con la nuova legge», ha detto a Bologna Stefano Zamagni,
invitando le organizzazioni del volontariato a non giudicare il
lavoro della commissione sulla base dei 17 articoli del testo usciti su
Internet. «I membri della commissione si erano impegnati al
massimo riserbo, ma il brutto vizio italiano l‘ ha avuta vinta. Ciò che
è apparso su Internet non è falso, ma è incompleto perché gli
articoli sono almeno il doppio e si possono creare equivoci di
interpretazioni». Oltre all‘ introduzione della figura della libera
donazione, per il finanziamento delle Onlus viene prevista la
possibilità di vendere beni e/o servizi prodotti a soci e a terzi, ma si
lasciano aperte due opzioni: la prima molto restrittiva, la seconda
che fissa al 66% delle spese complessive delle organizzazioni il
tetto massimo dei proventi dalle attività di vendita.

UNITI PER
CASTELLANI
SINDACO
Venerdì 9 maggio 1997

Piazza San Carlo ore 18.00
TORINO

MANIFESTAZIONE CONCLUSIVA DELLA CAMPAGNA ELETTORALE

partecipano con Valentino Castellani:
Massimo D’Alema
Lamberto Dini
Luigi Manconi
Franco Marini
Antonio Maccanico
Fausto Bertinotti

COMUNE DI RAVENNA
Avviso di asta pubblica

Estratto
Il Comune di Ravenna, dispone la vendita per asta pubblica, di un lotto
edificabile sito in Ravenna - via Baiona. L’immobile presenta le seguenti
individuazioni catastali: N.C.T. del Comune di Ravenna - sezione Ravenna
- foglio 13 - Mappali 249 - 250 mq. 10.786 e mq. 3.627, per complessivi
mq. 14.413, censiti alla partita n. 669 in ditta al Comune di Ravenna.
L’asta pubblica si terra il giorno 6 giugno 1997 alle ore 10.00 presso
la Residenza Municipale, Piazza del Popolo, 1 - Ravenna. L’asta verrà
aperta sul prezzo base di L. 800.000.000 - (a corpo). È dovuta I.V.A. al
19% all’atto della stipula del contratto di compra-vendita. L’asta pubblica si
terrà a mezzo di offerta segreta solo ed esclusivamente in aumento per-
centuale da confrontarsi col prezzo base d’asta. L’offerta deve pervenire
al: Comune di Ravenna - servizio Contratti - Piazza del Popolo, 1 - 48100
Ravenna, entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 3 giugno 1997. Per
essere ammessi alla gara i concorrenti dovranno effettuare un deposito in
contanti, presso la Tesoreria Comunale, pari al 10% del prezzo base d’a-
sta, quale deposito provvisorio a garanzia, precisamente L. 80.000.000.
Presso i l  Servizio Patrimonio - via Gordini, 27 - Ravenna - Tel.
0544/482595, si possono avere notizie riguardanti la gara e ritirare l’Avviso
d’Asta Pubblica.

Ravenna 2.5.1997
Il Dirigente: rag. Federico Manzi
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Un sondaggio, in esclusiva per l’Unità, rivela che per i cittadini Mosca dovrebbe aderire all’Alleanza Atlantica

I russi: «La Nato è un mezzo di pace»
Eltsin pronto a firmare l’allargamento
I dati del centro sociologico Kazakova mostrano che i russi temono soprattutto di rimanere isolati. L’opinione dei cittadini
si scontra con quella del Cremlino che considera l’ampliamento una minaccia che Eltsin ha dovuto accettare ob torto collo.

Il ministro dell’Interno: aprirò un’inchiesta

Zhirinovskij scatenato
picchia una giornalista
e manda all’ospedale
un cameraman

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. I russi non temono la Na-
to, anzi considerano l’Alleanza
atlantica uno «strumento efficace
per mantenere la pace e la sicurezza
nel mondo». Laclamorosa afferma-
zionenonl’hafattaEltsinenemme-
no esce dai corridoi del Cremlino.
Viene fuori da un sondaggio di uno
deiprincipalicentrosociologicidel-
la capitale, quello diretto da Lilia
Kazakova e concesso in esclusiva a
«l’Unità».Ladomandaera lanume-
ro sei delle dieci proposte perché ci
siattendevalarispostascontata:no,
la Nato è uno strumento di divisio-
neediguerra.Inveceil67%degliin-
tervistati haespresso l’opinione op-
posta: sì, laNatoèunmezzodipace.
Cosa che forse nemmeno l’opinio-
ne pubblica occidentale si sogne-
rebbedipensare.

Gli analisti non spiegano la scel-
ta, anzi lasciano intendere che il
giudizio dei connazionali è troppo
generoso. I russi hanno inoltre così
poca paura dell’organizzazione di-
fensiva dell’occidente che vorreb-
bero entrarvi in massa: l’84,8% de-
gli intervistati ritiene che al paese
«conviene» aderire alla Nato. Per-
ché lacosachetemonodipiùicitta-
dinidi Eltsinè l’isolamento. E infat-
ti alla domanda sull’argomento il
71% degli interrogati ha risposto sì,

che teme l’esclusione del suo paese
dall’Europa. È questa forse la chiave
per capire il cambiamento di ten-
denza nell’opinione generale russa.
Secambiamentoc’èstato,perchéin
realtà questo è il primo sondaggio
che si occupa del rapporto dei sem-
plicicittadiniconl’Alleanzaatlanti-
ca. I russi, cioè, più dei missili della
Nato, hanno paura di essere di nuo-
vo respinti fuori dall’Europa dopo
che per un momento avevano spe-
rato di essere stati di nuovo accolti
nella grande famiglia dalla quale la
rivoluzione del ‘17 li avevaseparati.
Un timore che l’attuale braccio di
ferro fra il Cremlino e gli Usa per li-
mitare il danno dell’isolamento
non elimina. Sempre la maggioran-
za degli intervistati, il 44%, ritiene
infatticheiprogettidicollaborazio-
ne in preparazione non aiuteranno
ilpaeseaevitarel’isolamento.Irussi
temonoancheunaripresadellacor-
sa agli armamenti in caso di esclu-
sionedall’AlleanzadellaRussiaeun
ritorno alla guerra fredda: il 75% ha
espresso la prima preoccupazione,
il 55% la seconda. Una domanda
chevanellastessadirezioneèquella
che ha riguardato l’adesione all’Al-
leanza dei paesi dell’Est europeo e
dei baltici: il 75% gli intervistati ri-
tengono che sì, va bene l’adesione
ma«contemporaneamenteaquella
dellaRussia». Il sondaggiorivelaan-

che che i russi non si ritengono rap-
presentati dalle opinioni del Crem-
lino: il 66% pensa che la loro opi-
nione è diversa e dovrebbe essere
ascoltata. Attraverso un referen-
dum federale, come ha dichiarato
l’83% degli interrogati. Non biso-
gna tuttavia pensare che per gli in-
tervistatinoncisianulladacambia-
re nell’organizzazione atlantica. Il
66% ha detto che la Nato va rifor-
mata perché così come è non è più
adatta ai compiti nuovi che pongo-
noitempicheviviamo.

Come accennato l’inatteso risul-
tato del sondaggio si scontra con la

stragrande maggioranza dell’opi-
nionepubblicapoliticadelpaesese-
condo la quale la Nato è uno stru-
mento della guerra fredda e il suo
ampliamento è una minaccia diret-
ta per la Russia. Sotto la spinta di
questa posizione il Cremlino ha
aperto una trattativa serrata con la
Nato, ma soprattutto con gli Usa,
perottenerevantaggialmenomate-
riali per l’assenso all’adesione dei
primi tre paesi dell’ex patto di Var-
savia, repubblica ceca, Polonia e
Ungheria. «Il 98% del documento è
pronto», ha detto Eltsin dopo la ce-
rimonia al Milite ignoto per la cele-

brazionedelgiornodellavittoriasui
tedeschi del 1945. «La principale
cosa è assicurare una parte alla Rus-
sia nel processo di costruzionedella
Nato», ha continuato il presidente.
«Noi vogliamo - ha ripetuto - che
non siano dislocate sui territori
nuovidell’Alleanzaleforzemilitari,
comprese le armi nucleari». I mem-
bri della Nato in realtà non deside-
rano accettare questa richiesta per-
ché ritengono diprivare inuovi sta-
ti membri di diritti concessi a tutti
gli altri. Il segretariodellaNatoePri-
makov stanno lavorando proprio a
smussarequestopuntoeseciriesco-
no il trattato di collaborazione fra
l’Alleanza e la Russia sarà firmato il
27 di questo mese a Parigi. «Stiamo
riducendo i rischi per la sicurezza
dellaRussia-hadettoancoraEltsin-
ma con questo non voglio dire che
nonabbiamocambiatoidea.Noire-
stiamo contrari all’allargamento».
Eltsinhaconsideratoquestacrisi fra
gli Usa e la Russia a proposito della
Natocomelapeggioredai tempidei
missili a Cuba, negli anni sessanta.
«Tutte le forze in Europadevono es-
sereragionevoliecaute»,haconclu-
so il presidente russo. Solana sarà a
Moscamartedì13:èforsel’incontro
decisivo con il suo interlocutore, il
ministrodegliesteriPrimakov.

Maddalena Tulanti

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Stavolta Zhirinovskij, l’ef-
fervescente e volgare leader delparti-
tonazionalistarussohaesagerato.Ha
mandato all’ospedale un camera-
man e picchiato una giovane giorna-
lista perché l’uno riprendeva le sue
escandescenze verso gliuomini della
polizia che gli impedivano di attra-
versare il passaggioalMilite ignoto;e
l’altra cercava di capire cosa stesse
succedendo. A Zhirinovskij non era
stato permesso di raggiungere la ceri-
monia alla quale presiedeva Eltsin e
aveva cominciato a ingiuriare gli uo-
mini del servizio d’ordine. A quel
punto i giornalisti avevano iniziatoa
fare il proprio lavoro avvicinandosi e
cercando di riprendere la scena. Zhi-
rinovskij prima li ha insultati e poi è
passato a usare le mani. Il tecnico del
canale moscovita, del quale non è
stato diffuso il nome, è stato preso a
pugni mentre a Olga Oshanskaja, 21
anni, redattrice dello stesso canale,
Zhirinovskij lehatorto lebraccia,poi
l’ha trascinata alla macchina, spinta
dentro e rinchiusa. La guardia del
corpo dell’uomo politico quando la
ragazza è riuscita a liberarsi ha ele-
gantemente commentato: «Le nozze
sonofinite, la fidanzataè libera».L’e-
pisodio è stato ripreso dalla televisio-
ne russa che ha mostrato Zhirino-
vskij che afferra la ragazza dopoaver-

le torto le braccia e la spinge nell’au-
tomobile.Altre immaginisonoripre-
se all’ospedale dove il cameraman
viene medicato per contusioni al vi-
so.

Julia Oshanskaja si è rivolta imme-
diatamente al ministro dell’Interno
che era sul posto chiedendogli se in-
tende fare qualcosa. Kulikov le ha
consigliato di fare un esposto e indi-
rizzarlo a lui perché avrebbe aperto
un’inchiesta sull’episodio. L’Unione
dei giornalisti russi ha duramente
reagito decidendo di fare il vuoto in-
torno al leader politico, non nuovo a
scenate di violenza. L’organizzazio-
ne ha invitato i colleghia non scrive-
re più nulla che riguardi il capo del
Pldr finoachenonsaràpunito.Zhiri-
novskijpiùdiunannofascatenòuna
rissa in parlamento picchiando an-
che allora una donna, una deputata
del centro. Le immagini televisive lo
mostrano mentre la trascina per i ca-
pelli per diversi metri. Allo scandalo
egli reagì in un modo stupefacente:
dichiarò che alle donne piace essere
maltrattate e che quindi la signora
deputata si era molto divertita. La
Duma allora non prese nessun prov-
vedimento, anzi l’allora presidente,
Rybkin, mentre Zhirinovskij «faceva
divertire» la povera deputata, conti-
nuòacontareivoticheeranostatiap-
penadatiaunprovvedimento.

[Ma.Tu.]

Douglas «Pete» Peterson,
un ex- prigioniero di
guerra che ha trascorso
oltre sei anni nelle carceri
vietnamite, arriva oggi ad
Hanoi per assumere
l’incarico di ambasciatore
americano. Peterson, 62
anni, il cui bombardiere fu
abbattutto dalla
contraerea vietnamita nei
pressi di Hanoi nel 1966, è il
primo ambasciatore
statunitense nel Vietnam
comunista. Il suo
predecessore Graham
Martin, che era però
accreditato presso il
regime sudista,
abbandonò Saigon in
elicottero durante la
drammatica fuga degli
americani poche ore prima
dell’arrivo delle truppe
vittoriose comuniste il 30
aprile 1975. Peterson fu
catturato sulle rive del
Fiume Rosso da un gruppo
di contadini armati di
forconi e poi imprigionato
nel famigerato carcere
soprannominato «Hanoi
Hilton». L’arrivo
dell’ambasciatore
americano rappresenta un
avvenimento storico nei
rapporti tra Stati Uniti e
Vietnam, che hanno
allacciato relazioni
diplomatiche nel 1995. Il
primo ministro Vo Van Kiet
ha epresso la speranza che
la nomina di Peterson
contribuisca a migliorare i
rapporti bilaterali,
soprattuto in campo
economico. Il Vietnam, che
alla fine degli anni ottanta
ha introdotto riforme
economiche in direzione
del mercato, aspira ad
ottenere da Washington il
trattamento di nazione più
favorita per avere accesso
agevolato al mercato
statunitense. La stampa
governativa di Hanoi dà
ampio risalto all’arrivo
dell’ambasciatore
americano, ma tra la gente
comune l’interesse per
l’avvenimento è limitato.
Oltre la metà dei 77 milioni
di abitanti è infatti troppo
giovane per ricordare la
guerra.

Hanoi, arriva
il primo
ambasciatore
americano

Continua il braccio di ferro sulla legge elettorale ma il presidente apre uno spiraglio

Wranitzky non convince Fino e Berisha
Nano: «Ora solo Dio ci potrà aiutare»
Berisha ha chiesto al rappresentante Osce una missione europea che valuti la situazione nelle città del sud
prima di fissare la data delle elezioni. Fino sabato sarà a Roma. Dini: «Non esageriamo le contrapposizioni»

Mobutu in Gabon, mistero sul rientro

Kinshasa caccia la Cnn
e quattro reporter inglesi
«Nemici dello Zaire»

TIRANA. Una missione con poche
luci e molte ombre quella del rappre-
sentante dell’Osce, Franz Vranitzky
inAlbania. Ilmurocontromurosulla
legge elettorale, che era il principale
nodo da sciogliere, non è stato supe-
rato.Tuttaviaildialogo,purrestando
appeso a un filo, non viene interrot-
to.

Ieri Vranitzky, che è il mediatore
ufficiale della comunità internazio-
nale nella complessapartitapolitico-
istituzionale albanese, ha incontrato
i leader del partito democratico, She-
hu e quello socialista Nano. Due ore
di colloqui al termine dei quali Nano
ha esclamato: «Ora solo Dio ci potrà
salvare».PoiVranitzkyhavistoilpre-
sidente della Repubblica, Berisha.
Come è noto Berisha e i democratici
difendono l’attuale legge elettorale
maggioritaria, mentre gli altri nove
partiti della coalizione chiedono dei
correttivi proporzionali. Il presiden-
te albanese al termine del colloquio
con Vranitzky ha lasciato aperto uno
spiraglio nel confronto sulla legge
elettorale e ha detto: «Non sono con-
tro il dialogo su questo argomento,
ma non accetto diktat». Su una cosa

comunque il presidente albanese ha
molto insistito. Ha chiesto una mis-
sioneeuropeachevalutilasituazione
nellecittàdelsudinmanoagli insorti
e sulla base del cui rapporto possa es-
sere fissata la data delle elezioni. E
Vranitzkyhaassicuratocheprenderà
in considerazione questa proposta.
La richiesta di Berisha, però, non è
piaciuta al ministro della Difesa ita-
liano,Andreatta,secondoilqualeper
essere accolta essa dovrebbe essere
sottoscrittaanchedalpremierFino.E
proprio Fino, mercoledì scorso, ha
avanzatolesuerichiesteaVranitzkye
in particolare pare abbia premuto af-
finchèlaforzamultinazionaleaffian-
chi la polizia albanese nel corso delle
elezioni. Il rappresentante Osce ha
preso atto e si è riservato di dare una
risposta in un secondo tempo. In-
somma, la missione di Vranitzky, al
terminedellaqualeluisiècomunque
detto «preoccupato», è sembrata più
che altro una tappa interlocutoria. E
sicuramente non va considerata co-
me un’ultima spiaggia. Fino sabato
prossimo sarà a Roma e poi prosegui-
rà per Washington. A Roma sicura-
mente incontrerà rappresentanti del

governo italiano e la mediazione
continuerà. Il tempo comunque
stringe. Berisha vorrebbe tenere le
elezioni il 15 giugno. Vranitzky con-
sidera il 29 giugno come una data ul-
timativa. In ogni caso per approvare
laleggeelettoralebisognaaffrettarsie
molti indicano la metàdi maggio co-
meiltraguardodaraggiungere.

Sulla crisi albanese, dopo l’aut aut
di Andreatta, ieri è stata la volta del
ministro degli Esteri, Lamberto Dini
ad intervenire. Dini, in linea con An-
dreatta,ha ribaditoche«l’intervento
della comunità internazionale in Al-
bania riposa sull’esistenza del gover-
no di riconciliazione nazionale. Se
dovesse venir meno quella base ver-
rebbe meno la premessa per il nostro
intervento, per l’intervento dell’O-
sce, dell’Europa, della comunità in-
ternazionale». Insomma: se salta il
governoFinolaforzamultinazionale
se ne andrà. Tuttavia Dini, conscio
che margini per trattare ancora ci so-
no, avverte: «Non vorrei che venisse-
ro esagerate le contrapposizioni che
sembrerebbero emergere in questi
giorni». E poi lancia un messaggio a
Berisha, invitandolo a trattare sulla

legge elettorale: «Sono circa dieci i
partiti politici in Albania che raccol-
gono più dell’1% dei voti. Evidente-
mente nel momento in cui si va a
nuove elezioni essi chiedono un di-
ritto di rappresentanza, dato che un
sistema puramente maggioritario
renderebbe impossibile la loro pre-
senza nel futuro Parlamento albane-
se. Del resto formule ne esistono: c’è
la legge elettorale italiana che è un
esempio». Infine sollecita l’impor-
tanza dello svolgimento delle elezio-
ni entro giugno: «In un clima di cor-
rettezza, secondo gli standard euro-
pei».

Intanto prosegue la polemica sul
rimpatrio dei profughi albanesi. Il
ministro dell’Interno fa sapere che
sono complessivamente 15.715 gli
albanesi entrati in Italia dall’inizio
della crisi e che finora quelli rimpa-
triatisono2.553.

Inoltre sempre il ministero dell’In-
terno rende noto che, dagli accerta-
menti finora svolti, sono stati indivi-
duati 24 casi di nuclei familiari effet-
tivamenteseparati.

Alessandro Galiani

Ore decisive per la crisi dello Zaire.
MobutuèaLibreville inGabon,ospi-
te del presidente Omar Bongo e in
compagniadialtricapidistatoafrica-
ni(Congo,GuineaEquatoriale,Ciad,
Camerun e Repubblica Centrafrica-
na) tutti di stretta osservanza franco-
fona. Quasi una riunione della fami-
glia dei perdenti avversari di Kabila.
Ufficialmente si tratta di un summit
per individuare unaviad’uscitapaci-
ficaallacrisi.Maconmoltaprobabili-
tà i capi africani amici di Parigi stan-
no cercando di convincere Mobutu
adabbandonareilcampoaumentan-
docosì lechanchesdiunaccordocon
Kabila per la formazione di ungover-
no di unità nazionale. Ma, ostinata-
mente, il maresciallo, malato di can-
croetallonatodairibelli, faripetereai
suoi portavoce che oggi stesso torne-
rà a Kinshasa, quasi a voler dimostra-
re che intende restare arbitro della si-
tuazione finoall’ultimo.MaMobutu
rischia di voler arbitrare una partita
ormai finita. Chi si permette di affer-
marlo incorre nelle sanzioni del regi-
me. Ieri cinque giornalisti (tre repor-
ters dell’agenzia britannica Reuter,
un fotografo della stessa testata, ed

un inviato della Cnn) sono stati cac-
ciati da Kinshasa. Il regime li accusa
diaverdiffusonotizie falseafferman-
do che commando di Kabila si sono
già infiltratinellacapitale.Ciò-adet-
ta delle autorità zairesi - avrebbe in-
dottoalcunecompagnieeuropee, tra
cui l’AirFrancee laSwissair,a sospen-
dere i voli su Kinshasa dirottandoli
sulla vicina Brazzaville in Congo. La
pattuglia di inviati è accusata anche
di aver dato credito allevoci secondo
lequaliMobutuè inprocintodiscap-
pare in Francia. Un sospetto rimbal-
zato sui giornali di tutto il mondo. Il
giallo dunque resta e forse solo oggi
Mobutu scoprirà le sue carte. In que-
ste ore l’intenso lavoro diplomatico
della diplomazia internazionale è di-
ventato addirittura frenetico. L’in-
viato di Clinton Bill Richardson do-
po una tappa in Sudafrica da Mande-
la è volato a Libreville per conversare
brevementeconMobutuederaquin-
di atteso in serata a Parigi per un col-
loquioconChirac, a suavoltaincon-
tatto con i capi riuniti in Gabon.
Contemporaneamente il vice di
MandelaThaboMbeki,ègiuntoaLu-
mumbashi,per incontrare il capodei
ribelliKabila.Questogirodivalzerdi-
plomatico pare avere un unico sco-
po: convincere Mobutu ad andarse-
ne senza ulteriori rinvii e persuadere
Kabila ad accettare un accordo con i
superstiti capi di Kinshasa, magari
con Tshisekedi, oppositore storico
del maresciallo. Ma, al momento i
due rivali non cedono e sembrano
piùchemaidecisiaproseguireilbrac-
cio di ferro. E da qualche giorno, ina-
spettatamente, i pretoriani di Mobu-
tu stanno ingaggiando duri combat-
timenticon i ribelli. Laconfermavie-
nedafontidiplomaticheoccidnetali.
I governativi avrebbero fermato l’a-
vanzata dei ribelli a Kenge, centro
strategico a duecento chilometri da
Kinshasa e si combatte anche a Ki-
kwit, la città epicentro dell’epidemia
del virus Ebola, situata a 400 chilo-
metri dalla capitale. Nelle fila dei ri-
bellivi sarebberostati85morti,quin-
dici tra i governativi. Centinaia i
morti tra la popolazione civile. La ta-
rivaeaccanitaresistenzadeipretoria-
ni indicacheMobutuèdecisoapren-
dere tempo. Il secondo incontro con
Kabilasipotrebbesvolgeremercoledì
prossimo. I sudafricani si dicono fi-
duciosiatalproposito.Nelfrattempo
altri soggetti entrano nella partita.
Gli angolani combattono a sud a
fianco dei ribelli, mentre le milizie
estremiste hutu danno man forte ai
governativi.

Toni Fontana

Il nuovo titolare del Foreign Office vuole una leadership con Francia e Gemania

Europa, Londra-Roma ai ferri corti
Dura replica della Farnesina:.«Cook forse non conosce ancora bene le regole dell’Ue, qui non esistono paesi guida».

Gheddafi vola
in Niger e vìola
l’embargo

LONDRA. A sorpresa, sale la tensio-
ne traLondraeRoma.Adaccendere
la miccia il viaggio lampo di merco-
ledìscorsoaParigieBonndelnuovo
ministro degli Esteri di Tony Blair,
Robin Cook. Il neoministro britan-
nico, nella sua prima trasferta all’e-
stero dopo appena cinque giorni di
insediamento, ha ribadito che Lon-
dra intende rilanciare il suo ruolo
europeo, «tornando ad essere uno
dei protagonisti in Europa enon un
paese ai margini che fa dell’ostru-
zionismo». Fin qui niente di male.
Solo che Cook ha anche aggiunto
che laGranBretagnavuolediventa-
reunpaeseleaderdell’Unioneeuro-
pea, insieme a Francia e Germania,
lasciando intendere la possibilità di
creare un direttorio a tre. Le dichia-
razioni di Cook sono subito rimbal-
zate alla Farnesina, suscitando un
profondo malumore. Una nota di
protestaalvetrioloèpartitainserata
dal ministero degli Esteri italiano,
che si detto «sorpreso». «Forse - ag-
giunge la nota della Farnesina - il
ministro Cook non conosce ancora

bene le regole dell’Unione europea
dove, fortunatamente, non esisto-
nopaesiguidaepaesiguidati».Ean-
cora: «Se poi ilministroCookpensa
al peso relativo dei singolipaesi del-
l’Unione, ad esempio nel voto in
Consiglio come nella composizio-
ne degli organi comunitari, allora
apprenderà che i paesi maggiori so-
no quattro e tutti in posizione asso-
lutamente paritetica». Insomma, la
Farnesina decisamente non gradi-
sce e restituisce lo schiaffo al Fo-
reign Office. Le dichiarazioni di
Cook, lasciano l’amaro in boccaan-
che al responsabile esteri del Pds,
Umberto Ranieri. «Siamo lieti - dice
Ranieri - che la Gran Bretagna torni
a svolgere un ruolo adeguato alla
sua rilevanza nella costruzione uni-
tariadell’Europa.Eraorachequesto
accadesse ed è importante che av-
venga grazie ad un governo laburi-
sta. Tuttavia è appena il caso di ri-
cordare che nella costruzione euro-
peanonvi sononèdirettori,nèstati
guida. E che l’Italia ha le carte in re-
gola, anche come paese fondatore,

per contribuire da protagonista a
portare avanti il processo unitario
europeo». Sempre ieri, poco prima
della nota della Farnesina sulle di-
chiarazioni di Cook, le relazioni tra
Italia e Gran Bretagna avevano già
registratounafrizione.Stavoltal’ar-
gomento è la conferenza intergo-
vernativa di Amsterdam a cui il mi-
nistrodegliEsteri italianoLamberto
Dini, da tempo attribuisce partico-
lareimportanza.EdèlostessoDinia
prendere di petto il nuovo rappre-
sentante britannicoallaconferenza
intergovernativa per la riforma di
Maastricht, Dough Henderson. Il
ministro degli Esteri italiano, rice-
vendo alla Farnesina gli eurodepu-
tati eletti in Italia, esordisce giudi-
cando «non incoraggianti» le
«chiusure» che anche il nuovo go-
vernobritannico diTonyBlair sem-
bra intenzionato ad opporre alla ri-
forma del trattato di Maastricht.
«Nonostanteunadiversasensibilità
alla dimensione sociale dell’Unio-
ne ed una certa apertura sulle prin-
cipali riforme istituzionali»dell’Ue,

Dini spiega che il primo intervento
del nuovo rappresentantebritanni-
co alla Conferenza intergovernati-
va, Henderson, ha evidenziato
«chiusure su altri punti che l’Italia
considera «altrettanto qualifican-
ti».Traquesti ilministrodegliEsteri
elenca«ladimensionedisicurezzae
didifesa, lagiustiziaegliaffari inter-
ni, la flessibilità». Queste «persi-
stentidivergenze», rilevaDini,si so-
no manifestate nonostante l’impe-
gno di Blair per un negoziato meno
condizionato da pregiudizi ideolo-
gici e da chiusure preconcette» ver-
so l’Europa. E proprio mentre il di-
battito sulla riforma richiede «la
prova finale della determinazione
di tutti per dargli un profilo suffi-
cientemente ambizioso». Nei gior-
ni scorsi infatti Dini aveva già spie-
gatodi ritenerepreferibileunrinvio
piuttosto che arrivare al Consiglio
europeo di Amsterdam del 16 e 17
giugno con «un cattivo compro-
messo».

Al.G.

Gheddafi in
«pellegrinaggio». Il leader
libico è giunto ieri in Niger a
bordo in un aereo della
compagnia di bandiera
libica violando l’embargo
aereo decretato contro il
regime di Tripoli. Il
colonnello, accompagnato
da un folto gruppo di
collaboratori, è arrivato a
Niamey con quattro Boeing
727 della Libyan Airlines ed
è stato accolto dal
presidente del Niger. «Sono
venuto per offire il mio
sostegno al presidente Bare
Mainassara, al governo e al
popolo nigerini» - ha detto
Gheddafi ai giornalisti
prima di incontrarsi con
Mainassara. Gheddafi
guiderà le preghiere in
Niger e nella vicina Nigeria
nel corso di una visita
nell’Africa occidentale.
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Questa volta non c’è stata violenza, ma la donna è stata sequestrata e rapinata in pieno centro storico

Stupri di gruppo, Bologna sotto choc
E ieri un’altra donna è stata aggredita
Dopo le violenze sessuali nei confronti di due studentesse universitarie in città si diffonde la paura che possa trattarsi di
una banda di balordi. Gli identikit sono stati affissi ovunque. Mobilitato anche il Comune.

L’orrendo episodio durante la ricreazione

In una scuola a Londra
bambina di 9 anni
violentata da cinque
compagni di classe

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Una città sotto choc per
gli stupri a ripetizione. Ci si interroga
su questo accumularsi di violenze
sulle donne in una città che da sem-
pre si immagina civile, sana. E in una
Bologna ancora stupita, colpita, an-
che un segnale, una piccola testimo-
nianza faeffetto: «Sì,questovisonon
mi è nuovo. L’ho già visto altre volte
qui in giro. Purtroppo non riesco ad
associarlo a una persona precisa, ve-
do tanta gente. Non riesco neppurea
ricordare se l’ho visto dentro al bar o
nei dintorni. Dicertonon misembra
uno sconosciuto, comeèinvece l’uo-
mo ritratto nell’altro disegno». Gli
identikit dei due bruti pubblicati dai
giornali sonoappoggiatisulbancone
di un bar, non lontano dall’abitazio-
nedella studentessadi24anniaggre-
dita la notte del 19 aprile nel vano
cantinedel suopalazzo.Labaristaos-
serva entrambi i disegni, che ritrag-
gono lo stupratore di via Guidotti e
quello della zona Irnerio, e punta il
ditodecisa sul secondo,quellocheri-
trae un giovane sui 30 anni, con i ca-
pelli lunghi, mossi e castani e un ac-
cenno di barba sul viso. La signora,
sui quarant’anni, non sa neppure a
chi corrispondano i due identikit,
evidentementenonhavisto igiorna-
li. «Sono ragazzi scappati di casa?»,
chiede infatti. Senza esitazioni, però

riconosce il viso disegnato in base al-
le indicazioni della giovane stuprata
in casa, mentre dice subito di non
aver mai visto l’altro, il maniaco di
viaGuidotti.

L’identikit infatti si riferisce alla
violenza di appena un giorno prima,
quando una ragazza fu assalita alle
undici di sera da tre uomini, mentre
si dirigeva ad una cabina telefonica,
buttata sul marciapiedi e violentata.
Lasperanzadiunpossibile riconosci-
mento è più plausibile nel caso della
violenza alla ragazza sola in casa.
L’aggressore deve essere rimasto a
lungo in strada insieme ai suoi due
compari nell’attesa che la vittima ri-
manesse sola, e nel frattempo deve
averefattoilpienodialcol.

E nella stessa giornata di ieri, un
nuovo episodio di violenza, seppure
non si tratta di stupro. Due giovani
hanno bloccato una donna in pieno
giorno a un semaforo del centro di
Bologna sono saliti sulla sua auto e
minacciandolaconuncoltellol’han-
no costretta a guidareversounazona
più isolata e lì l’hanno rapinata di
borsa egioielli.Nonl’hannopicchia-
ta ma questo nuovo episodio che ha
per vittima una donna è avvenuto
oggi pomeriggio inunacittàgià scos-
sadaduestupridigrupporesinotine-
gli ultimi giorni. La donna che ha de-
nunciato il fatto ha raccontato di es-
sere stata assalita mentre era a bordo

dellapropriaautofermaaunsemafo-
ro nei pressi della stazione centrale.
Erano da poco passate le 16 quando
improvvisamente due giovani han-
nospalancatolosportelloesonosali-
ti in macchina. Sotto la minaccia del
coltello l’hanno costrettaapartireea
raggiungere via Jacopo della Quercia
nel vicino quartiere della Bolognina.
Dopo la rapina i due giovani si sareb-
berodileguatiapiedi.

«Il vero, autentico problema è che
di stupratori ne sono stati catturati
davveropochi».La reazionedellacit-
tà sta nelle parole delle donne che la-
vorano nelle istituzioni, riunitesi ieri
inComune,conilsindacoWalterVi-
tali che ha voluto essere presente per
portare il sostegno e le proposte del
Comune alla «tavola delle donne»,
organismochedatemposta lavoran-
do sul tema ella violenza sessuale al-
l’interno delle istituzioni. E Silvia
Bartolini, consigliera regionale del
Pds interpreta efficacemente la rea-
zione delle donne della città : «è ne-
cessario che nella nostra città si in-
tensifichino le indagini per assicura-
re alla giustizia gli stupratori non an-
cora individuati. E purtroppo nella
nostra città dal ‘brutodellaFoschera-
ra‘ (al centro di una serie di violenze
in un quartiere della periferia, tre an-
ni fa, ndr) di stupratori ne sono stati
catturati davvero pochi». E le donne
chiamano in causa la «controparte»:

nessuno dei consiglieri comunali
maschierapresenteallariunione,pe-
raltro presieduta dal sindaco. «La no-
stra è una prova di resistenza. Ormai
contro la violenza sessuale abbiamo
fatto tutto non dobbiamo inventarci
più nulla. Speravo che a questa riu-
nione ci fosse almeno un consigliere
comunale. Sarebbe stato un segno»,
sostiene Grazia Negrinidel Centro di
documentazione della donna e della
Casa delle donne per non subire vio-
lenza. E Vania Zanotti, consigliera
comunale del Pds e presidente della
commissione consigliare ‘pari op-
portunità’lancia una proposta di-
rompente: «propongo che dagli uo-
mini arrivi una proposta. E‘ necessa-
rio sollecitare un’iniziativa eclatante
unapropostadella‘controparte’».Eil
sindaco raccoglie la sfida. Walter Vi-
tali lancia così la propostadiorganiz-
zare una manifestazione forte, signi-
ficativa,promossadagliuominidelle
istituzioni. «Il comune vuole agire su
diversi piani - afferma Vitali - Voglia-
mo essere punto di riferimento per
tutte le istituzioni che sono coinvol-
te. Cominciamo a dare un segnale
della cultura che cambia: saranno gli
uomini a mettersi in gioco, ad espor-
si. Per questo organizzeremo in tem-
pibreviunamanifestazionedegliuo-
minicontrolaviolenzasulledonne».

Patrizia Romagnoli

LONDRA. Era uscita dalla classe per
andare alla mensa con le altre ami-
chette ed amichetti. Doveva essere
una pausa tra una lezione e l’altra,
un’ora di svago e riposo, trasforma-
ta invece in un terribile incubo per
una bambina di nove anni, trasci-
nata in un gabinetto per maschi e
violentata da cinque compagni di
classe. Sull’orribile vicenda Sco-
tland Yard ha aperto un’inchiesta e
la città si interroga sul drammatico
problema della criminalità minori-
le, dai protagonisti sempre più gio-
vani.

Teatro della violenza, accaduta
martedì scorso, una scuola elemen-
tare di Londra, a Shepherds Bush,
quartiere a prevalenza operaia tra il
centro della città e l’aeroporto di
Heathrow. La bimba sarebbe stata
violentata martedì scorso, e ad ac-
corgersene sono state alcune inse-
gnantichehannovistolapiccolagi-
rovagareperlascuolainunostatodi
grave shock. Si sono rivolte al nu-
mero telefonico delle emergenze, il
999, e gli agenti di Scotland Yard,
specializzatisullacriminalitàmino-
rile, hanno parlato con i ragazzini. I
cinque individuati come iprobabili
autori della violenza, hanno 10 e 9
anni. Dopo il primo interrogatorio
hanno ottenuto la libertà provvisa-
ria dal magistrato e saranno nuova-
menteascoltatineiprossimigiorni.

«Ogni sforzo viene fatto - ha sot-
tolineato un portavoce di Scotland
Yard-perproteggere l’identitàdella
bambina dopo un episodio così ter-
ribile e scioccante. Le indagini pro-
seguono ma tenendo conto dell’età
dei sospetti vengono condotte in
modocautoelento».

L’amministrazione locale di Ful-
ham e Hammersmith ha offerto
consulenzapsicologicagratuitaalla
piccola ed anche alla sua famiglia. I
genitori infatti sono sottoposti ad
un terribile stress e non sanno bene
come comportarsi con la figlia che
appare distante, chiusa nella sua
sofferenza.

In Gran Bretagna l’età minima
per rispondere dell’accusa di stupro
èstataabbassatadal1993adiecian-
ni. La modifica della norma è stata
decisa tenendo conto di come lo
sviluppo sessuale sia semprepiùan-
ticipato.Seleaccusecontroicinque
ragazzini risulteranno fondate,
quattro di loro, chehannoappunto
compiuto i 10 anni, potranno esse-
re processati. In Italia invece solo i
minori che hanno compiuto i 14
anni sono ritenuti imputabili e fini-
sconosottoprocesso.Ancheloscor-
so anno, di fronte ad un aumento
dei reati compiuti da minorenni,
sonodiminuitigli ingressinegliisti-
tutipenali,preferendol’istitutodel-
la«messaallaprova».

Sospetto
mucca pazza
Ritirato
un farmaco
Alcuni lotti del farmaco
emoderivato «hermofil M»,
utilizzato nella cura degli
emofilici, è stato ritirato
dalle farmacie. Dietro il
ritiro c’è il sospetto che tali
farmaci fossero stati
infettati dal virus della
«mucca pazza». A
denunciare le modalità in
cui il farmaco è stato ritirato
è la Federazione delle
associazioni emofilici che
accusa di «leggerezza» il
ministero della Sanità per il
modo in cui è stato trattato
l’episodio. Soprattutto,
informa un comunicato, per
«gli allarmanti parallelismi
con la terribile vicenda delle
infezioni da Hiv trasmesse
dagli emoderivati negli anni
’80». Al ministero si
rimprovera che, sollecitato
da mese di gennaio dalla
stessa ditta produttrice
(Baxter) a proposito di lotti
del prodotto forse infetti e
comunque sospetti, abbia
fornito una risposta solo tre
mesi dopo. Si contesta,
inoltre, al ministero di
essersi limitato a
raccomandare il ritiro dei
farmaci sospetti. «Qualcosa
di simile - afferma la nota
della Federazione - era già
accaduto tra il 1985 e il
1987, quando una circolare
ministeriale consigliava il
ritiro degli emoderivati non
trattati contro l’Hiv. In quei
due anni altri emofilici si
infettarono con il virus
dell’Aids». E ancora, il
ministero non si sarebbe
preoccupato che
l’informazione arrivasse ai
diretti interessati, ma
avrebbe lasciato che fosse la
stessa ditta produttrice ad
informare i farmacisti. «È
sconfortante - si legge nella
nota - che le infezioni
trasmesse negli anni ‘80, gli
oltre 40o emofilici morti di
Aids e le migliaia di
contagiati fa Hiv ed epatite
C non abbiano insegnato
niente». E, infine, si sollecita
l’adozione dei prodotti da
ingegneria genetica,
ampiamente usati nel resto
d’Europa. Il timore è che
non lo si faccia per ragioni
finanziarie più che sanitarie.

La testimonianza riferita a uno o due giorni prima la scomparsa del bimbo conferma che la tragedia è avvenuta lì

Uno zingaro vide tre bambini giocare sul lungofiume
Il papà di Davide: «Se è una disgrazia lasciamo perdere»
C’era anche una bambina con loro sul greto del fiume. Giocavano vicino a una vecchia Draga, abbandonata da trent’anni, dove aveva-
no trovato una piattaforma sull’acqua. È da lì che Davide sarebbe scivolato, inghiottito poi dai mulinelli.

Usa, domatore
ucciso da tigre
Davanti 200 bimbi

Una tigre ha sbranato il
domatore di un circo,
durante uno spettacolo per
le scuole cui assistevano
200 bambini. È successo a
Carrolltown, una cittadina
della Pennsylvania. Wayne
Franzen, di 50 anni,
proprietario del circo
«Franzen Brothers»,
cercava di fare compiere un
esercizio a tre tigri del
Bengala al centro della
pista. Uno degli animali,
del peso di 200 chili, gli si è
rivoltato contro e lo ha
ucciso. «Il personale del
circo - raccontato il
reverendo Blane Resko che
accompagnava la
scolaresca - è intervenuto,
ma non ha potuto salvare il
domatore. Quando la tigre
è stata ricondotta in gabbia
l’uomo era già morto». Ai
genitori dei bambini che
hanno assistito alla scena è
stato consigliato, da parte
della polizia, di portarli da
uno psicologo. Non si sa
quale sarà la sorte che
verrà riservata alla tigre.

DALL’INVIATO

PESCARA. «Certo che li ho visti,
bambini, stavano lì, sull’altra rivadel
fiume. I due maschietti erano con i
piedi quasi a mollo, tiravano sassi, li
facevano rimbalzare sull’acqua. Uno
alto, con una tuta da ginnastica scu-
ra, l’altro, più piccolo, aveva un ma-
glione bianco e i jeans. Pochi metri
più in là, inmezzoaqueglialberi, c’e-
ra una ragazzina, avrà avuto undici o
dodici anni. Aveva una gonna scura.
”Andateviadi là,èpericoloso”,gliho
gridato. Mi hanno risposto “sì, ades-
soceneandiamo”.Quando?Saràsta-
to uno, due giorni prima di leggere
sul giornale che quel bambino era
scappato». La prima notizia della
scomparsa di Davide Mutignani fu
pubblicata mercoledì 16 aprile dal
quotidiano “Il Centro”. Dunque, la
nuovatestimonianzasicolloca,gros-
so modo, tra domenica 13 e martedì
15. L’orario, all’incirca, è l’una di po-
meriggio. Il testimone vive con mo-
glie e undici figli in una baracca lun-
go la sponda del fiume Pescara, pro-
priodi fronteallavecchiacavadisab-
bia ormai abbandonata. E‘ un noma-

de stanziale, è lì da 17 anni, da 3 ha
fatto domanda al comune di Pescara
per una casa popolare. Nel pomerig-
gio di ieri è stato chiamato in questu-
raadeporre.

Spunta così una ragazzina, ed è la
prima volta che accade, sullo scena-
riodel luogopreferitodalpiccoloDa-
vide per andare a giocare, probabil-
mente lo stesso luogo che l’ha visto
caderenel fiume,senzapiùriemerge-
re. Il luogo è la vecchia Draga, tre
grossi edifici diroccati, strutture ar-
rugginite, da trent’anni abbandona-
te. S’immagina il primo blocco riser-
vato al braccio meccanico che pesca-
va tonnellate di sabbia dal fondo del
fiume, il secondo dove i sassi veniva-
no ridotti in poltiglia e, lì sotto, le
bocchettepercaricareicamion;ilter-
zo infine per gli uffici e, sul retro, l’of-
ficina, enorme. L’ultimo camion è
entrato lì due anni fa, quando un in-
cendio decretò la fine dell’attività
delladitta.

Ora l’intera area è abbandonata.
Certo qualcuno ogni tanto ci va pure
a dormire, in terra ci sono coperte lu-
ride, scarpe rotte, centinaia di sirin-
ghe.Insomma,èunluogofrequenta-

to. E fino a pochi giorni fa, dunque
ben oltre la scomparsa diDavide, c’e-
ra anche un grosso pastore tedesco,
un cane tutt’altro che socievole che
ha complicato anche i sopralluoghi.
Abbaiavaanonfinire, ringhiava.Ora
nonc’èpiù,sparito.Edèunparticola-
re che incuriosisce anche gli investi-
gatori. Più in là, in quellache era l’of-
ficina, in terra c’è di tutto: copertoni,
pezzi di carburatore, cinghie di tra-
smissione, fari sbeccati, persino una
targa integra, arrivata lì chissà come,
magarirubata,unatargadiParma:PR
303085; e ancora pezzi di lamiera,
serbatoi, sedili, attrezzi, un tavolac-
cio di legno da lavoro: un paradiso
per un bambino di undici anni ap-
passionato di motori com’era Davi-
de: meglio di Gardaland, ma a due
passi da casa. Che il ragazzino andas-
se lì agiocareècerto, l’haconfermato
nei giorni scorsi anche Yuri, il suo
amichetto del cuore. Ma non solo lo-
ro due, ce n’erano altri di bambini.
Qui s’inserisce la deposizione, due
giorni fa, di una donna, una maestra
dellavecchiascuoladiDavide,quella
di Rancitelli, che ha riferito il conte-
nuto di una lettera di un bambino

che raccontava di Davide ed altri tre
suoicoetaneicheandavanoagiocare
in riva al fiume. Ma a questo punto,
soprattutto, bisogna capire con chi
era il giorno in cui è scivolato in ac-
qua.Qualcuno,magari,potrebbean-
chespiegarecomehafatto.

Continuando a risalire l’argine del
fiume, lasciandosi alle spalle la vec-
chiadraga,unsentieroportaascopri-
re un piccolo pontile di legno, in-
chiodato fra tre olmi. Una piattafor-
madiquattrometriperdue,aunme-
tro e mezzo di altezza sull’acqua, co-
struita probabilmente dai pescatori,
ma certamente usata dai bambini a
mo‘ di casetta sul fiume, straordina-
rio e pericoloso gioco. Lo stesso Yuri
ha raccontato che giocavanoa “don-
dolarsi sui rami”. E‘ solo un’ipotesi,
ma ci vuol davvero poco a cadere da
lì.

Ieri pomeriggio Yuri è stato ascol-
tato per l’ennesima volta in Procura,
enonsembraabbiacambiatodimol-
toilsuoatteggiamento.Peraltroèsta-
ta acquisita la lettera da lui scritta a
Davide due giorni dopo la scompar-
sa, con il disegno di una nave, il ma-
re...”Dimmi dove sei, verrò a pren-

derti”, aveva scritto. Nel frattempo il
magistrato ha nominato due periti
dell’Istituto idrografico della Presi-
denzadelConsigliocheentrosessan-
ta giorni dovranno ricostruire tutti i
cambiamenti di temperatura dell’ac-
qua del fiume Pescara dal 14 aprile in
poi, per valutare come abbia inciso
sullo stato di decomposizione del
corpo. E dunque tentare di arrivare
con maggiore esattezza ad indicare il
giorno della morte. Gli investigatori
non si arrendono, vogliono arrivare
alla verità, spazzare via i dubbi che
ancora coprono le ultime ore di vita
del bambino. Il papà di Davide, inve-
ce, è stanco. Nonhapiùvogliadi cor-
rereappressoaipensieri,allepeggiori
ipotesi.Vuolchiuderelaportadeldo-
lore,nondimenticare,manonconti-
nuare a torturarsi. «Mi hanno assicu-
rato che con la morte di Davide non
c’entrano gli adulti - ha detto ieri Al-
fredoMutignani -.Seècosì, seècadu-
toperdisgrazianel fiume, senessuno
gliha fattodelmaleol’hafattosoffri-
re, non voglio sapere altro. Ci sono
deibambinidimezzo...».

Andrea Gaiardoni

Il padre lo picchiava sulla testa con un bastone, è stato arrestato

Era scappato di casa per fuggire le botte
il bimbo scomparso per 48 ore a Potenza

Napoli, l’uomo era paralizzato. Quando è scoppiato l’incendio è rimasto intrappolato

Invalido muore carbonizzato in casa
Nessuno si è accorto della tragedia. Solo all’alba i vicini di casa hanno avvisato i vigili.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Paralizzato allegambe,gia-
ceva nel letto quando le fiamme lo
hanno avvolto nel sonno. L’invali-
do, solo in casa, non è riuscito a met-
tersi in salvo dal fuoco, forse alimen-
tatodaunmozziconedi sigarettache
gli è caduto inavvertitamente sulle
lenzuola. Mario Riccio, 63 anni, è
morto carbonizzato senza chenessu-
no si accorgesse dinulla. L’ennesimo
dramma della solitudine si è consu-
mato, l’altra notte, in un terraneo
adibito adabitazionesulle scaledi sa-
lita Petraio, nel centro di Napoli. A
dare l’allarme sono stati alcunivicini
di casa che, poco dopo l’alba, hanno
visto uscire una densa colonna di fu-
mo dal “basso”.Quandosonoarriva-
ti i vigili del fuoco, ormai era troppo
tardi: il corpo senza vita dell’uomo
erairriconoscibile.

Artigiano sarto in pensione, Mario
Riccio, si separò dalla moglie nove
anni fa, quando venne colpito da
ictuscerebrale (la stessa malattia, iro-
nia della sorta, che un mese dopo

avrebbe costretto a letto anche il fra-
tello gemello, Carlo), che gli paraliz-
zò gli arti inferiori. Daallora, l’invali-
do, ha sempre voluto vivere da solo,
anchecontro ilpareredei suoiparen-
ti, in quel terraneo di pochi metri
quadrati. «Sì, è vero, Mario non si è
mai voluto trasferire a casa della co-
gnata Antonietta, una santa donna,
che ogni giorno venivaquiaadaccu-
dirlo, a rassettare il “basso”, a portar-
gli da mangiare», affermano gli abi-
tanti del Petraio. Di tanto in tanto
erano i nipoti a tener compagnia al-
l’anzianosarto.«Finoaqualcheanno
fa, specialmentedurante lefestività, i
ragazzi lo prendevano di pesoe lo ac-
compagnavano a casa loro», raccon-
ta Carmela, un’anziana donna che
abita a pochi metri dal “basso” anda-
toinfumo.

Negli ultimi tempi, le condizioni
di salute di Mario Riccio si erano no-
tevolmente aggravate: non poteva
fareneppureunpassosenzal’aiutodi
qualcuno. Inoltre, aveva perso quasi
del tutto l’uso della parola. «Che
morte straziante - sussurra con le la-

crimeagliocchi ilnipoteRenato-,or-
mainonriuscivaneanchepiùaparla-
re, forse ha tentato di chiedere aiuto,
ma nessuno lo ha potuto sentire». Il
giovane spiega che loziocominciava
a piangere come un bambino ogni
voltacheglisiprospettaval’ipotesidi
ricoverarlo inunastrutturapubblica,
doveavrebbepotutoricevereun’assi-
stenza migliore: «Io sto bene solo in
casamia»,s’impuntaval’exsarto.

Le sue giornate le passava davanti
alla televisione, l’unico svago che gli
era consentito. E, proprio quell’elet-
trodomestico così familiare, potreb-
be essere stata la causa che ha scate-
nato il rogo nel “basso”. I vigili del
fuoco, infatti, non scartano l’ipotesi
che a provocare le fiamme sia stato
un corto circuito all’apparecchio tv,
che Riccio teneva acceso dalla matti-
na fino a notte inoltrata. Ma non si
esclude neppure quella del mozzico-
ne di sigaretta: l’invalido eraunacca-
nito fumatore, un vizio preso quan-
doeraancoraunbambino,echenon
aveva abbandonato neanche dopo il
malore che nel 1988 lo aveva paraliz-

zato.
Le fiamme sarebbero scoppiate in

piena notte,quando Riccio stava for-
se ancora dormendo e hanno com-
pletamente distrutto il povero arre-
damento del modesto terraneo. Dal
rogo si è salvata solo la vecchia “Sin-
ger” a pedale (è stata trovata parzial-
mente annerita dal fumo vicino alla
porta d’ingresso), sulla quale il sarto
avevalavoratofinoanoveannifa.

Alle sette di ieri mattina, l’arrivo
delleautobotti deipompierihaman-
dato in tiltpermolteore il trafficoau-
tomobilistico al Corso Vittorio Ema-
nuele. L’operazione di spegnimento
non è stata facile. I vigili del fuoco
hanno infatti dovuto allacciare cen-
tinaia dimetridi tubi-idranti,perpo-
ter raggiungere l’abitazione dell’in-
valido, sulla rampa di scale che dal
PetraioportaalVomero.

L’autopsia disposta dall’autorità
giudiziaria sarà effettuata questa
mattina al primo Policlinico univer-
sitario.

M.R.

POTENZA. Era fuggito da casa il 29
aprile scorso. Scomparso e poi ritro-
vato nelle campagne di Potenza stre-
mato dalla fatica e dalla fame. Sem-
brava una scappatella, invece M., ap-
pena sette anni, era fuggito via dalle
botte e le violenze di suo padre. Ieri, i
carabinieri della compagnia di Vig-
giano hanno arrestato l‘ agricoltore
violento. Nei suoi confronti è stata
emessa ordinanza di custodia caute-
lare in carcere dal giudice per le inda-
gini preliminari della Pretura circon-
dariale di Lagonegro (Potenza) Ro-
berto Rustichelli, su richiesta del
pubblico ministero Anna Maria Luc-
chetta.È indagatopermaltrattamen-
ti continuati nei riguardidellaconvi-
vente - una donna originaria delle
isole Mauritius - e di quattro dei suoi
sette figli, tra i quali il piccolo al cen-
tro della vicenda. Quest‘ ultimo, una
sorella ed un fratello sono tuttora ri-
coveratinell‘ ospedale diVillad‘ Agri
diMarsicovetere(Potenza).

Le indagini svolte dopo il ritrova-
mento di M. da parte dei carabinieri,
coordinate dal comandante provin-

ciale di Potenza dell‘ Arma, tenente
colonnello Cesare Cassone, hanno
consentito di delineare un contesto
diviolenzeallequalieranosottoposti
la convivente e i figli dell‘ uomo, che
in passato ha riportatocondanne de-
finitive. In particolare, l‘ accusa con-
testa all‘ agricoltore di aver ripetuta-
mente colpito con calci, pugni,
schiaffi e con un bastone di legno sia
la convivente (minacciata anche di
morte), sia quattro figli minori. La
donna ha mostrato ai militari una ci-
catrice sulla fronte, conseguenza di
una ferita procuratale da Franco L., e
ha ammesso che quest‘ ultimo pic-
chiava spesso i figli (la più grande ha
12anni,ilpiù‘piccolouno,M.èil ter-
zo).Leviolenzeriguardavanosoprat-
tutto i più‘ grandi, quando essi non
assecondavano le pretese del padre,
che,nonostante l‘ età, livolevaimpe-
gnati sia in lavori agricoli, sia dome-
stici. La donna ha ammesso che la se-
ra precedente all‘ allontanamento di
M.,quest‘ultimoèstatopicchiatodal
padre con un bastone ed ha perso
sangue dalla nuca. Anche M. ha con-

fermato di essere stato colpito molte
volte dal padre con le mani e con un
bastone, e di essere fuggito di casa la
mattina del29 aprileperpaura,dopo
che la sera precedente il padre lo ave-
va colpito con un bastone alla testa e
aireni.

Un riscontro alle dichiarazioni del
bambino - secondo quanto è scritto
nelprovvedimentoemessodalgip-è
venuto dalla visita medica alla quale
è stato sottoposto, subito dopo il ri-
trovamento, nell‘ ospedale di Villa d‘
Agri di Marsicovetere: i medici han-
no riscontrato a M. una ferita lacero-
contusa al cuoio capelluto e dolore
alla fascia renale.ASpinoso,nell‘ abi-
tazione della famiglia (che prima vi-
veva inunamasserianellecampagne
di San Martino d‘ Agri), i carabinieri
hanno sequestrato un bastone di le-
gno (probabilmente quello con il
quale è stato colpito M. la sera del 28
aprile) lungo 44 centimetri e del dia-
metrodicinquecentimetri, sulquale
sonostaterilevateapparenti traccedi
sangue. M.èora inbuonecondizioni
fisiche.
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Il punto

Le riforme
tra lacci
e baratti

PASQUALE CASCELLA

Alla Bicamerale una proposta per verificare possibili convergenze su un modello a «forte investitura popolare»

D’Alema: «Prima di contarci
lavoriamo sull’ipotesi del premier»
Accantonato un «voto di indirizzo» pregiudiziale. Il comitato sulla forma di governo discuterà anche della legge elettorale.
Positivo giudizio di Elia (Ppi). Urbani (Fi): un avvicinamento importante. Nania (An): non puntano a un reale bipolarismo.

Guarda caso, la furiosa polemica
sull’articolo 513 del Codice di proce-
dura penale esplode proprionelgior-
no in cui Massimo D’Alema riunisce
l’ufficio di presidenza della Bicame-
rale per le riforme per decidere come
ricomporre i quattro (e più, visto che
non mancano opzioni alternative)
pezzi del mosaico sulla forma di Sta-
to, sulla forma del governo, sull’as-
setto del Parlamento e sulle garanzie
costituzionali fin qui messi a punto
neiComitati.Adireilvero, ladiatriba
- l’ultima di una lunga serie in mate-
ria di giustizia - s’accende su una pro-
cedura legislativa ordinaria, e però è
alimentata dagli stessi protagonisti,
con gli stessi pregiudizi e le identiche
animosità (ovviamente di opposto
segno) che hanno reso particolar-
mente faticosa la ricerca del relatore
Marco Boato di un punto di equili-
brio sui principii costituzionali pro-
pri di uno Stato di diritto. Compito
assolto nella logica propria di questa
prima fase istruttoria della Bicamera-
le,valeadireregistrandonellaquarta
bozza opzioni alternative sulle que-
stioni più spinose. Non per questo,
Boatosièrisparmiatonuovecensure.
Nonèricomparsol’anatemadel«col-
podispugna»,scaraventatocontrola
maggioranza dei senatori che ha ap-
provato le correzioni alla riforma del
Codice di procedura penale che rie-
quilibra poteri e diritti dell’accusa e
delladifesa,macertoècheconlesco-
munichee le interdizioninonsi favo-
risconoquellecondizionidi lealtà,di
rispetto e di disponibilità che sole
possonoconsentirediportarelatran-
sizione italiana al compimento della
democraziadell’alternanza.

In questo senso, tuttosi tiene.Non
a caso D’Alema ha voluto dar atto al
Comitatosullegaranzieealsuopresi-
dentediaver«svoltounlavorocorag-
gioso»,essendo«ilpiùespostoal fuo-
co delle polemiche, finendo per fare
da parafulmine» di una contesa ben
più complessa. Tant’è che le ultime
fiamme hanno lambito anche il go-
verno. Il Polo non si è fatto scrupolo,
infatti, di pretendere le dimissioni
del ministro Giovanni Maria Flick,
addebitandogli la colpa di... aver ab-
bandonato la maggioranza parla-
mentare. Un paradosso, che però ri-
vela in quale clima debbano essere
sciolti i nodi giunti al pettine delle ri-
forme. Indubbiamente, l’adesione
delGuardasigilli all’accusachela fase
transitoria della riforma votata dal
Senatopregiudichi i processidiMani
pulite ha portato alla luce questioni
di principio. Vecchie e nuove. La più
grande delle quali è quella segnalata
dal capogruppo della Sinistra demo-
cratica al Senato, di un ministro che
«intervienedifattocontrolamaggio-
ranza che ha votato compatta, con
due soli voti contrari, quella rifor-
ma». Con il corollario, a sua volta de-
nunciato dal presidente della com-
missione Giustizia del Senato, il po-
polare Ortesio Zecchino, di subordi-
nare le prerogative parlamentari a
una «concezion ragionieristico-con-
tabile delle garanzie fondamentali».
Insidia talmente grande che lo stesso
Flicksièsentito indoverediprecisare
chelasua«nonèstataunapresadidi-
stanza» né dalla maggioranza né dal
Parlamento. Precisazione tanto più
significativa se riletta alla luce di una
precedente polemica, in cui lo stesso
ministro si era lasciato trascinare: se,
cioè, la materia costituente dovesse
essere di competenza dei neocosti-
tuentiooggettodi revisionelegislati-
va ordinaria. Sarebbe facile ironizza-
re su quanti hanno tenuto i fucili
spianati contro la Bicamerale perché
cedesse la competenza sulle «garan-
ziegiudiziarie»alleauleparlamentari
salvoaccorgersiall’ultimorachelelo-
ro peculiari posizioni erano insidiate
già dal lavoro ordinario in atto nelle
sedi ritenute più idonee. Ma il punto
è se si vuole procedere sulla strada
delle riforme, certo non indolori, op-
pure legare il Parlamento, oggi che è
alle prese con le proposte legislative
ordinarie e domani quando dovrà
misurarsi su quelle costituenti, con i
lacci e i lacciuoli dei problemi irrisol-
ti, che pure è possibile correttamente
segnalare al Parlamento ealtrettanto
correttamente essere valutati. Per-
ché, altrimenti, ogni questione con-
tingente potrebbe coprire interessi
particolari, corporativi e politici che
siano, non più sostenibili a fronte di
un disegno riformatore, che bene o
male comincia a delinearsi nella sua
organicità.Echenonammettebarat-
ti traBicameraleegoverno.Ma inen-
trambeledirezioni.

ROMA. D’Alema si «spoglia per un
attimo» da presidente della Bicame-
raleedichiaralasua«personaleprefe-
renza per il premierato». E davanti ai
membri dell’ufficio di presidenza
avrebbe affermato che il premier do-
vrebbe avere una «diretta investitura
popolare». Inpraticaperilpresidente
bisogna assumere la forma di gover-
no del primo ministro come ipotesi
da approfondire in seno alla Bicame-
rale senza accantonare il modello se-
mipresidenzialista. E da ieri le posi-
zioni tra i diversi schieramenti sem-
brano meno distanti. Tanto che per
Urbani si può parlare di «avvicina-
mento importante». Positivo anche
il commento del popolare Elia, men-
tre l’esponente di An Nania accusa
D’Alemadinonvolerilbipolarismo.

Si sa che per la Bicamerale il vero
nodo politico da sciogliere è la forma
di governo. Tradotto: quale sistema
politicodisegnareper ilnostroPaese.
E, legatoaquesto,qualemeccanismo
elettorale adottare. Era chiaro da di-
versesettimaneeloèdiventatoancor
di più ieri sera, al termine della riu-
nione dell’ufficio di presidenza della
commissione bicamerale per le rifor-
meistituzionali.

Imodelli ispiratorirestanodue:go-
verno del premieresemipresidenzia-
lismo e relative varianti, secondo gli
schemi già presentati dal relatoreCe-
sareSalvi.Ieri, ilpresidentedellabica-

merale, Massimo D’Alema hapropo-
sto di partire dal modello del premie-
rato, quello che finora ha raccolto i
maggiori consensi. Poi ha anche
espresso laua«personalepreferenza»
per il governo del premier (precisan-
dosubito:«spogliandomiperunatti-
modellamiavestedipresidente»).La
proposta di D’Alema non è stata im-
mediatamente accolta dai rappre-
sentanti del Polo, che hanno chiesto
tempo per poterla valutare. In realtà,
ilcentrodestravorrebbeegualedigni-
tà per le due ipotesi, in modo che en-
trambevenganoposteaivoti.

La legge elettorale, inoltre, non sa-
rà tabùper labicamerale.Lacommis-
sione non ha il potere di scrivere una
nuova legge elettorale, ma tra siste-
ma di governo e meccanismi di voto
esiste un collegamento logico e poli-
tico. E’ stato Salvi ad annunciare che
il comitato per la forma di governo
avvierà una riflessione anche sui si-
stemi elettorali. «Il primo obiettivo -
ha spiegato il capogruppo della Sini-
stra democratica - è quello di appro-
fondire i due modelli di forma di go-
verno. Nella prossima riunione pre-
senterò due ipotesi più precisi per
quanto riguarda i meccanismi costi-
tuzionali. In quell’ occasione avvie-
remo anche un ragionamento sulle
leggi elettorali». La prossima riunio-
nedelcomitatoper la formadigover-
noèprevistapermartedìprossimo.

Per evitare che il clima politico si
inaspriscaancordipiù intornoascel-
te impegnative come quelle sul siste-
mapoliticoeimodellielettorali,D’A-
lema ha proposto di non procedere a
voti d’indirizzo della commissione
suquestaoquella ipotesi.L’obiettivo
è quello di evitare conte anticipate.
Unvotod’indirizzo iniziale -avrebbe
detto D’Alema nel corso della riunio-
ne dell’ufficio di presidenza - potreb-
be produrre spaccature e divisioni
preliminari fragli schieramenti, rive-
landosi un voto per escludere e non
per includere. E ha ripetuto la sua
proposta: approfondire la ricerca sul
governo del premier, senza accanto-
nare il semipresidenzialismo. L’ipo-
tesi concreta che si fa strada esclude
sia il modello israeliano (elezione di-
rettadelprimoministroseparatadal-
l’elezione per il Parlamento) sia quel-
lotedesco(icittadinivotanosoltanto
per il Parlamento e il premier è sol-
tanto indicato dai partiti o dalle coa-
lizioni). L’ipotesi include invece un
sistema in base al quale l’elettore ha
una sola scheda con la quale vota per
il candidato al Parlamento, il quale a
sua volta è collegato a un candidato
premier.Conunsolovotosihaquin-
di l’eletto al Parlamento, il governo e
la maggioranza. D’Alema avrebbe
parlato di «diretta investitura popo-
lare».

Il presidente della bicamerale ha

poi tagliato corto sulle polemiche di
questigiornisuleggeelettoralesì-leg-
ge elettorale no. No c’è alcun rinvio,
comedimostrailfattocheilcomitato
formadigovernonediscuteràaparti-
re dalla prossima settimana. Sempre
perlaprossimasettimana-mercoledì
- è attesa una relazione complessiva
sullo stato dei lavori nei comitati per
la forma di Stato, forma di governo,
bicameralismo, giustizia. Dopo lo
svolgimento di questa relazione, il
Polo darà la risposta sul modo in cui
procedere nel comitato per la forma
di governo. D’Alema ha poi confer-
matoi tentativi incorsodifarrientra-
relaLegaNordnellacommissionebi-
camerale. L’occasione per il Carroc-
cio è vicina, perchè la commissione
inizieràaentrarenelvivodellanuova
Costituzione proprio dalla forma di
Stato e, quindi, dal federalismo. Il la-
vorocompiutoieridaD’Alemahain-
contrato lasoddisfazionedeipopola-
ri,espressadalpresidentedeisenatori
Leopoldo Elia. Forza Italia - secondo
Giuliano Urbani - considera «dimi-
nuite le distanze» tra i due modelli
che si fronteggiano (governo del pre-
mier e semipresidenzialismo)perchè
ora si parla di «investitura diretta del
premier». Per Urbani è «un avvicina-
mento importante anche se le posi-
zioninonsonoancoracoincidenti».

Giuseppe F. Mennella

Bossi risponde
a D’Alema: sì
incontriamoci

Il leader della Lega nord,
Umberto Bossi, risponde
all’invito al dialogo di
D’Alema che aveva
chiesto al Carroccio di far
ritorno in commissione
Bicamerale. «Chiedono di
incontrarci. Vabbè,
perfetto. Noi accetteremo
di parlare e porremo ad
esempio il problema della
magistratura elettiva»,
dice. Umberto Bossi non
respinge, quindi, l’invito
al dialogo del presidente
della Bicamerale. Ma
torna ad insistere sulla
proposta di far eleggere i
giudici direttamente dal
popolo.
«Così, finalmente -
afferma al tg1della Rai - si
faranno le sentente nel
nome del popolo. E per
noi, in Padania, sarebbe
fondamentale».

Scontro sulle nuove regole per la deposizione nei processi e sull’uso dei verbali di altri procedimenti

Giustizia, Salvi polemizza col ministro Flick:
«Così va contro le posizioni della maggioranza»
Il Guardasigilli che aveva difeso le tesi del coordinatore del pool milanese di Mani pulite, Gerardo D’Ambrosio, replica: «Non ho preso
le distanze dal Parlamento. I principi affermati a Palazzo Madama sono sacrosanti».

Se il ministro della Giustizia Gio-
vanni Maria Flick l’altro giorno ha
preso le distanze dalla modifica del-
l’articolo 513 del codicediprocedura
penale, varata dal Senato e in arrivo
allaCamera, ieri ilcapogruppodeise-
natori della Sinistra democratica Ce-
sareSalvihapresoledistanzedaFlick.
Anzi, la mattina, a caldo, ha fatto, e
soprattuttodetto,dipiù: «Flickmiha
colpito molto negativamente. Il suo
non è un buon metodo di lavorare.
Unministrononpuòmettersicontro
la maggioranza. Se c’erano dubbi da
parte del governo che si stesse facen-
do un colpo di spugna o qualcosa del
genere bisognava dirlo prima, non
dopo», ha affermato. E non è poco se
si considera che Salvi è uno dei mag-
gior esponenti della forza politica di
granlungapiùimportante insenoal-
la maggioranza. Solo nel pomeriggio
c’è stato un chiarimento tra due in-
terlocutori. Però la bordata di Cesare
Salvi ha lasciato il segno. Tanto che
l’opposizione, attraverso i suoi prin-
cipali esponenti, non ha mancato di
ironizzare pesantemente sul tenore
dei rapporti in seno alla coalizione
governativa, chiedendo ora le dimis-

sioni di Flick ora quelle di tutto l’ese-
cutivo.

Dunque, ieri in mattinata Cesare
Salvi ha così esordito: «Sono rimasto
colpito molto negativamente dal-
l’intervento di Flick». E ha aggiunto:
«E non perché nel merito non si pos-
sa vedere se la norma transitoria
(quella sullanecessitàdi risentire tut-
ti gli indagati in procedimenti con-
nessi che hanno già espresso in aula
la volontà di avvalersi della facoltà di
non rispondere, ndr) sia giusta o
meno». «Ma perché - ha chiarito -
trovo singolare, non è la prima
volta, che il ministro della Giusti-
zia invece di venire in Parlamento
mentre si fanno le leggi, per dirci il
suo punto di vista, interviene di
fatto contro la maggioranza che ha
votato compatta, con due soli voti
contrari, questa riforma. Intervie-
ne a seguire in tempo reale le di-
chiarazioni della Procura della Re-
pubblica di Milano». Ha poi detto
Salvi: «Questo non è un buon me-
todo per lavorare. La mia è una cri-
tica molto precisa. Il ministro non
può mettersi contro la maggioran-
za, tanto più avvalorando una tesi

infondata secondo la quale avrem-
mo fatto un colpo di spugna con
questa legge... Ripeto, non solo
non è affatto così, ma è facile di-
mostrare che non è così».

In tarda mattina il ministro Flick
ha replicato. «Non si tratta di
prendere le distanze dal parlamen-
to o dalla maggioranza - ha detto -
I principi affermati dal disegno di
legge per il riequilibrio tra accusa e
difesa nel processo penale sono sa-
crosanti». «Il punto delicato - ha
aggiunto Flick - è la disciplina del-
la fase transitoria, e cioè se applica-
re le nuove regole solo ai nuovi
processi o anche a quelli in corso,
e perfino in grado d’appello». «Il
Governo - ha proseguito - propo-
neva la prima soluzione, e questo
era anche l’iniziale orientamento
del Senato. Il Parlamento ha poi
fatto una scelta diversa, sulla quale
il governo ha espresso parere con-
trario ma che naturalmente rispet-
to pienamente». «A questo punto -
ha precisato il Guardasigilli - era
però doveroso, anche il relazione
agli obblighi costituzionali che ho
in tema di organizzazione dei ser-

vizi per la giustizia, valutare i pos-
sibili effetti della riforma sulla de-
correnza dei termini di custodia
cautelare e sulla prescrizione dei
reati. Così ho fatto, chiedendo in-
formazioni ai presidenti di Corte
d’appello e un parere alla commis-
sione Conso». «L’ho fatto - ha
chiuso il ministro della Giustizia -
sia per informarne doverosamente
la Camera nel proseguio dell’esa-
me parlamentare, sia per valutare
se riproporre emendamenti; o per
una diversa disciplina transitoria,
o per fronteggiare gli effetti della
riforma sotto il profilo delle pre-
scrizioni. Tutto qui».

Siamo alle cinque della sera,
quando le agenzie di stampa bat-
tono il commento di Cesare Salvi
ai chiarimenti fatti da Flick. Il ca-
pogruppo di Sd al Senato si è detto
«contento». Nulla di irrimediabile,
quindi? «Quando viene meno il
raccordo fra un ministro e la sua
maggioranza se ne chiedono le di-
missioni. Non è certamente questo
il caso». Però ha aggiunto: «Il pun-
to che si è posto è che le dichiara-
zioni del ministro sembravano da-

re adito alla tesi che la maggioran-
za avesse voluto un colpo di spu-
gna. Questo è inaccettabile». Una
tempesta in un bicchiere d’acqua?
«No. Perché c’è un punto di prin-
cipio che è serio ed è quello del
raccordo fra il ministro e la sua
maggioranza. Detto questo, il pro-
blema è di lavorare meglio in futu-
ro».

Pietro Folena, responsabile per
la Giustizia del Pds, ha voluto get-
tare acqua sul fuoco. «Ci sarà mo-
do di chiarire questo equivoco»,
ha detto a proposito delle polemi-
che sul 513. Che dire del ministro
Flick? «Da parte sua c’è stato un di-
fetto di tempestività nell’accredita-
re, seppure involontariamente,
una interpretazione negativa nei
confronti del provvedimento. Ri-
confermo comunque la solidarietà
del Pds al ministro Flick rispetto al
pacchetto di proposte sulla giusti-
zia. Il rapporto tra il ministro e la
maggioranza è buono e solido». E,
tanto per essere chiaro, Folena ha
di nuovo escluso che si possa par-
lare di «un colpo di spugna».

Marco Brando

L’incontro al Quirinale con i parlamentari di Strasburgo

Scalfaro «Questa lettera non la ricevo...»
No alla protesta di un’eurodeputata di An

Una scenata nel Transatlantico

Buttiglione si infuria
e straccia la «Padania»

ROMA. Europa ancora amara per
Scalfaro, che ieri ha ricevutonellaSa-
ladegli specchidelQuirinaleunases-
santina degli 87 eurodeputati eletti
in Italia. Due pannelliani e tre di For-
za Italia hanno disertato l’incontro,
sparandoazerocontro lesueesterna-
zioni anti-Bruxelles; la capogruppo
di An, Cristiana Muscardini, s’è pre-
sentata con una lettera che contene-
va analoghe osservazioni particolar-
mente irriguardose: «Non esiste un
capo di Stato del Terzo o del Quarto
mondo che esterni all’estero contro i
suoi avversari». «Malcostume, man-
canza di stile» sono le accuse dell’eu-
rodeputata.

Malaparlamentarenonèriuscitaa
consegnare il documento al Presi-
dente che, con un sorriso amabile, le
ha risposto che la lettera era irricevi-
bile per ragioni di protocollo. E poi:
«l’ingiuria, l’insinuazione verso la
persona» erano assenti dalle polemi-
che, pur durissime, che segnavano la
Costituente e la Prima legislatura, ha
osservato Scalfaro, parlando agli eu-
rodeputati eglissandosullecontesta-

zioni.
A quell’epoca «c’era un profondo

rispetto degli uni per gli altri», altro
che oggi. Scalfaro ha preferito ribadi-
re e precisare le sue tesi sulla «politica
che deve vincere» nella costruzione
europea. Costruzione eminente-
mente «politica» èquella che «abbia-
mosognatoeatteso».

Ilpuntod’arrivodelgrandeproces-
soiniziatocinquantaanni fa,quindi,
nonèlamonetaunica,ma«ungover-
nopolitico,unParlamentopolitico».
Questo è essenziale perché «l’Europa
cisia».

E le questioni monetarie? «Non
credo che si debba tendere a essere
preparatisuognivirgolaperchéscatti
la capacità politica di unire l’Europa,
questa deve manifestarsi sin dall’ini-
zio e durante tutta la strada». I viaggi
all’estero del capo dello Stato, gli in-
contri con le altre autorità europee
non sono, infine, affatto inutili, co-
me vorrebbero i critici del Quirinale.
Anzi tali incontri hanno confermato
la convinzione del Presidente sulla
prioritàpoliticanellacostruzioneeu-

ropea. Il cancelliere Kohl nel corso
della visita in Germania, per esem-
pio, parlava di Europa «perché non
torni quello che è avvenuto in Ger-
mania, perché non tornino dittature
diqualunquecolore».

Soddisfatto delle osservazioni di
Scalfaro,LuigiColajanni(Pds).Usciti
dal Quirinale, gli eurodeputati sono
andati a parlare con Dini. E Colajan-
ni ha dichiarato di aver incoraggiato
in occasione dell’incontro la recente
correzionedi rottadelgovernoitalia-
no: «Non si può ridurre al solo tema
monetarioil rapportotral’Italiael’U-
nione europea.Allavigiliadelvertice
diAmsterdaml’Italiapuòedevesvol-
gere un ruolo di primo piano nel pre-
tendereche ilnuovotrattatoconten-
ga in questo senso alcuni punti irri-
nunciabili». La riunione di Amster-
dam - aveva detto poco prima il vice-
presidente del Parlamento europeo,
Renzo Imbeni - del resto è «l’ultima
occasionechecisioffreperrinsaldare
lefondamentadellanostraunione».

v. va.

ROMA. Scambio d’insulti edi que-
rela tra il segretario del Cdu e il
giornale della Lega. «Banca di Ro-
ma. 5 miliardi a Buttiglione», gri-
dava ieri «La Padania» riportando
le accuse di un membro della Fon-
dazione della banca romana circa
un finanziamento al professore-
segretario al momento della spac-
catura del Ppi. «Questo è liquame
che andrebbe ricacciato nella gola
di chi lo haemesso!», reagisceBut-
tiglione alla Camera quando un
cronista glimostra il giornale.Che
il professore afferra, strappa indue
e poi (più a fatica) in quattro, ri-
consegnandone i resti all’interlo-
cutore contante scuse: «Midispia-
ce... glielo ripagherò». Quindi
l’immancabile annuncio di una
«probabile» querela. Poi però But-
tiglione torna all’accusa-bomba.
«Mairicevuta, ilCdu,neppureuna
liradalla Banca di Roma,nè io l’ho
mai intascata. Però...». Però? Roc-
co Buttiglione si cava il toscano di
bocca,alzagliocchialcielo,efinal-
mente ricorda: «L’unica cosa che

puòaverequalcheriferimentocon
questa storia è la decisione della
Banca di Roma - lo fanno tutte le
banche, a scopo promozionale - di
finanziare la creazione di una cat-
tedra all’Accademia internaziona-
le di filosofia del Liechtenstein di
cui sono stato prorettore. Ma è co-
sadel ‘91o ‘92,quandononmioc-
cupavo ancora di politica». E di
quale entità è stato il contributo
della Banca di Roma? «Non lo so
proprio... Io ho solo favorito qual-
che contatto. Ma chi ha trattato
nonècerto ilprorettore, semmai il
consiglio d’amministrazione».
Appenailtempocheleagenzie“ri-
lancino” e «La Padania» contrat-
tacca: «Semmai siamo noiaquere-
lareButtiglione: ci siamolimitatia
riferire precise accuse mosse da-
vanti a testimoni. E quasi quasi gli
chiediamo un risarcimento danni
di5miliardi,giustoperreintegrare
la dotazione del Banco di Ro-
ma...».

G.F.P.
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L’uomo della pietra aveva
il fisico di un sollevatore di
pesi e pesava il 12 per
cento in più dei suoi
discendenti moderni,
secondo studi pubblicati
ieri dalla rivista scientifica
«Nature». Un gruppo di
studiosi della John
Hopkins University di
Baltimora (USA) ha
analizzato 163 fossili e
ossa risalenti fino a due
milioni di anni fa.
L’attenzione si è
concentrata soprattutto
su femore e pelvi,
considerate la base di
partenza più attendibile
per risalire alla
corporatura di una
persona. Il peso medio di
un essere umano
moderno è di 58,7
chilogrammi. Nel
Pleistocene precoce (cioé
tra 1,2 e 1,8 milioni di anni
fa) un antenato dell’uomo
pesava in media 61,8
chilogrammi, mentre
verso l’inizio della fine del
periodo considerato (tra
100.000 e 150.000 anni
fa), la media era 67,7
chilogrammi. L’uomo di
Neanderthal, vissuto tra
36.000 e 75.000 anni fa,
pesava 76 chilogrammi.
Secondo John
Kappleman, uno studioso
dell’università del Texas
che interviene
sull’argomento nella
stessa rivista, è probabile
che i maschi preistorici
avessero un fisico molto
più sviluppato in quanto
passavano una gran parte
del tempo a lottare per la
femmina. O, se la
femmina si difendeva da
sé, il fisico si irrobustiva
per gli enormi sforzi da
compiere necessari alla
costruzione di case o di
zattere, o alla caccia.

L’uomo
della pietra
sollevatore
di pesi

Ogni anno muoiono di dissenteria provocata dall’inquinamento idrico oltre quattro milioni di bimbi

Gas serra, acqua inquinata e piombo
I bambini sono i primi a farne le spese
«Fino a oggi non c’è stato uno sforzo specifico per proteggere i più piccoli - ha dichiarato il ministro dell’Ambiente illustrando le
conclusioni del vertice G8 di Miami -. Gli standard ambientali si basano sulla popolazione adulta».

Ambiente

Sentieri
verdi
per andare
in Europa

Ibambinisonoentratiprepotentemen-
tenelsummitdeiministridell’Ambiente
dei«G8»chesiètenutoneigiorniscorsia
Miami. È infatti rivolto alla tutela della
salute dei più piccoli uno dei documenti
più significativi emersi dall’incontro dei
rappresentanti degli otto paesi più indu-
strializzatidelmondo.

Ipericoliambientalicheminaccianoil
benessere dei bambini sono molti, con
conseguenze spesso drammatiche. Ogni
anno, nel mondo, muoiono di dissente-
riaprovocatadall’inquinamentodell’ac-
qua oltre quattro milioni di piccoli, pre-
valentemente nei paesi in via di svilup-
po.Incittàaccumulanonelsanguelivelli
dipiomboquattrovolte superiori aquel-
li consentiti a causadibenzina,giocatto-
li, vernici e tubature. Così l’asma e lema-
lattie respiratorie sono aumentate in
modomoltosignificativo,mentreèstato
dimostrato che le sostanze chimiche al-
terano le funzione ormonali e possono
provocare disfunzioni del sistema endo-
crinononsolonelbambinoenelneona-
to,magiàinutero.

«Fino a oggi - ha detto il ministro del-
l’Ambiente,EdoRonchi,nelcorsodiuna
conferenza stampa in cui ha illustrato le
conclusionidelverticediMiami-nonc’è
stato uno sforzo specifico per proteggere
i bambini. Gli standard ambientali si ba-
sanoinfatti sullapopolazioneadulta.Ba-
sti pensare che l’acqua che beve unbam-
bino è, in proporzione, sei volte quella
che assume un adulto, e di conseguenza
sonoseivoltedipiùanchegli inquinanti
ingeriti».

Non meno pericolose per la salute dei
piùpiccolisonoicambiamenticlimatici.
In particolare leondatedi caldopossono
avere conseguenze molto pericolose. Se-
condo gli esperti, in futuro ci sarà un au-
mento consistente dei decessi per caldo
(nel ‘95 a Chicago l’improvviso innalza-
mento della colonnina di mercurio cau-
sò700morti inpiùdelprevisto)e,comeè
noto,anzianiebambinisonoipiùvulne-
rabili.

E proprio i cambiamenti climatici so-
nostatiunodegliargomentipiùdibattu-
tiaMiami.Inparticolaresièverificatoun
cambiamento di atteggiamentoda parte
degliStatiUnitichehannoriconosciuto,

attraversoirisultatididuestudi,chel’uo-
moèresponsabiledellevariazionidelcli-
ma e che queste variazioni hanno effetti
sullasalute.Sonocioègliinterventiuma-
nichehannoalteratounequilibrionatu-
rale. L’emissione dei gas serra (fra i quali
l’anidridecarbonica è il principale)negli
ultimi cento anni ha aumentato la tem-
peratura media globale del pianeta di
mezzo grado con punte massime, in al-
cuneregionidelglobo,diquattrogradi.E
le conseguenze sono sotto gli occhi di
tutti: precipitazioni di straordinaria vio-
lenza seguiteda lunghiperiodidigrande
siccità.

L’alternarsi di queste situazioni estre-
me causerà in futuro, senonsi interverrà
tempestivamente, una diffusione di ma-
lattie come la malaria, la febbre dengue,
la febbre gialla in seguito al proliferare di
animali come le zanzare e i topi. «Sulla
base di questi risultati preoccupanti - ha
detto Ronchi - i ministri del “G8” hanno
convenuto che nel prossimo incontro
chesi terràaKyotoper laterzaConferen-
zadellePartiper laconvenzionesuicam-
biamenti climatici, occorrerà raggiunge-
re un accordo per il controllo delle emis-
sioni dei gas serra con tempi e obiettivi
determinati».

Altri punti all’ordine del giorno del-
l’incontro di Miami erano due bilanci:
uno sulla osservanza delle norme am-
bientali e l’altro sull’attuazione dgli im-
pegni assunti nella seconda Conferenza
mondiale sull’ambiente avvenuta a Rio
de Janeiro nel giugno del ‘92. Nel primo
caso gli otto ministri si sono assunti due
impegni: quello di una integrazione con
polizia e magistratura nella verifica degli
abusi ambientali e quello di favorire de-
gli accordi internazionali per la lotta alla
criminalità organizzata in campo am-
bientale. Nel secondo caso i ministri
hanno criticato unanimemente gli esiti
della Conferenza di Rio. «Gli impegni
non sono stati rispettati - ha detto Ron-
chi -néneitempinéneicontenuti.Detto
questo, abbiamo individuato delle prio-
rità cheriguardanola tuteladelle foreste,
ladisponibilitàdiacquapotabileelapro-
duzionedienergiasostenibile».

Liliana Rosi

ROMA. Eandremo,peri tratturianti-
chi, al...l’Europa. Lineaverde (Raiu-
no, ore 12,20 delle prossime tre
domeniche) aprirà la strada, dietro
verranno Wwf, Legambiente e Cai.
È il terzo anno che uno strano cor-
teo di cento persone, in testa il
conduttore Stefano Vannucci, fa
da battistrada - alla lettera -, per-
correndo a cavallo sentieri dimen-
ticati e ricostruendo la «via dritta»
che porta alle vie verdi d’Europa.
Quest’anno si andrà da Vulci a Ca-
nossa, risalendo l’antica via Clo-
dia, poi sui tracciati un tempo per-
corsi dalle greggi lungo la via Ame-
rina e la via Francigena. In un cuo-
re meno conosciuto della campa-
gna toscana, attraverso le province
di Grosseto, Siena e Firenze. Con il
passo delle Radici si passerà quindi
in Emilia Romagna. Prima e dopo
le troupes televisive, con un lavoro
che potrebbe essere concluso in un
anno, Wwf Cai e Legambiente do-
vranno rendere il passaggio transi-
tabile anche in seguito, per italiani
e stranieri. Una nuova segnaletica
- quella europea - sarà pronta en-
tro l’estate almeno in Emilia Ro-
magna, lungo le vie verdi che in
prospettiva si uniranno alla rete
giù esistente negli altri paesi euro-
pei. Entusiasta, alluvionale, Stefa-
no Vannucci parla di questo viag-
gio: «Posso fare un po‘ il patriot-
tardo? Noi siamo italiani unici,
guardate, guardate cos’abbiamo...
Etruschi, romani, Medio Evo, Ri-
nascimento...E la trasmissione ci
farà riscoprire un mondo che ave-
vamo messo in secondo piano».
Lineaverde è coadiuvata anche
dall’Istituto cartografico militare,
che curerà anche una guida. Pro-
getti per il futuro: da Canossa, nel-
la prossima stagione, si partirà ver-
so il Gran San Bernardo da una
parte e verso Luni dall’altra, per at-
traversare poi il confine, in dire-
zione di Canterbury o di Santiago
de Compostela.

N. T.

L’Unep sarà
riformato

Freddo killer
nei paesi caldi

Dal summit di Miami è nato un nuovo
organismo: il Comitato ad Alto Livello
dei ministri dell’Unep (il Programma
delle Nazioni Unite per l’Ambiente)
composto da trentasei membri e di cui
farà parte anche in nostro Paese. La
decisione di costituire il Comitato è
stata presa con l’intenzione di indire in
tempi più ravvicinati possibile una
riunione per far progredire le future
attività dell’Unep. Negli ultimi tempi,
infatti, il « vecchio» organismo dell’Onu
mostrava un po‘ di stanchezza nelle
proprie attività tanto che si è ritenuto
opportuno procedere ad una sua
ristrutturazione e conseguente
riforma. L’Italia parteciperà alla prima
riunione del nuovo Comitato.

Secondo uno studio britannico pubblicato
su «Lancet» risulta che quando la
temperatura scende la mortalità in Paesi
più caldi sale con maggiore velocità
rispetto alle regioni usualmente più
fredde. Il motivo: la gente nei Paesi caldi
non si copre subito appena il freddo
aumenta e non riscalda adeguatamente le
proprie abitazioni. Gli studiosi hanno
esaminato la correlazione tra tasso di
mortalità e andamento delle temperature
in diverse parti d’Europa. La mortalità in
quasi tutte le regioni era al minimo
quando le temperature si aggiravano
intorno ai 18 gradi centigradi. I decessi
sono aumentati a ogni calo di temperatura
di un grado, con un incremento maggiore
nelle regioni dagli inverni più miti.
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Troppa gente. Nonsi cammina
più per le strade. Si creano ingor-
ghi (di pedoni) spaventosi. Il
week-end si annuncia infrequen-
tabile.E, di conseguenza, si al-
lungano i tempidi percorso, di
lavoro, divita.
Ieri i vostri eroici inviatihanno
dovutomettersi in coda a mezzo-
giorno perentrare, alle13.30, al-
la proiezioneper la stampa di
«Blackout», il filmdi Abel Ferrara
con Claudia Schiffer. Compli-
menti vivissimiall’organizzazio-
ne che ha piazzato il film, forse il
più attesodel festival, in uncine-
mino (l’Arcades)da 3-400 posti.
Risultato: coda omerica, spinto-
ni, cazzotti, urla,molta gente ri-
masta fuori. E, per i vostri inviati,

pranzo saltato.
Conseguenza? Fast-food! Quindi
proseguiamo con la saga del ci-
bo-spazzatura iniziata ieri con la
descrizione delPepper-Toast.
Stavolta, però, ci siamo intrufola-
ti al McDonald’s davanti all’Ar-
cades. Eora possiamo analizzare
a ragion veduta le differenze tra i
vari avvelenatori cannensi. In

primo luogo, il menù: forte di
unatradizione millenaria,
McDonald’s non habisogno di
inventare una neo-ciofeca come
il Pepper-Toast. Va sulclassico.
Però,per ragioni di reciproca
sponsorizzazione, ha creato - al-
meno qui in Francia - ilmenù-
«Le cinquiemeelement», ispirato
al filmdi Luc Besson in cui la «M»

di McDonald’s campeggiaanche
nelle scenografiedel XXIII seco-
lo. Ilmenùcomprende la solita
roba, con l’aggiunta di «un po-
ster del filmcon dedica». Dedica
di chi? Di Besson,di Bruce Willis
o del signor McDonald’s?
Mala vera grandedifferenza fra
Quick (gli inventori del Pepper-
Toast) e McDonald’s è negli av-

ventori. Seguiteci. Martedì po-
meriggio, daQuick. Forse perché
è ancoravigilia di festival, il loca-
le è deserto. Oltrea noi, gliunici
clienti erano una mezza dozzina
di carampane oltre la settantina.
Lacarampana francese della Co-
sta Azzurraassomiglia strana-
menteallacarampana america-
na ingita in Europa: viso raggrin-
zito,gioielli vistosi, vestiti multi-
colori, capello tinto. Ladifferen-
za stanello Yorkshire. Ovvia-
mente, la carampanaamericana
non siporta in gita in Europa né
il cagnolino, né lo Stetson (il cap-
pello da cowboy)con il quale, in
America, è solitaguidare l’auto
quando esce il sabato sera, con
tanto diWinchester, per andarea

caccia dinegri. Lacarampana
francese, invece, quando fa la
scelta divitadi svernare inCosta
Azzurra siporta dietro lo Yor-
kshire.
Cannesè piena diYorkshire: so-
no quei cagnetti da borsetta, già
ridicoli di per sé, chediventano
grotteschi quandogli raccolgono
il ciuffocon un fiocco dello stes-
so coloredel vestito della padro-
na. La quale, a sua volta, ha i ca-
pelli tinti colorYorkshire. Perfet-
to.
DaMcDonald’s, invece, un’orda
di clienti. Tutti ragazzini. E ra-
gazzine. Eche ragazzine! Ma di
questo parleremo un’altra volta.

Alberto Crespi

NEL CASSONETTO

Carampane francesi
e cagnolini Yorkshire

Il giorno
del Principe

Il giorno
del Principe
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I registi:
«Il festival?
Ricordi
da incubo»
DALL’INVIATO

CANNES. «Leurmeilleursouvenir»,
titolava l’altro ieri il corposo inserto
di Le Figaro. 267 star del cinema
(alcune delle quali scomparse)
raccontano a propria firma il loro
miglior ricordo legato alla carrie-
ra e al festival. E tra le testimo-
nianze compare un po‘ a sorpresa
anche il nome di Felice Laudadio,
che nelle vesti di coproduttore di
Al di là delle nuvole ricorda il pri-
mo giorno di riprese, a Portofino
sotto la pioggia, quando Anto-
nioni cambiò nella sorpresa ge-
nerale le luci predisposte da Wim
Wenders.

Ma Cannes per molti, soprat-
tutto per i registi, non è stato
sempre e solo un sogno. È la rivi-
sta specializzata Première a racco-
gliere per contrasto, ma senza in-
tenti polemici, «le plus mauvais
souvenir de Cannes» di alcuni ci-
neasti, in maggioranza francesi. Il
più caustico è naturalmente
Claude Chabrol, che gareggiò in
concorso con Violette Nozière e
Poulet au vinagre: «Mi sono sem-
pre sentito come un ragazzaccio
tra gente troppa seriosa. Trovo
grottesco quella montée des mar-
ches (la passerella dei divi sulla
scalinata del Palais, ndr) accom-
pagnata da una musica pomposa,
con Gilles Jacob - con il quale ho
fatto studi di filosofia - che atten-
de in cima alle scale per stringere
le mani a tutti. In quei casi ver-
rebbe quasi voglia di farsi sfuggi-
re una scorreggia».

Bertrand Tavernier ricorda in-
vece gli anni lontani nei quali, p
rima di debuttare alla regia e di
essere a sua volta selezionato, la-
vorò come attaché de presse. «So-
no sempre stato impressionato
dalla violenza incomprensibile
con la quale un certo pubblico
bottegaio fischiava film come
L’avventura di Antonioni o I tur-
bamenti del giovane Törless di
Schloendorff. E ricordo, durante
la famosa edizione del 1968, l’e-
spressione attonita di Carlos Sau-
ra di fronte all’interruzione del
suo film. I giovani francesi pre-
tendevano di impartirgli lezioni
di rivoluzione, dimendicandosi
che il regista da anni si batteva
per fare cinema in Spagna nono-
stante la dittatura franchista».
Come regista, Tavernier ha un
pessimo ricordo delle estenuanti
sedute di interviste: «Tutte ugua-
li, spesso in lingue che conosco
poco, per ripetere quaranta volte
la stessa cosa. Uno strazio».

Patrice Leconte, in concorso
due volte con Monsieur Hire e Ri-
dicule, rivà con la memoria al
1977, quando la sua stanza d’al-
bergo fu svaligiata. «Alla mattina
mi ritrovai in una stanza pratica-
mente vuota, non fu proprio un
bell’inizio. Rifeci le valigie con le
poche cose lasciate dai ladri e me
ne tornai in tutta fretta a Parigi
senza dirlo a nessuno».

Infine Kenneth Branagh, di
nuovo a Cannes quest’anno con
il suo torrenziale Amleto di 4 ore.
«È bello avere tanti fans, ma che
fatica percorrere quei 300 metri
che separano l’albergo Gray d’Al-
bion dal Palais. Firmi un autogra-
fo e ti accorgi che non puoi dire
di no agli altri che stanno lì. In-
tanto la produzione ti obbliga a
far presto, a non perdere tempo,
perché sta per cominciare il tuo
film. In quei momenti non sai
più che fare, è davvero terribile».

Mi. An.

Un po’ figlio, un po’ padre
Bellocchio sposa il sogno

La polemica
Delon-Belmondo
cade nel vuoto

Brevi dalla Croisette. L’asse
Belmondo-Delon ha fatto
cilecca. La polemica
innescata dai due divi di
«Borsalino» è caduta
nell’indifferenza più totale.
Il direttore del festival
Gilles Jacob si rifiuta di
commentare la presa di
posizione dei due, secondo
i quali Cannes avrebbe
snobbato le star francesi in
nome di una totale
sottomissione alle
«majors» americane (in
realtà quasi assenti dal
concorso). Mal rimessosi
dal flop commerciale del
film di Bernard-Henri Lévy,
Delon è apparso il più
violento, lamentando la
mancanza di glorie come
Michèle Morgan, Brigitte
Bardot, Jean Marais sulla
scalinta del
Cinquantenario. Ma le
stelle, quelle di questo
festival, dove dimorano?
Molto gettonato appare
quest’anno l’Hotel Carlton,
nel quale dovrebbero
abitare Michael Jackson, la
presidente Isabelle Adjani,
nonché Anjelica Huston,
Claude Lelouch, Claude
Zidi, Johnny Depp; Kim
Basinger e Sigourney
Weaver. Al Noga Hilton,
invece, sarebbe ospitato il
gruppo di «Blackout»:
Béatrice Dalle, Mattew
Modine, Abel Ferrara. Al
Martinez, Juliette Binoche,
Fanny Ardant, Liv Ullman;
Sophia Loren e Gina
Lollobrigida.

DALL’INVIATO

CANNES. Dal realismo tossico di Nil
by Mouth al sonnambulismo poeti-
co del Principe di Homburg il passo
non è breve, ma i festival sono bel-
li proprio per questo: ti obbligano
a misurarti con idee di cinema
spesso agli antipodi, e di solito si
esce arricchiti. Certo Bellocchio
non ha scelto un testo facile per
tornare dietro la cinepresa a due
anni da quel Sogno della farfalla
dove già faceva capolino un brano
dell’immortale testo di Heinrich
von Kleist.

In viaggio verso i 60 anni e ap-
parentemente pacificato con se
stesso, il regista piacentino non ha
più «i pugni in tasca», e anzi dalla
visione del suo nuovo film si di-
rebbe che il tragico, sempre pre-
sente, contrasto padre-figlio si sia
convertito in una riflessione sere-
na sul dissidio forse non insolubile
tra legge e arbitrio.

Chiaro che Bellocchio sta con il
famoso principe guerriero, eroe ro-
mantico per eccellenza, ma qual-
cosa di sé scivola anche nella seve-
ra saggezza dell’Elettore, il sovrano
al quale Homburg ha disubbidito
lanciando anzitempo all’attacco la
cavalleria nella battaglia - pur vin-
ta - di Fehrbellin.

Aggiornando all’Ottocento la vi-
cenda, originariamente seicente-
sca, l’autore di Salto nel buio com-
pie un’operazione del tutto legitti-
ma che sembra alludere, anche
nelle fogge dei costumi e delle ac-
conciature, all’incipiente dispie-
garsi della tempesta romantica
(l’ha fatto anche Branagh con il
suo Amleto che vedremo qui a
Cannes). E del resto Kleist terminò
di comporre il suo canto del cigno
pochi mesi prima di quel fatidico

20 novembre del 1811 nel quale si
sarebbe tolto la vita in riva a un la-
go insieme all’amica Henriette Vo-
gel.

Ma Bellocchio non rilegge il suo
Homburg in chiave di fiammeg-
giante Sturm und Drang, anzi «raf-
fredda» i toni dell’azione, immer-
gendola i personaggi nel prediletto
terreno di un sonnambulismo oni-
rico, fitto di sfocature al lume delle
torce che alludono, si direbbe, alle
intermittenze della percezione.

Chi conosce il testo, già traspo-
sto sullo schermo qualche anno fa
da Gabriele Lavia e interpretato a
teatro da Gérard Philipe, sa che il
dramma serotino è racchiuso in
due fondamentali scene al chiaro
di luna; e la chiave rigorosamente
trasognata, ma non astratta, scelta
da Bellocchio autorizza una visio-
ne «libera» del film, sicché è indif-
ferente stabilire se la storia alla
quale assistiamo sia un sogno che
continua o un sogno da cui ci si ri-
sveglia.

Impegnato nella guerra contro
l’esercito svedese, il valoroso prin-
cipe Friedrich Arthur von Hom-
burg è in preda sin dall’inizio a
una sorta di diafano sortilegio: la
sera prima della battaglia si perde
nello sguardo amorosamente ri-
cambiato della principessa Natalia
di Orange, nipote dell’Elettore, e il
giorno dopo, infrangendo gli ordi-
ni del suo comandante, rischia di
compromettere ancora una volta
l’esito del combattimento.

Non può credere, il giovane e
amato colonnello, che l’Elettore lo
condanni a morte per insubordi-
nazione. «La patria non ha biso-
gno di questo macabro sacrificio»,
dice l’ufficiale, sprofondando subi-
to dopo in un panico inatteso che
non si addice a un guerriero abi-

tuato a sfidare il piombo nemico.
Homburg implora pietà, poi si
pente e infine accetta in un sussul-
to di dignità la legge di quel sim-
bolico Padre che abbiamo visto
manovrare i destini degli uomini
come fossero soldatini di piombo
allineati sul tavolo.

«Un sogno, certo, che altro?».
Nel riscrivere Il principe di Hom-
burg, Bellocchio mette in bocca al-
l’Elettore la celebre battuta detta
nel sottofinale dal colonnello Kot-
twitz ed elimina le grida che inci-
tano al ritorno sul campo di batta-
glia. L’elemento patriottico cade
completamente in favore di una ri-
flessione che ha a che fare più con
i percorsi indecifrabili dell’incon-
scio, l’incantamento sentimentale.

Dopo essersi confrontato con Il
gabbiano di Cechov e l’Enrico IV di
Pirandello, il regista «usa» Kleist
per raccontare ancora una volta sé
stesso: e dunque la ricerca della
Bellezza, la difesa di una gioventù
interiore affrancata dalla rabbia,
l’acquisizione di una maturità
emotivamente appagante. Un po‘
«figlio» e po‘ «padre», Bellocchio
firma con Il principe di Homburg
uno dei suoi film più sentiti e stili-
sticamente alti.

Alla proiezione per la stampa pa-
recchi giornalisti stranieri se ne so-
no andati prima della fine, non co-
gliendo probabilmente la comples-
sità della scelta; alla quale contri-
buiscono in egual misura la prova
degli attori (il febbricitante Andrea
Di Stefano, l’ispirata Barbora Bo-
bulova, l’autorevole Toni Bertorel-
li), la fotografia dalle calde colori-
ture «fiamminghe» di Beppe Lanci
e la struggente musica di Carlo
Crivelli.

Michele Anselmi Barbora Bobulova nel «Principe di Homburg»

«Marius et Jeannette» di Robert Guédiguian apre la sezione parallela del concorso «Un certain regard»

Sans-papiers e operai uniti nella lotta. A Marsiglia
Fresco, ironico, una bella storia d’amore in un contesto popolare. Il regista: «Mi piaceva usare il burlesco per generare vitalità».

DALL’INVIATO

CANNES. Sans-papiers e operai di
Marsiglia uniti nella lotta. Apertu-
ra tutta politica, ieri pomeriggio, a
«Un certain regard», la sezione pa-
rallela del concorso cara al delega-
to generale Jacob. Ma non temete:
i francesi - certi francesi - possiedo-
no la qualità rara di saper ridere di
sé stessi quando affrontano temi
engagés, specialmente se dietro la
cinepresa c’è un uomo come Ro-
bert Guédiguian, figlio di padre ar-
meno e madre tedesca ma cresciu-
to a Estaque, piccolo porto indu-
striale marsigliese dipinto da Im-
pressionisti e Cubisti all’inizio del
secolo.

A precedere il film in cartellone,
l’ormai famoso cortometraggio sui
sans-papiers sponsorizzato da un
folto gruppo di registi transalpini:
in primo piano, la voce calma e gli
occhi intensi, la senegalese Madji-
guène Cissé legge un appassionato
appello sulla condizione degli im-
migrati nordafricani. Poi è toccato

a Marius et Jeannette. Un conte de
l’Estaque, accolto da un’autentica
standing ovation: il che dimostra
una volta di più la vitalità di un ci-
nema capace di raccontare storie
di «petites gens». Se il titolo e il
sottotitolo rimandano spiritosa-
mente allo stile finto-documenta-
rio di Rohmer, il film prende subi-
to una strada diversa: siamo in zo-
na Ken Loach, ma con punte sur-
reali che fanno pensare al Kauri-
smäki di Nuvole in viaggio e un re-
trogusto comico squisitamente
francese, un po‘ alla Renoir.

Marius è capellone che s’è finto
zoppo per farsi assumere come
guardiano in un vecchio cementi-
ficio che sta per essere demolito,
Jeannette è una vedova con due fi-
gli appena licenziata dal supermer-
cato dove faceva la cassiera. A uni-
re i loro destini due bidoni di ver-
nice bianca che la donna prova a
rubare per ridipingere casa. Amore
a prima vista? Quasi, anche se - co-
me vuole la tradizione - le cose si
complicano. E nel frattempo fac-

ciamo la conoscenza con il vario-
pinto mondo proletario che fa da
cornice alla vita di Jeannette: l’in-
tellettuale Justin fa la corte alla co-
munista Caroline, ancora ossessio-
nata dai ricordi del lager; la vivace
Monique non perdona al marito
Dédé, ignorante e crumiro, di aver
votato una volta per il Fronte Na-
zionale di Le Pen.

In un clima da commedia cora-
le, sotto l’occhio di una cinepresa
innamorata dei colori accecanti e
delle stradine marsigliesi, il film
resoconta l’affettuoso legame che
si crea tra i due: con lei, provvida e
concreta, impegnata a crescere nel
migliori dei modi una figlia con la
passione del giornalismo e un fi-
glio che si professa musulmano; e
lui, anima gentile ma ulcerata da
un gigantesco senso di colpa, che
teme di affezionarsi alla nuova fa-
miglia.

Più che lo stile, talvolta dolcia-
stro e appesantito da un uso pede-
stre della colonna sonora (O sole
mio di Pavarotti è gettonatissimo),

si impone lo sguardo fresco su
quella comunità di origine operaia
minacciata dalla povertà e dalla ri-
strutturazione. Piccoli paradossi,
battute argute sul sesso, situazioni
tendenti all’agro risolte con un
sorriso sdrammatizzante, ironie
sulla stampa comunista in crisi.
Dedicato ai milioni di «lavoratori
senza nome» dimenticati dal cine-
ma, Marius et Jeannette ha il pregio
di incastonare una bella storia d’a-
more in un contesto popolare re-
stituto con la fresca ironia di un
conte. «So bene che la vita vera
non è come si vede nel mio film»,
riconosce il regista, «ma mi piace-
va usare la commedia, il burlesco,
il melodramma per produrre una
sorta di incantamento, per genera-
re vitalità». E gli interpreti, special-
mente i protagonisti Ariane Ascari-
de e Gérard Meylan, si intonano al
clima sorridente con l’aria di chi
non ha avuto bisogno di cambiarsi
d’abito per recitare.

Mi.An.
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Due bambini durante l’occupazione della chiesa di St. Bernard Ap



09SPO02A0905 09SPO09A0905 FLOWPAGE ZALLCALL 12 00:11:52 05/09/97  

LO SPORTVenerdì 9 maggio 1997 14l’Unità2

Muore motociclista
Annullata tappa
Giro delle Province
Per la morte del motociclista
Daniele Luppina, 34anni,
ispettore dellaPolizia, aggregato
all‘ organizzazione del «Giro
delle Province», la tappa Capaci-
Partinico di 104 chilometri è
stataprima sospesaper l‘
incidente e poi annullata in
segno di lutto. I corridori
avrebbero dovuto percorrere
altri 52 chilometri. Lacorsa
riprenderà domani con la tappa
Carini-Trapani.

Internazionali
piove sul bagnato
Seles e Lubiani ko
Tantaacqua pergli spettatori
degli Internazionali di tennis.E
tra rinvii e ritardigli ottavi» del
torneofemminile sono andati in
contro a clamorosi rovesci. La
numero 1Monica Seles è stata
eliminatadalla francese Mary
Piercedopodue tie-breakcon il
punteggiodi 7-6 (8-6),7-6 (8-6) Ed
è finita anche l’avventura di
Francesca Lubiani che ha dovuto
arrendersi all’austriaca Barbara
Paulus per 6-2; 6-1

09SPO02AF01

I tifosi del Brescia
ringraziano quelli
della Salernitana
Nella disgrazia, i tifosi trovano la
via della solidarietà:quelli del
Brescia hanno rinnovato ieri i
ringraziamenti alla Salernitanae
ai suoi sostenitori per
«l’affettuosa amicizia e la
gentilissimaospitalità» con cui
sono stati lorovicini inoccasione
dellavicenda che hacoinvolto
Roberto Bani, il tifosobresciano
feritosi gravemente domenica
scorsa in unacaduta nello stadio
durante Salernitana-Brescia.

Tomba patteggia
Colpì fotografo:
dieci milioni
Perora ècostata diecimilioni ad
Alberto Tomba lacoppa lanciata
contro il fotografo Aldo
Martinuzzi in Alta Badia. Ieri lo
sciatore ha patteggiatodavanti al
pretoreDonatella Marchesini di
Bolzano due mesi e venti giorni
di carcere per lesioni personali.
Lapenaè stata convertita in una
multa di sei milioni di lire.
Tomba dovrà anche pagare
quattromilioni di liquidazione
per la costituzione di parte civile.

Paul Hanna/Reuters

Ciarlante
con i pugni
promette
show e ko
«Guardatemi in faccia, io di
cazzotti ne prendo pochi... e
basta già questo per capire
che non sono un «fighter»
come mi chiama qualcuno...
ma un pugile molto tecnico,
che sa darle e sa schivarle»:
chi parla così è Davide
Ciarlante, l’imbattuto
boxeur di Palestrina che
domani notte al Palazzetto
dello Sport di Roma difende
il titolo di campione
d’Europa dei pesi
superwelter (72 kg)
dall’assalto dello spagnolo
Javier Martinez che su 27
incontri disputati conta una
sola sconfitta ma anche 13
successi per ko contro i 9 del
romano su 22 match. «Non
mi sento inferiore a
nessuno, e punto a Terry
Norris, il massimo della mia
categoria», dice ancora
Ciarlante che ha già in
calendario per luglio
un’altra sfida col titolo in
palio contro lo sfidante
ufficiale, il francese
Bennajem.
È sicuro del fatto suo
Ciarlante che non teme di
poter perdere il match di
domani ma che anzi
promette «spettacolo, come
al solito, anche se non sono
famoso come Parisi o
Nardiello». L’incontro sarà
trasmesso (22.50) da Italia 1
e commentato a bordo ring
da Giovanni Parisi mentre
alla riunione parteciperà
anche l’altro campione
italiano, il supermedio di
Casalpalocco, Vincenzo
Nardiello (76,5 kg), che sarà
opposto all’americano Tim
Bryan: match questo che
potrebbe rimettere in pista
l’ex campione del mondo
Wbc dalle recenti delusioni
di non essere stato opposto
ad avversari all’altezza
tanto da non poter salire sul
ring per il ritiro del nulla
osta per «manifesta
inferiorità».

G. Ce.

Test a sorpresa sul sangue: il valore dell’ematocrito superiore al 50%. Il corridore: «Non mi sento bombato»

Chiappucci «positivo»
Addio al Giro d’Italia

DONNE & SPORT

Sesso unico
nel calcio
«Sentenza»
della Fifa

Hannofermatoilmotoperpetuodel
ciclismoitaliano.ClaudioChiappuc-
ci, uno dei più amati corridori italia-
ni, è stato fermato ieri mattina in via
precauzionale perché gli esami ema-
tici non erano rispondenti con le
nuove normative internazionali.
Claudio Chiappucci è stato fermato
prima della partenza della seconda
tappadelGirodiRomandia.Daltestè
stato riscontrato un valore di emato-
crito (rapporto traparte liquidaepar-
te corpuscolata, in pratica i globuli
rossi, del sangue, ndr) superiore al
50%. «Sono confuso, amareggiato,
deluso ma soprattutto sorpreso. Di
certo non mi sento un bombato».
Claudio Chiappucci parla dal telefo-
nino mentre sta tornando dalla Sviz-
zera a Uboldo, dove lo attendono la
moglieRitae i suoiduepiccolibimbi.
«Questa storia può essere interpreta-
tainmillemodi-continuail“diablo”
- ad esempio: è dalla Liegi-Bastogne-
Liegi che faccio infiltrazioni di corti-
sone per una epicondilite, un’in-
fiammazionedel braccio sinistro che
parte dal pollice e finisce al gomito.
Non so se questo possa aver influito
sul risultato, ma è certo che sono va-
lorichecontesto.Conquesticontrol-
li ti fermano per salvaguardare la sa-
lute, non è un test antidoping. Fa so-
spettare l’uso di Epo? Sì, ciao... biso-
gna avere le prove prima di parlare.
Sarebbe meglio arrivare a controlli
che trovano i prodotti proibiti. Que-
st’altromeccanismoè influenzatoda
troppi fattori». Ma intanto Chiap-
pucci si trova al centro di una brutta
vicenda, che mette fortemente in
dubbio la sua partecipazione al Giro
d’Italia,checominceràilprossimo17
maggio, da Venezia. Secondo il rego-
lamento dell’Uci (Unione ciclistica
internazionale), Chiappucci dovrà
restare fermoquindicigiorni,poido-
vrà sottoporsi nuovamente a esami
di controllo e questa volta, se i valori
saranno tornati alla normalità, potrà
tornare ad avere la licenza per corre-
re. Ma Chiappucci non perde la spe-
ranza di poter partecipare al prossi-
mo Giro d’Italia. «Faremo ricorso,
nonstaremocertamenteconlemani
inmano.Figuriamocisenoncorro:io
sonopulito!».Mailregolamentonon
lascia speranza. Sorpreso il team ma-

nagerdellaAsics,DavideBoifava,che
ha così commentato l’accaduto.
«Parlando come gruppo sportivo,
siamo esterrefatti. Proprio l’altra sera
avevamo fatto un controllo che ave-
va dato i valori di ematocrito di
48,2%. Non riusciamo a spiegarci
questa differenza di risultati a poche
ore di distanza. Tra l’altro - aggiunge
Boifava - ieri mattina Claudio avreb-
be in ogni caso rinunciato alla par-
tenza per viadi unatendinite al brac-
cio sinistro. È da alcuni giorni che
Claudio si sottopone a infiltrazioni a
base di cortisone per medicare l’arto,
ma la situazione non andava miglio-
randoecosìavevamodecisodilasciar
perdere per non compromettere il
Giro. Forse il cortisone ha alterato la
percentuale dell’ematocrito, forse
no, non posso dirlo io che medico
non sono». All’esame ematico erano
stati sottoposti tutti i componenti
della squadra di Chiappucci. Tutti
controllati e tutti ritenuti idonei alla
praticasportiva.Tuttimenouno.«La
determinazione dell’ematocrito, vo-
lutaedapprovatadagli stessicorrido-
ri comedeterrenteall’usoindiscrimi-
nato della eritropoietina, sostanza
ormonale prodotta dal rene, che de-
terminaunaumentodeiglobulirossi
e quindi dell’ematocrito, non dimo-
stra affatto che un corridore abbia as-
sunto sostanze proibite - dice il pro-
fessor Giovanni Tredici, ordinario di
neuranatomia alla facoltà di Medici-
nadell’UniversitàdiMilano,nonché
dal 1982 responsabile sanitario del-
l’équipe medica del Giro d’Italia -. Lo
avverte invece di una situazione di
pericoloperlapropriasalutepoichéil
valore di ematocrito è strettamente
correlato a quello della viscosità del
sangue. Infatti, elevati livellidivisco-
sità del sangue possono determinare
difficoltàdi circolo,conpossibili epi-
sodidiscarsaperfusionedeicosiddet-
ti “organi nobili” (cuore, cervello, re-
ni e fegato) con conseguenze anche
drammatiche per l’atleta sottoposto
a grandi fatiche. Ben vengano, dun-
que, questi controlli intensi nontan-
to a dimostrare una pratica dopante,
quanto piuttosto a salvaguardare la
salutedegliatleti».

Pier Augusto Stagi
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SIDNEY. Duello a distanza tra la Fi-
fa, l’ente mondiale che governa il
calcio, e la Commissione diritti
umani della Nuova Zelanda a causa
diunadonnachegiocainunasqua-
dra dicalcio maschile.LaFifa, riferi-
sce il quotidiano neozelandese
«Manuwatu Evening Standard», ha
proibito a Megan McKenna, una ri-
cercatrice canadese presso la Mas-
seyUniversitydiPalmerstonNorth,
di continuare a giocare nella squa-
dra universitaria perché è donna.
Quando la squadra sconfisse la for-
mazione del collegio dei Maristi il
mese scorso, il loro presidente scris-
se una lettera di protesta alla Feder-
calcio neozelandese, chea suavolta
ha chiesto alla Fifa di deliberare. La
risposta è stata inflessibile. «È asso-
lutamente proibito permettere a
una squadra mista di partecipare in
una competizione ufficiale», ha
scritto il segretariogeneraledellaFi-
fa, Sepp Blatter. McKenna, che fa
parte della squadra canadese di ci-
clismo su strada ed è nota in patria
anche come calciatrice,hadecisodi
non darsi per vinta. Vuole conti-
nuare a giocare con i colleghi di la-
voro anziché entrare nella locale
squadrafemminileedhafattoricor-
so alla Commissione per i diritti
umanicitando la leggeneozelande-
se che proibisce la discriminazione
in base al sesso. Il verdetto è atteso
nei prossimi giorni. Da Roma le ha
risposto Carolina Morace, 11 scu-
detti femminili, più quello di que-
st’anno col neopromosso Modena
con cui ha segnato 41 gol, sette in
una sola partita. Ma l’atleta «più
rappresentativadelcalciofemmini-
le italiano», la tentazione di giocare
in una squadra maschile non ce
l’ha: «Non c’è enon ci puòessere al-
cuna comparazione. Almeno per
individui in età adulta. Più o meno
fino agli 11-12 anni - ammette l’az-
zurra - è possibile per bambini e
bambine giocare a pallone insieme,
poi le strutturefisichediventanodi-
verse e ci sarebbetroppadisparitàdi
forza».Unateoriachehailconforto
anchedella Federboxechehaesclu-
so, anche di fronte a rare proteste
femminili, che il pugilato possa di-
ventareunosportperdonne.

Epo, Igf1
e camere
ipobariche

Sigle, percentuali: il ciclismo e
lo sport in generale è ormai
entrato in un’orbita che è
sempre più difficile da
identificare.
Si parla di Epo
(Eritropoietina) che aumenta
il trasporto di ossigeno ai
muscoli, si è fatto per
parecchio tempo ricorso agli
steroidi anabolizzanti, ora si è
arrivati al famigerato Igf 1, di
cui ne farebbero uso molte
categorie di sportivi. L’Igf 1 è
la sigla di Insulin Grow Like
Factor, fattori di crescita
insulino-simili già presenti nel
nostro organismo, prodotti
dal fegato e da altri tessuti, e
appartenenti alla classe delle
«somatomedine».
Dal punto di vista fisiologico
sono sostanze attraverso cui
agisce il GH, l’ormone della
crescita. In parole povere
l’ormone dà l’ordine e l’Igf
agisce facilitando la
formazione di nuove
proteine. Somministrando
questa sostanza si salta quindi
un passaggio e la
stimolazione proteica è più
veloce e duratura.
Ma si è anche arrivati a uno
stadio che ha superato l’Epo.
Siamo alla camera ipobarica
per gli allenamenti che
permette agli atleti di
recuperare grande mole di
lavoro in tempi brevi con
permanenze giornaliere di
un’ora e mezzo, alternando la
pressione di due atmosfere,
una miscela contenente
ossigeno puro e una di aria. Il
sistema permette di smaltire
in tempo record le tossine
presenti nei muscoli. [P.A.S]

Claudio Chiappucci, al Giro di Romandia Ferraro/Ansa

Gp di Monaco, nelle prove libere Herbert con la Sauber, la figlioccia della «rossa» è il più veloce

La Ferrari in barca con l’Avvocato
FORMULA INDY

Zanardi polemico: «In Italia
si pensa solo al Cavallino...»

DALL’INVIATO

MONTECARLO. Nel giorno di riposo
del Principato (festa dell’Assunzio-
ne) e nel giorno del quindicesino an-
niversario della morte di un grande
ferrarista, Gilles Villeneuve (tra l’al-
tro l’ultimo su Ferrari a vincere nel
’81 sul circuito monegasco), la casa
del Cavallino non è riuscita a realiz-
zare ilmigliortemponelleprovelibe-
re del Gp di Monaco. Se però non c’è
riuscita lei direttamente, l’ha fatto la
sua “figlioccia”, la Sauber. La scude-
ria svizzera con i motori denominati
Petronas (ma tutti Ferrari) ha realiz-
zatoconilsuopilotadipunta,l’ingle-
se Johnny Helbert, il miglior tempo
della giornata, 1.21.188. E anche se
MichaelSchumacherè riuscitoadot-
tenere un buon secondo tempo (di
seguitopoilaWilliamsdiVilleneuve,
la Jordan di Fisichella e la Prost di Pa-
nis, vincitore della passata e dizione,
deludente diciasettesima), l’avvoca-
to Giovanni Agnelli sè precipitato
(come di regola fa ogni anno) con la
suamegabarcaavela(Stealth)perim-

barcare i pezzi pregiati dello staff Fer-
rari: verso le 18 di ieri, prelevati da
una lancia, Jean Todt, Schumacher,
Irvine e il direttore tecnico, Ross
Brawn. Un quarto d’ora dibreafing...
poituttiaterra.

Sediregolaperòleproveliberenon
rispecchiano i tempi che poi si realiz-
zano in qualifica (proprio perché si
provano assetti, regolazioni e non si
scopre, quasi mai, lapotenzialitàdel-
le vetture), la Ferrari, domani, visto
che oggi a Montecarlo come di con-
sueto non si correrà, potrà sperare di
migliorare, soprattutto l’assettodella
macchina.Quelmigliortempodigri-
glia(1.20.356)checonsentìaSchumi
di partire in pole accanto alla Wil-
liams di Damon Hill, potrebbeessere
ritoccato.Domani la conferma Schu-
mi, apparentemente rilassato, non
ha nascosto però qualche perplessità
eunpo‘preoccupazioneperlagaradi
domenica: «Stiamo lavorando sugli
assetti... ancora non siamo riusciti a
trovare quello giusto - ha detto -. La
macchina non è maneggevole come
iomiaspettavo.C’è tropposottoster-

zo... Per migliorare, dobbiamotrova-
re un buon bilanciamento». Sulla
prestazione della figlioccia Sauber, il
tedesco non è stupito: «Sono andati
bene, anche se non si può fare affida-
mentosui tempidioggi(ieri,ndr).Ma
io l’ho sempre detto: noi sappiamo
che i nostri non sono problemi di
motore...dobbiamo lavorare sull’as-
setto». E, nelle prove, la Ferrari di
Schumacher ha perso nella terza par-
te del tracciato (Casino, Tabaccaio e
PIscina). Lui spiega: «Penso di poter
migliorare i quei tratti... Lì, è vero, si
perde qualcosa. La vettura invece va
benissimo alla Rascasse e sul rettili-
neo del traguardo». Un piccolo dub-
bioc’èstato,verso la finedei30giridi
«libere», quando Villeneuve non ha
fatto passare il tedesco: «No - dice
Schumi- Jacquesnonmihaostacola-
to. Sono iochehofattounpiccoloer-
rore alla Rascasse che mi ha fatto ral-
lentare».Nonpensachequestopossa
togliere concentrazione ad un pilo-
ta? No, assolutamente. A tutti piace
Montecarlo... venire qui, godersi
l’ambiente. Ioc’hovissutodiversian-

ni, piace anche a me, mi sento a casa
mia». Sulla modifica del tratto della
”Piscina”, Schumacher ha detto: « È
più sicura... c’è ora una visuale mi-
gliore. E da questo punto di vista la
preferisco rispetto al passato. L’inter-
vento rende la curva un po‘ più flui-
da». Poi ha aggiunto: «Su questo cir-
cuito conta più il pilota che la mac-
china. Il tracciato è difficile. , ma se si
ha una vettura bilanciata si può spe-
rare nel risultato.I punti più difficili
del tracciato? «La prima curva dopo
la partenza (Santa Devota)e Mira-
beau (dove Schumi uscì l’anno scor-
so, ndr). Se tocchi i freni in ritardo ri-
schi di andarti a stampare sulle gom-
me di protezione». Oggi giorno di
pausa. Mentre Montecarlo si ripo-
sa...in attesa delle qualifiche di do-
mani, Irvine (ieri dodicesimo) in eli-
cottero va Fiorano per collaudare la
quarta macchina per il Gp e l’altra,
chissà quale motore (barra uno o
due?) per i prossimi test di Barcello-
na.

Maurizio Colantoni

RIO DE JANEIRO. Mentre Michael
Schumacherecompagniscaldano
i motori nella preparazione del
Gran premio di Montecarlo, c’è
chi si lamenta della poca attenzio-
ne dei media e degli sponsor. E so-
stiene che, al pubblico italiano,
vengono fornite soltanto notizie
della Ferrari e, in questo modo, al-
tredisciplinesportivelegateall’au-
tomobilismonondecollano.

Quattro vittorie, otto pole-posi-
tion, undici partenze consecutive
inprimafila.SonoinumeridiAlex
Zanardinellastagione1996diFor-
mula Indy, che ha fatto del pilota
italiano uno dei più considerati, e
amati,dalpubblicochesegueque-
sta particolare categoria. Gli ap-
passionati italiani sonoperòanco-
ra troppopochi, eZanardiha deci-
sodilamentarsene.

«In Italia esiste una situazione
molto frustrante - ha detto da Rio
dove si trova in questi giorni -: noi
piloti italiani guidiamo con cuore,
e anche con bravura, ma nessuno
riconoscelenostrequalità.Itifosie

la stampaamanosoltanto laFerra-
ri».

Secondo Alex Zanardi anche gli
sponsor non sono da meno, e per
un pilota della Penisola è molto
difficile trovare un patrocinatore.
«Guardate l’Agip o la Marlboro: ri-
servano per la Ferrari il novanta-
nove per cento dei loro investi-
menti nell’automobilismo. Per
noi niente, e il discorso vale anche
pertantialtrisponsor».

Proprio i successi di Zanardi po-
trebberocontribuireamutareque-
sta situazione. «Lentamente qual-
cosa sta cambiando - ha detto il pi-
lotaitaliano-.Iovolevoprovareal-
la stampa del mio paese che non
esistonosololaFerrarielaFormula
uno, e che un pilota non deve per
forza correre in questa categoria
per sentirsi realizzato». «Sincera-
mente nella Formula Indy - ha
concluso Zanardi - mi sento in pa-
radiso, anche se non escludo di
tornare in Formula uno, ma sol-
tanto in una scuderia competiti-
va».

Incidenti
a Katayama
e Frentzen

La prima giornata di prove a
Montecarlo è stata
caratterizzata da alcuni
incidenti, tutti senza
conseguenze per i piloti. Il
tedesco Heinz Harald
Frenzen, il vincitore di Imola,
è uscito di pista dopo la
curva della Rascasse e ha
danneggiato la Williams
nella parte anteriore destra.
Il giapponese Katayama è
invece rimasto fermo nel
tunnel con la Minardi e la sua
improvvisa sosta ha
obbligato i giudici a
interrompere le prove per
circa dieci minuti.
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EDITORIALE

Anche Bagnoli
volta pagina

con un festival rock

RENATO NICOLINI

Sport
COPPA ITALIA
Gol di Pecchia
Il Napoli batte
il Vicenza
Nel primo match
della finale di Coppa
Italia, il Napoli batte
il Vicenza che invece
sperava di invertire
la sua storia: non ha mai
vinto Coppa Italia.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

T
RA I DUE PONTILI del
litorale di Bagnoli, su
uno spazio di 60mila
metri quadrati racchiu-

so tra il mare e le ciminiere
dell’Italsider, si svolgerà dal
10 al 12 luglio il Neapolis Live
Rock ‘97. La manifestazione è
all’insegna dell’ossimoro, del-
l’accostamento dei contrari:
industria ed ambiente, rock e
prevalenza melodica nell’im-
maginario della canzone na-
poletana. È anche il primo
grande Festival rock italiano,
che sceglie di fare di questo
accostamento dei contrari, e
della «nuova Napoli», il pro-
prio strumento di comunica-
zione.

Funzionerà? Mi viene in
mente un’altra tre giorni mol-
to particolare di cultura su una
spiaggia: il Festival dei Poeti
di Castelporziano, trasforma-
to dalle opposte forze di Gin-
sberg, Amiri Baraka, Evgenij
Evtuschenko sul palco, e da
30mila ragazzi che dormiva-
no nei sacchi a pelo tra le du-
ne di Ostia, in un grande
specchio del cambiamento
che stava avvenendo. Questa
è anche la nostra intenzione,
dell’amministrazione comu-
nale di Napoli; testimoniare,
attraverso il Festival, del cam-
biamento che sta avvenendo
a Napoli.

Dopo 92 anni di storia in-
dustriale (l’Ilva, forma origina-
ria dell’Italsider di Bagnoli, ri-
sale a 92 anni fa, al 1905,
tempi di governo Giolitti, il
vero primo governo riformi-
sta della storia d’Italia) è il
momento dell’industria del-
l’immateriale. I suoi due rami
più fortunati oggi presenti nel
mondo, telecomunicazioni e
turismo, sono entrambi pre-
senti nello sfondo del Festival
di Bagnoli. Penso al recupero
della saldatura tra Bagnoli e i
Campi Flegrei, alla possibilità
che offre di ricreare un polo
forte di offerta ambientale,
archeologica, storica, famoso
nel mondo già ai tempi di Vir-
gilio. E penso alle impegnati-
ve recenti dichiarazioni del di-
rettore generale della Rai
Iseppi, a proposito di una
Woodstock 2000 proprio nel-
l’area di Bagnoli, ed alla pos-
sibilità di creare un sistema tra
un polo multimediale di altis-
sima tecnologia in quell’area,
secondo una vocazione intui-
ta già negli anni Cinquanta
da Giancarlo Cosenza con gli
stabilimenti Olivetti a Pozzuo-
li; e lo sviluppo della Rai di
Napoli - che non sorge lonta-
no, e che già adesso è impe-
gnata in modo impensabile
ancora pochi mesi fa (dal Pip-
po Chennedy Show alla soap
opera «Un posto al sole»).

Si tratta, obietta qualcuno,

di un’operazione effimera, di
un’operazione di immagine.
Fosse anche soltanto questo,
non sarebbe da disprezzare il
fatto di aggiungere, alla fortu-
nata immagine della «nuova
Napoli» di piazza Plebiscito,
l’immagine più spigolosa,
complessa e periferica della
«nuova Napoli» di Bagnoli.
Periferica, dunque, suscettibi-
le di divenire uno degli spazi
di una possibile nuova centra-
lità.

Ma non si tratta di questo.
E non solo perché, se il Festi-
val Tuborg Neapolis Live avrà
successo, è destinato a ripe-
tersi negli anni: ed è difficile
considerare il suo modello, il
Festival di Roskilde, come
qualcosa che si disperde ap-
pena concluso, autorevole co-
m’è anche per l’industria di-
scografica e dello spettacolo.
Si tratta, voglio rispondere
con chiarezza, di un’operazio-
ne di comunicazione.

Napoli vuole dire con que-
sto Festival che intende bru-
ciare i tempi, che vuole ri-
prendere quanto prima il suo
posto tra le grandi città di Eu-
ropa e del mondo. Vuole dire
che la sua identità è mobile,
che la sua tradizione musicale
non è chiusa nel rimpianto
del passato, ma aperta alla
contaminazione e al cambia-
mento.

È
QUESTA PECULIARE vi-
sione del nesso tra in-
novazione e tradizione,
che è quanto accomu-

na Mario Martone, Enzo Mo-
scato, gli Almamegretta, Pino
Daniele, Annibale Ruccello,
Antonio Neiwiller, Roberto De
Simone, Antonio Capuano,
Pappi Corsicato, Daniele Se-
pe. È Zezi e gli altri protagoni-
sti del rinnovamento napole-
tano, che Napoli offre a
chiunque voglia scommettere
sulla crescita dell’industria cul-
turale a Napoli. Siamo ancora
nella fase della comunicazio-
ne promozionale: ma non è
da molto che questa è inizia-
ta. Ed è - mi pare - importan-
te che alla lista di chi ha inte-
so negli ultimi tempi promuo-
vere la propria immagine at-
traverso Napoli, Telecom,
Stet, Enel, Assitalia, Bnl, etc. si
sia aggiunto un grande grup-
po privato. Sappiamo bene
che il pubblico non può fare
tutto da solo, che non è auto-
sufficiente. Ma sappiamo an-
che che una responsabilità re-
sta pubblica, specifica delle
istituzioni, in questa fase:
quella della progettazione.
Un progetto aperto, elastico,
che desidera le contaminazio-
ni: ma chiaro, comprensibile
da tutti, capace di parlare al
cuore.

COPPA UEFA
Hodgson: l’Inter
saprà rimediare
alla sconfitta
Il tecnico dell’Inter
è ottimista: la sua
squadra ha tutte le forze
per rimediare alla
sconfitta contro
lo Schalke 04 e fare
sua la Coppa Uefa.

IL SERVIZIO
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CancroCancro GP MONTECARLO
Schumacher
secondo nelle
prove libere
Michael Schumacher
ha ottenuto ieri
il secondo tempo nelle
prove libere del Gran
premio di Formula 1
di Montecarlo. Più veloce
di lui solo Herbert.

MAURIZIO COLANTONi
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A che punto
siamo
nella lotta
contro
le grandi
malattie

A che punto
siamo
nella lotta
contro
le grandi
malattie
A PAGINA 3

IL CASO
Calciatore
cerca lavoro
su Internet
Uncalciatoreaustriaco,
DidiKuhbauer,
centrocampistadel
RapidViennaedella
nazionale,hascelto
Internetpercercare
unnuovoingaggio.

GIULIANO CESARATTO
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Newsfeature/Ap

Il ciclista italiano fermato dai giudici durante il tour di Romandia: «Non sono bombato»

Doping, niente Giro per Chiappucci?
Sottoposto al test ematico ha presentato valori fuori della norma. Rischia una sospensione per 15 giorni.

Domani con l’Unità la versione restaurata del film di Visconti

Tutti i segreti del «Gattopardo»
BRUNO VECCHI

Niente Giro d’Italia per Claudio
Chiappucci. Il ciclista italiano è
stato infatti sospeso dalle compe-
tizioni internazionalipoco prima
di iniziare la secondatappadelgi-
ro di Romandia. A Chiappucci,
infatti, dopo un controllo emati-
co, sono stati riscontrati dei valo-
ri fuorinorma.

Immediata la reazione del
campione: «Non sono bomba-
to». Ora però, in base ai regola-
menti internazionali, dovrà re-
stare fermoper15giorni.

«Parlando comegrupposporti-
vo, siamo esterrefatti - ha spiega-
to il teammanagerdellaAsicsDa-
vide Boifava -. Proprio ieri sera
avevamo fatto un controllo che
aveva dato valori di ematocrito
regolari. Tra l’altro, stamani (oggi
- ndr) Claudio avrebbe in ogni ca-
so rinunciato alla partenza per
viadiunatendinitealbraccio».
PIER AUGUSTO STAGI
A PAGINA 14

ROMA. Non siamo dovuti anda-
re fino in Sicilia per trovare le ra-
dici de Il Gattopardo. Ma in un
più vicino e facilmente rag-
giungibile quartiere della capi-
tale: la collina Fleming, un
montagnozzo come ce ne sono
tanti, perso tra i sette eterni
colli, che probabilmente ai
non romani dice poco o nulla.
È grazie a questa collina, nel
cuore residenziale della Roma
alto borghese che fa tanto chic,
che è nato Il Gattopardo ed è
cambiata la vita di un produt-
tore: Goffredo Lombardo. Un
imprenditore-artigiano - che
sempre con la Titanus nel 1960
aveva prodotto Rocco e i suoi
fratelli - come ne esistevano
molti nel cinema italiano di
una volta, quando produrre un
film era anche una questione
d’amore e il cuore qualche vol-
ta prendeva il sopravvento sul-
la ragione.

Il film-capolavoro di Luchi-
no Visconti, Palma d’oro a
Cennes nel ‘63, sarà venduto
domani assieme all’Unità in
versione restaurata.

«È vero, per produrre Il Gat-
topardo ho venduto la collina
Fleming», confessa, confer-
mando una sorta di leggenda
che gira nell’ambiente. «E non
mi sono venduto solo quella:
ho dato fondo a tutte le mie ri-
serve economiche». Comincia
così, la storia di un uomo che
«perse» una collina e in cambio
ebbe una «palma». Una storia
che è bello ascoltare ed è altret-
tanto bello continuare a rac-
contare, in questi anni di cine-
ma di effetti speciali con pochi
affetti. Senza farsi prendere la
mano dalla nostalgia, però.
Meno che mai della collina Fle-
ming. «Anche se, quando ci ri-
passo, mi dico: managgia, mi
fossi tenuto almeno qualche

appartamento. Con quello che
valgono». Ride di gusto, Gof-
fredo Lombardo. E con il suo
sorriso, la storia può comincia-
re.

Chiaramente dal più ovvio
dei capitoli: la nascita di un ca-
polavoro. Una fase, quella del
passaggio dal romanzo di To-
masi di Lampedusa al film di
Luchino Visconti, che il pro-
duttore romanzo sintetizza in
pochi schizzi e con poca enfasi,
come se si trattasse di un dise-
gno mandato a memoria. «Les-
si il libro e ne fui entusiasta.
Con i rappresentanti legali del-
l’autore firmai un contratto di
cessione dei diritti che definire
capestro è il minimo. Una delle
clausole prevedeva che, passati
6 anni, chiunque avrebbe po-
tuto realizzare un altro film dal
romanzo. Per la sceneggiatura

SEGUE A PAGINA 11
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Milly Moratti, Gianni Locatelli e Fulvio Scaparro tra i «candidati-assessori»

Fumagalli presenta la squadra
Albertini invece rinuncia
L’Ulivo spera sui voti degli elettori di Rifondazione

Cihalasciato

VINCENZO FRANZINI
lamoglieGiuseppinacolfiglioIvano,Magda,
Fabiano ed Elisabetta, i parenti tutti lo an-
nunciano a quanti lo conobbero e lo stima-
rono.

Milano,9maggio1997

Il Presidente dell’Unità, i Consiglieri, ilConsi-
gliere Delegato, il Direttore generale, il vice
direttore generale, il direttore editoriale par-
tecipanoaldoloredellafamigliadi

VINCENZO FRANZINI
perlunghiannilavoratoredell’Unità.

Milano,9maggio1997

Il Direttore dell’Unità Giuseppe Caldarola, a
nomeproprioedi tutti i compagnidell’Unità
sistringeallafamiglianelricordodi

VINCENZO FRANZINI
Roma,9maggio1997

I compagni dell’Unità di Milano ricordano
conaffettoerimpiantoilcompagno

VINCENZO FRANZINI
checon lorocondivise lunghiannidi lotta,di
passioneesperanze.

Milano,9aprile1997

Le compagne ed i compagni di ieri e di oggi
dell’Unità ricordano la passione, l’onestà e
l’amiciziache

VINCENZO FRANZINI
sepperegalaresempreatutti.

Milano,9aprile1997

Nella ricorrenza del 250 anniversario della
scomparsadi

DOMENICO GHIRARDI
lo ricordano con affetto i figli, la nuora ed il
genero.

Genova,9maggio1997

Èmorto

MARIO TOTI
PadredelnostroamicoecollegadelCorriere
della Sera Giuseppe. Ronaldo, Giuliano,
Stefano, Aldo e Maurizio della redazione
sportiva de l’Unità si stringono forte alla
famiglia in questo momento di dolore

Roma,9maggio1997

CaroPeppe,noncisonoparolemasolotutta
l’amiciziaetuttoilnostroaffetto

StefanoeFabrizio

Roma,9maggio1997

CaroGiuseppe,un forteabbraccioa te,Ales-
sandroetuamadre inquesto tristemomento
dellaperditadeltuocaro

PADRE
EnricoeRenatoTaglione

Roma,9maggio1997

Ildottor

PINO ROSSI
cihalasciati.Pediatra,expartigianocombat-
tente medico della II0 divisione Garibaldi
(Redi). Direttore per molti anni dell’Onmi
della Provincia di Milano, ha lottato sempre
conesemplare umanità in favoredeibambi-
ni in situazioniparticolarmentedifficili. I soci
dell’Istituto Didattico Pedagogico della Resi-
stenza ricordano il rigore professionale e
l’impegno civile, partecipano commossi al
dolore della moglie, professoressa Alba Del-
l’Acqua, già Presidente dell’Istituto e della fi-
gliaprofessoressaLivia.

Milano,9maggio1997

MILANO. «Ecco dieci persone che, se
sarò sindaco, faranno parte della
squadra di governo. Ora vedremo se
Albertini faràaltrettanto».No,Alber-
tini, almeno per ora, la sua squadra
nonla rivela.Ladifferenzanonèsolo
di stile. È che Aldo Fumagalli, il can-
didato sindaco dell’Ulivo a Milano,
dieci su dodici (o tredici) dei suoi as-
sessori li ha già scelti personalmente
all’esterno dei partiti (con l’eccezio-
ne di Gianni Locatelli, capolista del
Ppi), sull’altro fronte invece pare si
stia trattandocolcoltellofraidenti. Il
cristiano democratico Lupi (Cdu,
elettosottolebandierediForzaItalia)
vorrebbe l’urbanistica, Alleanza Na-
zionale, a qualche ora dal risultato
del primo turno, aveva già chiesto il
vicesindaco per Riccardo De Corato
suscitandoilbiasimodiAchilleSerra.
Così Albertini ha detto che lui la
squadra non è ancora pronto a rive-
larla. I due contendenti, in questi ul-
timi giorni si stanno beccando mica
male, ultima occasione ieri sera da
Santoro. Se Fumagalli dice di Alberti-
nichesarebbeunaspeciedidottorJe-
kyll e mister Hide, o metà fantasma e
metà ventriloquo («sparisce dai con-
fronti diretti a due e parla con la voce
di Berlusconi»), il suo avversario non
è da meno. Ieri è ricorso a Shakespea-
re definendo Fumagalli «amletico».
«Mi aveva detto di voler fare come
Tony Blair: prima si elegge il sindaco

e poi si dichiarano i componenti del-
lasquadra.ForsemercoledìBassolino
eRutelli glihannoconsigliatodidare
unbusterallasuacampagnaelettora-
leedifaredeinomi».

Torniamo a Fumagalli. Nella sua
squadra tra gli altri ci sono Milly Mo-
ratti, docente universitaria, esperta
diprogettimultimediali,emogliedel
presidente dell’Inter; don Gino Ri-
goldi, animatore della “Comunità
Nuova”;GianniLocatelli,giàdiretto-
regeneraledellaRai, lopsicologoFul-
vio Scaparro; Walter Ganapini, l’e-
sponentediLegambientegiàassesso-
re all’Ecologia con Formentini; Lio-
nello Cerri, operatore culturale, am-
ministratore del cinema Anteo; il
consulenteaziendaleLorenzoBosca-
relli, l’urbanista Sandro Balducci,
l’insegnanteCarlaCrosti, l’economi-
sta Emanuele Ranci. Fumagalli non
ha ancora specificato gli incarichi nè
gli altri nomi della squadra: «Siamo
in attesa di sapere se ci daranno la
propria disponibilità». Ma non è dif-
ficile ipotizzare che Boscarelli, che è
stato il coordinatoredelprogramma,
potrebbe occuparsi della macchina
comunale, Balducci di urbanistica,
Ranci di Bilancio, Ganapini di ecolo-
gia, Milly Moratti della città cablata,
Fulvio Scaparro della Cultura o dei
giovani,donRigoldidelleemergenze
sociali.

Intanto gli staff dei candidati stu-

diano gli ultimi sondaggi, che non
possiamo divulgare. Diciamo che
nell’Ulivo si conta molto sul voto de-
gli elettori di Rifondazione (nono-
stante ilmancatoapparentamento)e
della Lega, anche se tredici punti da
recuperare sono tanti. Ieri Umberto
Gay, il candidato sindaco del Prc, è
tornato sulla questione, per dire che
lui non dà indicazioni di voto, ma
che «non è nelle nostre tradizioni in-
vitareadisertare leelezioni».Silenzio
assoluto sull’idea della scheda bian-
ca. Inoltre Gay, pur ribadendo che
Fumagalli e Albertini sarebbero
uguali «nell’anacronistica e testarda
pauradiconfrontarsiconicomunisti
di questa città», riconosce che gli
schieramenti sono molto diversi: da
unaparte«ilneofascismorampantee
ilpartitodegliaffari»,dall’altra«forze
democratiche, criticabili ma cultu-
ralmenteeidealmentesane».

E la Lega?Bossi,ospitediVespa,ha
ripetuto la sua idea che una vittoria
del Polo a Milano e Torino favorireb-
be le larghe intese e quindi in pro-
spettiva il Carroccio, ma ha anche
confermato la sua propensione «ad
andare in montagna». Tuttavia a Mi-
lano Formentini (che ha sfiorato il
20% dei voti) non ha nascosto la sua
maggior simpatia per Aldo Fumagal-
li.

Roberto Carollo

COMUNE DI OZZANO DELL’EMILIA (Provincia di Bologna)

ESITO DI G A R A
È pubblicato in Gazzetta Uff. Repubblica Italiana foglio inserzioni e Gazzetta Uff. C.E.E. esito
Licitazione Privata per appalto pulizia locali scuole, autorimessa ed altri locali comunali. Durata
tre anni dall’ 1.3.97. Ditte invitate n. 3; Ditte partecipanti n. 2: aggiudicazione a ditta Manntencoop
Soc. Coop. a.r.l. - bologna con criterio della offerta economicamente più vantaggiosa (art.23/1°
comma lett. b) D.Lvo 157/1995). Per importo complessivo LIT. 724.407.666 al netto di IVA.

Il Responsabile ufficio Scuola: Patrizia Palavanchi

Polemiche nel Pisano per la sconcertante decisione del medico

Pediatra e candidato dell’Ulivo:
non posso curare i figli del Polo
Tra i supporter del sindaco di centro-destra ci sono i genitori di suoi pazienti. Il
medico: offendono i miei compagni di lista, c’è un problema di serenità e di rispetto.

COMUNE DI SAVIGNONE SUL RUBICONE
Provincia di Forlì - Cesena

Piazza Borghesi. n. 9 tel.0541/945171 - fax 941052
Settore 1º - Affari Generali - Servizio Appalti e Contratti

BANDO DI GARA

Ente appaltante: Comune di Savignano sul Rubicone - Piazza.
Borghesi n. 9 - 47039 Savignano Sul Rubicone - Italia. Tel.
0541/945171 - 945273 Fax 0541/941052. 1) Oggetto: appalto per l’af-
fidamento in convenzione della gestione delle attività di servizio (vigi-
lanza, supporto assistenziale bambini con deficit, distribuzione pasti e
relativo rigoverno, pulizie) in alcune scuole elementari. Anni scolastici
97/98 - 98/99 - 99/2000. Cat. 24 - CPC 92 del D.Lgs. 157/95. 2)
Importo a base d’asta L. 800.000.000 ( più IVA a carico del COMU-
NE). 3) Criterio di aggiudicazione: Pubblico incanto ai sensi degli art.
73 lett. c; 76, commi 1, 2 e 3; 77 commi 1 e 2 del R.D. 23.05.1924 n.
827. 4) Le offerte redatte in lingua Italiana, dovranno pervenire all’in-
dirizzo di cui sopra entro e non oltre le ore 13.00 del giorno 17.6.1997
secondo le modalità indicate nel bando di gara, la cui copia può esse-
re richiesta, anche via fax, allo stesso indirizzo. 5) Il bando è stato
inviato all’ufficio delle pubblicazione della C.E. in data 17.4.1997
mediante lettera raccomadata con ricevuta di ritorno. 6) Il responsabi-
le del procedimento è la Dott. ssa Manuela Lucia Mei.

Il Responsabile del settore Affari generali:
Dott.ssa Manuela Lucia Mei

FAUGLIA (Pisa). EnricoFrontini,pe-
diatra, non pensava che il suggeri-
mento di cercare un altro medico da-
toaduefamigliediFauglia,sollevasse
tanta polemica. Fauglia, poco più di
3.000abitanti, èunpiccolopaesesul-
le colline che attorniano e dividono
laprovinciadiPisadaquelladiLivor-
no.Quindicigiornifasisonosvoltele
elezioni comunali che hanno asse-
gnato una schiacciante vittoria alla
lista di centrodestra denominata
«Campana».

Dopo la vittoria, il sindaco risulta-
to vincente, Alberto Rossi, si è messo
alla testadiuncorteodiautoedinsie-
me ai maggiorenti della sua lista su
una macchina scoperta ha pensato
bene di fare il giro delle frazioni del
piccolo comune suonando il clacson
e sventolando le bandiere. Evidente-
mente l’euforia per la vittoria ha «ec-
citato» i supporter a tal punto che il
corteo si è diretto verso le abitazioni
di alcuni candidati dell’Ulivo che si
era contrapposta a quella di centro-
destra. Giunti sotto la casa di Marile-
naMagnani,unacandidataproposta
da Frontini, «l’allegro» corteo ha gri-
dato ed invitato la Magnani ad an-

darsene da Fauglia seguita da pesanti
frasi offensive. Il pediatra, anch’egli
candidatonellalistadell’Ulivo,haas-
sistito al corteo ed ha visto che tra i
più «esagitati» vi erano anche i geni-
toridialcunibambiniaffidatiallesue
cure di medico. A questo punto si è
sentito offesoed ha ritenutodiutiliz-
zare la prassi che la legge consente ai
medici di non accettare il paziente
quando non si senta sufficientemen-
te sereno nello svolgere la sua profes-
sione e al paziente di cambiare il me-
dico qualora non ritenga di essere
soddisfatto.

Purtroppo per il pediatra la lettera
«riservata alle famiglie su una que-
stione di rapporto medico-paziente»
come spiega Frontini è diventata di
dominio pubblico ed è stata esposta
in alcuni bar della zona mentre un
giornale locale ne ha pubblicato ad-
dirittura la copia comprensiva di nu-
meri telefonici ed indirizzodelmedi-
co senza valutare l’opportunità di
mantenere il rispetto della privacy
degliinteressati.Frontiniierihaaper-
to normalmente il suo ambulatorio
ed ha lavorato tutta la mattinata sen-
za interruzione e senza ricevere con-

testazioni.
Un medico stimato con i suoi

1.000 mutuati, una deroga agli 800
previsti imposta dalla Usl che non
può inserire un altro pediatra, che
prima di scegliere, quindici anni fa,
Faugliacometerradiadozione,aveva
svolto il suo lavoro di medico in una
organizzazione nongovernativa,per
otto anni in Africa. Spiega con corte-
sia ed educazione, nonostante sia in-
terrottodalletelefonatedisolidarietà
o di richiesta di chiarimenti da parte
di tv e giornali, che nel periodo della
guerra civile in Ruandaha potuto ve-
dere «gli effetti estremi dovuti a colo-
ro che agitano gli animi come sta av-
venendoaFauglia»econtinua:«Sodi
aversemprefattoilmiodovereconla
massima dedizione e le polemiche
non mi possono toccare. I miei pa-
zienti sanno che la politica non c’en-
tra niente è solo una questione di se-
renità, di rispetto e di fiducia tra me-
dico e paziente che mi ha imposto di
far presente alle due famiglie la diffi-
coltà di mantenere questo rapporto
fiduciario».

Gigi Multatuli

Torino, D’Alema e Bertinotti oggi chiudono la campagna elettorale assieme agli altri leader dell’Ulivo

Castellani e Costa, caccia al voto degli indecisi
A differenza del ‘93 il mondo confindustriale non è un blocco unico, ma «l’auto» sembra essersi iscritta d’ufficio al centro-destra.

TORINO. Ultimissimi fuochi per il
ballottaggio all’ombra della Mole.
Preceduti dal comizio elettorale dei
big del Polo per Raffaele Costa, scen-
donooggi inpiazzaalle18ileaderna-
zionali dell’Ulivo insieme a Rifonda-
zione Comunista. Sul palco ci saran-
no D’Alema, Bertinotti, Marini e
Mattarella, Manconi, Maccanico e
Dini. Una vera e propria squadretta
attorno aValentinoCastellani, il sin-
daco uscente. Secondo programma,
CostaeCastellanihannocentuplica-
to in dirittura d’arrivo i loro impegni
per acchiappare il voto degli indecisi
e degli astensionisti, e (ri)sondare
umori e simpatie nella Torino che fa
conquistare spazio sui giornali. Mer-
coledìserasisonoaffrontatiall’Unio-
ne Industriale; stasera alle 21 conclu-
deranno la loro maratona elettorale
con un faccia a faccia voluto dall’Api
(associazione della piccole impresa).
Rispetto al ‘93, quando il messaggio
forte e chiaro dell’industria era una
digaantiNovelli, ilmondoconfindu-
striale non è un blocco unico, ma in
generale sembra orientarsi su Costa,

anche se la grande impresa rimane
dietrolequinte.

La Fiat ufficialmente non si è
espressa, in ossequio ad un principio
di non ingerenza che quattro anni fa
l’avvocato Agnelli dissolse con una
delle sue battute taglienti a favore di
Castellani. Ma, nel suo complesso,
l’«auto» si è iscritta d’ufficio alle liste
del centro destra. Pininfarina Sergio
(la figlia Lorenza corre con Castella-
ni) eGiorgettoGiugiarosonostatiar-
ruolati in servizio permanente effet-
tivoconglialamaridiCosta,dicuiso-
no tra l’altro «garanti»politici.Fedeli
a Castellani restano Enrico Salza e
Giuseppe Pichetto, Cornelio Valetto
ed alcuni imprenditori di seconda fi-
la.Costanonpiaceneppureall’avvo-
cato Franzo Grande Stevens, amante
della storia Risorgimentale e abituale
frequentatore di casa Agnelli. Del re-
sto, con la sua crociata antisolidale e
intollerante verso extracomunitari,
nomadiediversi,conpuntediaperto
razzismo, l’uomo di An e Forza Italia
si è alienato le simpatie del mondo
della cultura. Una tendenza che si è

estesa a macchia d’olio a più associa-
zioni, tracui«Libera»,che ierihapro-
vocato anche una sorpresa: le im-
provvise dimissioni del presidente
dell’Ascom (Confcommercio) Giu-
seppe De Maria, elettore dichiarato
dell’esponente del Polo in polemica
per il clima di rissa in cui si è avvitato
il confronto elettorale. Un imprevi-
sto per l’ex ministro che aveva appe-
na abbandonato i toni dasceriffo per
allentare il disagio che serpeggiava
anchetraisuoistessialleati.

Ora il gesto di De Maria rischia di
vanificare gli sforzi e con essi l’inve-
stimento sulla «Stampa» di Torino:
spazi pubblicitari a iosa per una rac-
colta di firme illustri di adesione alla
sua politica... Se gli dovesse andar
male, Raffaele Costa potrà sempre
contare sul motto reso celebre da Al-
berto Sordi in un film bianco e nero:
«A’ dottò, a me, m’ha rovinatato la
malattia...». Quale sia questo miste-
riosomorbochegli rovista lamenteè
noto: la coerenza. Da ex liberale (è
stato un influente membro di quel
partito con De Lorenzo, il ministro

della malasanità) non disdegna i pri-
vilegi che furono democristiani, co-
me ilvagonelettocheogni lunedì se-
raglivienemessoadisposizionedalla
stazione del suo comune di residen-
za, Mondovì, per raggiungere Roma.
Interpellato da un cronista, ha fatto
spallucce, precisando che si tratta di
un servizio pubblico. Immaginiamo
il numero di prenotazioni... Sempre
innomedellacoerenzaalserviziodei
cittadini sièspecializzatoinblitz,do-
poaverfattopartedellaLoggiaP2,co-
mericordavaierimattinal’exsenato-
re Sergio Flamigni. E ispirato da Gelli
ha mostratocapacità fuori dal comu-
ne, fino a superare il gran maestro in
materia di «normalizzazione»: tem-
pofa,hapreteso l’allontanamentodi
due nostri colleghi dallo studio di
una Tv locale. E conspirito maccarti-
sta, il giorno seguente, li ha apostro-
fati come «giornalisti nemici». Una
premessa «rassicurante» di come, se
eletto,saràsindacoditutti...

Michele Ruggiero

Appello di Dini:
«Torino voti
Castellani»

Appello al voto per
Castellani da parte di
Lamberto Dini, che oggi
sarà in piazza a Torino
assieme agli altri leader
dell’Ulivo. Il leader di Ri
assicura pieno sostegno al
candidato sindaco del
centro-sinistra e auspica
una giunta assieme. «Le
proposte di Castellani -
afferma - confermano che
egli sarà capace di
assicurare anche per il
futuro un’amministrazione
comunale efficiente ed
affidabile, come Torino
merita».
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ROMA. Simonetta
«stuntwoman», donna
acrobatica e pericolosa: con
quattro «speciali» di
«Ultimo minuto» (Raitre,
sabato ore 20,40),
Simonetta Martone rompe
il «fioretto» che aveva fatto,
di chiudere con la serie che
aveva condotto per quattro
anni. Ed non è pentita: «Ho
accettato solo perché
abbiamo cambiato
qualcosa». Lo studio
televisivo è stato portato
fuori, all’aperto; le storie
saranno sempre raccontate
allo stesso modo, ma le
istruzioni per l’uso che
seguono i casi raccontati
saranno «interpretate» da
Simonetta stessa. Per
esempio si butterà giù per
un grande scivolo uscito
dalla pancia di una nave in
avaria: accadrà nella prima
puntata, domani, dedicata
all’acqua. E seguirà la terra,
il fuoco, l’aria: gli elementi
nei quali i pericoli si
manifestano. «La paura
serve - dice Martone - ci
permette di reagire e, se
siamo informati, di
memorizzare il giusto
comportamento in caso di
pericolo». Se la mini-serie
funzionerà, si potrebbe
replicare in autunno; ma
Simonetta non si sbilancia.
Per il momento, lei reciterà
con Corrado Guzzanti e
Paolo Hendel in una fiction,
«ma, attenzione, si tratta di
un cortometraggio».

N.T.

Raitre
Fare la cavia
«all’ultimo
minuto»

LIRICA A Torino trionfo dei Berliner con un grande Pollini

Brahms, impeto e pudore
nella bacchetta di Abbado
Grandi applausi per il concerto al Lingotto, mentre ieri i Filarmonici berlinesi si sono mi-
surati con l’«Otello» di Verdi, trasmesso in diretta su Raidue e Radiotre.

DALLA PRIMA

mi rivolsi ad Ettore Giannini. Ma
quando mi presentò la prima stesu-
radissi:“Guardachenonvogliofare
un film sulla storia d’Italia”. Scrisse
altre tre o quattro versioni, sempre
con lo stesso difetto. Il progetto fu
momentaneamente sospeso e tra
meeGianninifuilgelo».
Non aveva ancora pensato a Vi-
sconticomeregista?

In quel momento nonavevones-
sun nome per la mente.Quandoin-
contrai Luchino non avevo neppu-
re una sceneggiatura che mi soddi-
sfacesse.Maerocertochefosselui la
persona più adatta per realizzare il
film. Sapevo che era un regista mol-
to esigente e ho fatto di tutto per as-
secondarlo.

Anchese icostidi lavorazioneau-
mentavano ogni giorno e finirono
per crearmi delle grossedifficoltà fi-
nanziare. Ad esempio: per Visconti
nonc’eranofiori adattial film,inSi-
cilia. Così, tutte le mattine li facevo
arrivareinaereodaSanremo.

Anche l’arrivo dei garibaldini
doveva essere solo evocato dal-
l’annuncio di un ragazzino per
strada, invece è diventata una
battaglia.

È vero che vedendola si mise a
gridare: dov’è il bambino, dov’è
lastrada?

Non proprio. Nello spendere di
più, ci ho messo anche del mio. Per
l’arrivo dei garibaldini avevo pro-
posto di metterci un po’di gente. La
gente poi è diventata una battaglia.
Miprendoil50%dellaresponsabili-
tà.

Per la scena del ballo, però, la re-
sponsabilitàdivoleredelleverecan-
dele è solo di Visconti. Lavoravamo
con riflettori da 5.000 watt e ogni
mezz’ora bisognava sostituire tutte
lecandele.C’erano2milacomparse
che dovevano lavorare per 10 gior-
ni.Èandataafinirecomesappiamo.

È una leggenda che ci fosse an-
che una lavanderia per pulire a
getto continuo i guanti bianchi
dellecomparse?

C’erano 50 donne siciliane che li
lavavano appena si ingiallivano un
po’.

E la posateria? E i piatti fatti fare
apposta? Ad un certo punto ho pre-
so da parte Visconti e ho detto: Lu-
chino,noncelafacciopiù.«Mivuo-
le sostituire?», fu la sua risposta.
Vorrei solo un po’ di collaborazio-
ne.Unpo’midiederettaeunpo’no.

ABurtLancastercomearrivo?
Per fargli firmare il contratto ho

fatto uscire a mie spese la versione
inglese del romanzo. E ho anche or-
ganizzato dei gruppi che andavano
in libreria a comprarne dieci copie
alla volta. In pochi giorniera diven-
tato un best seller. Quando ho in-
contrato Lancaster per prima cosa
mi ha chiesto chi era Visconti. E ha
aggiunto:macomefaccioafareil si-
ciliano? Gli ho risposto che come
attore avrebbe potuto interpretare
qualunqueruolo.

Tornato in Italia, ho raccontato a
Visconti che Lancaster sarebbe sta-
to felicissimo di lavorareconlui.Al-
l’incontro che hanno avutoaRoma
li ho lasciati soli, per evitare di dare
delle spiegazioni. Dopo 10 minuti
eranodiventatiamici.

Con che spirito ha portato il
film al Festival di Cannes del
1963?

Mai avremmo pensato di vincere
laPalmad’oro.Malavittorianonha
giocatoanostrofavore.Finanziaria-
mente è stato sempre un investi-
mento in perdita. Ero io l’unico en-
tusiasta. I riconoscimenti sono arri-
vatiinseguito,apocoapoco.

Con il senno di poi, produrreb-
beancora«IlGattopardo»?

Rifarei sempre le follie che amo.
Anche se a mio figlionon consiglie-
ròmaidiprodurreunfilmcomefac-
cioio.Pensichehoanchericompra-
to dagli eredi di Tomasi di Lampe-
dusaidirittidell’ultimocapitolodel
romanzo, che nel film non erastato
sviluppato. Ilmiosognoèrealizzare
unfilmper latelevisionesullastoria
della famiglia del principe dopo la
suamorte.Maèappuntounsogno.

Eilromanzo,l’hamaipiùletto?
Dieci volte. E ogni volta scopro

unrigochemisembranuovo.

Bruno Vecchi

TORINO. Nel mezzo della normale
stagione, i torinesi si sono concessi
una settimana d’eccezione con
Claudio Abbado e i Filarmonici di
Berlino. Una settimana di pranzi
prelibati dove l’Otello di Verdi al
Regio è il piatto principale tra le
due portate sinfoniche di Brahms
al Lingotto. Per questa settimana
la capitale del Piemonte si è pro-
mossa capitale della musica, co-
me hanno constatato quei milio-
ni di italiani che hanno visto e
ascoltato l’Otello trasmesso in te-
levisione. Un avvenimento ecce-
zionale anche per la Rai che,
troppo sovente, esilia la musica a
notte tarda. Ora, finalmente, non
si è fatta economia e tutti han po-
tuto godersi lo spettacolo.

Perché eccezionale? Sul capola-
voro di Verdi che, nel 1887, aprì
nuove strade al melodramma
non ci sono dubbi. Da allora so-
no trascorsi centodieci anni di
successi, coronati, la primavera
scorsa, dall’esecuzione di Sali-
sburgo trasferita ora a Torino.
Anche per il prestigioso Festival
era un evento. Guidata da Abba-
do la Filarmonica berlinese, cele-
bre per il repertorio sinfonico,
scendeva «in buca» al servizio di
un’opera lirica che, al suo appari-
re, sconcertò gli italiani. Verdi
sembrava offrire all’orchestra un
«primato» sino allora sconosciu-
to in Italia. Oggi, cessato lo stu-
pore, resta l’imperitura novità di
questo Verdi che riesce a convin-
cere Abbado e i Berliner ad af-
frontare un’impresa salutata, sin
dalle rappresentazioni salisbur-
ghesi, dall’ammirazione della cri-
tica degna della sua funzione.

Lo spettacolo, importato dal

Regio, è il medesimo, con la di-
scussa regia di Ermanno Olmi e la
solida compagnia dove muta pe-
rò il protagonista: José Cura al
posto di Placido Domingo. Ma di
questo parleremo più diffusa-
mente domani. Ora torniamo al
Lingotto dove, come dicevamo, i
Filarmonici hanno iniziato la
tournée italiana con due pagine
tra le maggiori di Brahms: il Con-
certo n.2 per piano e orchestra
con Pollini come magnifico soli-
sta e la Quarta Sinfonia.

Quest’anno, nell’occasione del
centenario della morte, si è fatto
molto consumo dell’illustre am-
burghese. Sin troppo, diremmo,
se Brahms non fosse quel compo-
sitore enigmatico che lascia sem-
pre qualcosa da scoprire a chi ne
è capace. Basti ricordare che que-
sto Concerto, apparso nel 1881,
lasciò perplesso Franz Liszt: il
principe dei pianisti dell’epoca lo
giudicò «un po‘ grigio di tono».
Poco brillante, insomma, poco
virtuosistico. Ebbene, ora la situa-
zione si rovescia. Pollini affronta
l’opera «grigia» con nervosa vio-
lenza, giustamente attenuata nel
poeticissimo Andante, rivelando
come Brahms finisca di bruciare
il romanticismo ottocentesco. È
l’ultima fiamma, splendida di co-
lore e di vigore sotto le dita di un
interprete deciso ad abbattere
ogni convenzione accademica.

Dopo questa apertura, salutata
da applausi fragorosi, Abbado e i
Filarmonici berlinesi riescono an-
cora a sorprenderci con la lettura
di un altro capolavoro brahmsia-
no carico di ambiguità, la Secon-
da Sinfonia, del 1877, su cui l’au-
tore stesso dava interpretazioni

opposte: «gaia e piacevole» come
una sinfonia pastorale o, al con-
trario, «così melanconica da non
potersi sopportare», «listata a lut-
to» come una meditazione sulla
morte. Qual è la verità? Né una,
né l’altra per Abbado che ci offre
un mirabile saggio di intelligenza
interpretativa. Con un’orchestra
duttile e capace di incredibili pa-
stosità sonore, esplora la natura
segreta di Brahms, lo schivo pu-
dore dei sentimenti nascosti sot-
to il rigore formale. Abbado non
violenta il riserbo. Al contrario,
legge la partitura con affettuosa
discrezione: niente di «pastorale»
(inteso come richiamo alla Sesta
di Beethoven), ma piuttosto un
clima crepuscolare dove le attese,
i «rubati», le sottili angosce si al-
ternano, nei primi due tempi, a
brevi zone oscure, a turbamenti
appena accennati e tosto repressi.
Poi, come è tipico di Brahms, ri-
torna il sereno con un fresco rit-
mo di danza contadina: il breve
intermezzo apre la strada all’im-
petuosa conclusione, sperdendo
gagliardamente i dubbi e le nubi.
Si completa così, nella luminosa
conclusione, la raffinata esplora-
zione tra i colori realizzata da
un’orchestra insuperabile: un
perfetto strumento per un diret-
tore come Claudio Abbado. Le
ovazioni del pubblico coronano
la presentazione del famoso com-
plessi. Dell’Otello, applaudito al
Regio a trasmesso dalla televisio-
ne, parleremo domani. Poi, dopo
il secondo concerto di sabato,
Abbado e i Berliner si trasferiran-
no a Palermo.

Rubens Tedeschi

Sindacati
contro
i Berliner

TORINO. Altro che Europa. I
sindacati autonomi degli enti
lirici non vogliono proprio
che si entri nel
continente...musicale. Ieri,
dopo il concerto dei Berliner
al Lingotto e in attesa di un
«Otello» da tutti definito un
evento, lo Snaal (sindacato
nazionale autonomo artisti
lirici) di Torino ha annunciato
di aver inviato un esposto alla
Procura, chiedendo di
accertare come mai si
ingaggino «stranieri»,
quando ci sono tante
orchestre italiane
disoccupate. Lo Snaal afferma
che «appare scorretto e
ingiustificabile che l’ente
lirico torinese abbia
scritturato un’orchestra
straniera proprio in un
momento in cui la grave crisi
delle istituzioni musicali in
Italia costringe diverse e
prestigiose orchestre a
sciogliersi e ad essere
licenziate»; e pretende
un’indagine su «eventuali
reati nella programmazione
dell’opera di Verdi», come se
la musica fosse un capitale da
poter gestire semplicemente
in base ai contratti di lavoro.

DANZA Alla Scala la versione di Nureyev

Isabel, brillante donna-cigno
in un «Lago» senza emozioni
Corretto ma senza grandi palpiti il riallestimento scaligero del balletto ciaikov-
skiano con una Seabra poco lirica. Ha diretto Marko Letonja.

MILANO. La scomparsa di Rudolf
Nureyevèstataunadellemaggiori
perditeper ilballettocontempora-
neo. Dominatore assoluto della
scena, come coreografo si prodigò
nellanonfacilemissionediavvici-
nare al gusto e alla sensibilità del
pubblico odierno i classici del re-
pertorio tardo-ottocentesco ri-
spettandone però la struttura co-
reografica. Al suo Lago ciaiko-
vskiano, tornato a rifulgere alla
Scala grazie alle scene eleganti
di Ezio Frigerio e ai delicati co-
stumi pastello di Franca Squar-
ciapino, Nureyev riservò, nel
1984, uno speciale trattamento
psicologico che spiega come
mai il principe Sigfrido non può
coronare il suo sogno d’amore
con l’ambigua fanciulla-cigno
apparsagli nel secondo atto.

Principe sognatore, adole-
scente ancora impreparato a
sopportare la sfaccettata consi-
stenza della femminilità, e per
di più colto in quello speciale
momento della crescita in cui
non è ancora chiara la predispo-
sizione sessuale, il Sigfrido di
Nureyev vive l’avventura col ci-
gno all’interno di un palazzo
neogotico. Le sue finestre ster-
minate si aprono su un lago dai
fumi evanescenti e su uno scor-
cio wagneriano finale dove il ci-
gno nuota come un’ondina nel
Reno. Se siamo trasportati in
uno dei castelli e in uno dei so-
gni tanto grandiosi quanto im-
potenti di Ludwig di Baviera lo
si deve però anche alla figura del
tutore del principe: un maestro
che gli insegna a vivere, cioè a
danzare ma poi si trasforma
nientemeno che nel terribile
mostro-tiranno da cui dipendo-
no le sorti della donna-cigno.

Logico attendersi da questo
tutore-ombra e doppio psicoa-
nalitico inibitore della piena
maturità di Sigfrido, che si infili
un po‘ ovunque nel balletto,
persino nel famoso passo a due
del terzo atto. Da qui in poi,
consumato l’inganno del cigno
nero (aggressivo e sexy), il rac-
conto scivola via seguendo ap-

parentemente le piste note. Ma
l’insieme promana una strug-
gente malinconia, suggellata
dalla disperazione del principe
che però non insegue, nel lago,
il suo cigno ma resta prudente-
mente riverso al suolo, nel suo
palazzo di sogni mancati.

Non privo di prolissità e di
motivi di sbigottimento per lo
spettatore che apprezza la ver-
sione secca e geometrica del bal-
letto originale, il Lago di Nu-
reyev offre comunque un respi-
ro drammatico alla fiaba ma ri-
chiede grande loquacità espres-
siva da parte degli interpreti. So-
lo Biagio Tambone, nel ruolo
delicato del tutore-Rothbart, ha
colto e vinto la sfida di Nureyev
e con una musicalità che manca
invece alla donna-cigno di Isa-
bel Seabra. Lo ha fatto trasci-
nando la platea dalla parte del
«cattivo» e contribuendo in mo-
do decisivo alla lenta crescita di
tono del balletto dopo due pri-
mi atti alquanto soporiferi. Nel
primo, Sigfrido è interprete di
una lunga variazione-sorta di

fremito interiore, presago dei fu-
turi eventi, ma all’angelico e de-
licato Oliver Matz, potente nei
salti di cui ha fatto sfoggio an-
che nel terzo atto, mancano gli
accenti espressivi.

Il corpo e soprattutto le pre-
ziose gambe di Isabel Seabra,
molto adatte al ruolo anche
puntuto e tecnico del doppio ci-
gno; respingono, invece, il liri-
smo ciaikovskiano e ciò si nota
soprattutto quando la prima
ballerina viene lasciata sola in
balìa delle impervie diagonali
del secondo atto. Ma il suo ci-
gno nero, per quanto assai poco
sensuale, ha vissuto con brio le
«frustate» dei fouettées e gli ap-
plausi non sono mancati a uno
spettacolo insieme corretto e
scorretto (quanti piccoli errori
nel passo a tre e nei cigni) ma
soprattutto privo di emozioni e,
per ora (le repliche sono molte,
con Maximiliano Guerra e Lucia
Lacarra in arrivo) di vibrazioni
artistiche.

Marinella Guatterini

09SPE03AF01

Isabel Seabra nel «Lago dei cigni» alla Scala
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TELEPATIE

Video-gogna
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MEDIA-MENTE RAITRE. 13.30

Joachim Navarro Vals, portavoce della Santa Sede,
commenta oggi l’ingresso nella rete Internet della
Santa Sede, rivelando come è stata presa la
decisionedapartedelPapaGiovanniPaoloII.

FESTA DELLA MAMMA RAIUNO. 20.50
Alla festa della mamma la Rai dedica tutto uno
spettacolo in diretta dagli studi dell’Antoniano di
Bologna condotto da Paola Perego e Gianfranco
D’AngeloconMassimoRanieri.

8 MM ITALIA 1. 22.55
Un nuovo appuntamento con il programma
realizzato grazie ai contributi dei videoamatori. In
scaletta un servizio girato dietro le quinte dei
Telegatti con immagini di Michael Jackson,
Johnny Depp. Inoltre, un divertente filmato di uno
scippoavvenuto inunippodromo.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE. 22.55
Made in Italy è il titolo della puntata di oggi che
parlerà della sorte di piccole e medie imprese. Ne
parleranno in studio con il conduttore Alan
Friedman Giorgio Fossa, presidente di
Confindustria, Pierluigi Bersani, ministro del
lavoroealtri ancora.

20.30 ARMALETALE3
Regia di Richard Donner, con Mel Gibson, Danny Glover, Joe Pesci.
Usa (1992). 118 minuti.
Un’altra stranacoppiadipoliziotti: unoèposa-
to, di colore e tende a riflettere, l’altro è bianco
e impulsivo. Insieme dovranno indagare su un
furtodiarmi illegali.
RAITRE

20.45 TREMORS2
Regia di S. S. Wilson, con Fred Ward, Christopher Garlin, Helen Sha-
ver. Usa (1995). 95 minuti.
I «vermoni» che nel primo film della serie met-
tevano a soqquadro il deserto del Nevada,
adesso sono alle prese con i campi petroliferi
del Messico, mangiando uomini e cose. Tre
cacciatori sidarannodafareperdistruggerli.
ITALIA 1

22.30 DUESCONOSCIUTI,UNDESTINO
Regia di Jonathan Kaplan, con Michelle Pfeiffer, Dennis Haysbert,
Stephanie McFadden. Usa (1992). 103 minuti.
Dallas, 1963. Una casalinga kennediana è in
viaggio per andare ai funerali del presidenteas-
sassinato. Incrocia un uomo di colore con una
bambina e s’intromette nella loro vita, combi-
nando molti guai. Alla fine, però, trionfa l’a-
more. Parabola sull’incontro delle due Ameri-
che.
RETEQUATTRO

23.00 ACIASCUNOILSUO
Regia di Elio Petri, con Gian Maria Volontè, Irene Papas, Gabriele Fer-
zetti. Italia (1967). 93 minuti.
In un paesino della Sicilia avvengono due de-
litti misteriosi, rapidamente catalogati come
delitti d’onore. Un professore di liceo non ne è
convinto e indaga a suo rischio e pericolo. Un
film lucido e amaro sull’universo mafioso sici-
liano.
RAIUNO

«Amici»per modo di dire. Ma sempre meglio ne-
mici che parenti, standoa quelche sivede nel pro-
gramma di Maria De Filippi. Figli che, davantia
milioni di spettatori, accusano i loro genitori, ma-

driche cercanodisperatamente di parlare con figli che chiudo-
no loro ogni porta in faccia.E, in studio, tutti a sputare senten-
zee a dire luoghi comuni. Tutti tranneMariaDe Filippi, che di-
ce ben poco e sta lì,un po‘ impietrita, davanti al fluire di una
sofferenza che, per essereesibita conimpudicizia, nonè detto
però che non ci sia.Quello che morbosamente attrae, inquesto
palcoscenico crudele, è il mistero di chi ci va. Che cosa può
spingereuna figlia ad andare ad accusare suopadredavanti all‘
Inquisizione televisiva? E che cosa spinge un padre asubire
questa gogna? È faciledire che la tv non dovrebbe mandare in
onda sevizie psicologiche, anche se inferte daparenti prossimi.
Questoforse renderebbemigliore la tv, manon renderebbe mi-
gliori la società e le famiglie. Perché, se molti sono convinti di
esistere soloquando appaiono in tv, vuol dire chenon si sento-
no considerati nella dimensione normale della vita. Maria De
Filippi è stata premiata comedonnadell’anno col Telegatto
per la sua burbera pietà e il suo programma è visto da milioni
di persone. Molti altri spettatori sicuramente scappano per il
disagio di stare aguardare. Ma, chicome noi ha provato a fug-
gire, l’altra sera poteva incappare in «Mi manda Raitre»,dove il
simpatico Luigi Necco veniva insolentito telefonicamente da
un imprenditore maleducato e forse anche imbroglione. Quel-
li che non hanno il coraggio di presentarsi in studio a difende-
re le loro ragioni non hanno il dirittodi occupare il video coni
loro gracchiamenti amplificati e minacciosi. Anche queste so-
no sevizie televisive.

Figlia-avvocato difende
suo padre presunto nazista
20.30 MUSICBOX-PROVAD’ACCUSA

Regia di Costa Gravas con Jessica Lange, Armin Müller-Stahl, Frederic
Forrest, Donald Moffat, Lukas Haas, Sol Frieder. Usa 1989 (colore, 126
minuti).

TELEMONTECARLO

Quando Ann Talbot affermato avvocato di Chicago
apprende che l’amato padre Mike Laszo, contadino
ungherese emigrato in Usa nel 1945, è denunciato
come criminale di guerra, ne assume la difesa. Ispirato
a un fatto accaduto veramente, il film si risolve in un
misto tra dramma giudiziario, thriller e melodramma
familiare. Premio a Jessica Lange e Orso d’oro a Berlino
ex aequo con Allodole sul filo.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Schalke 04-Inter (Raiuno, 20.47) ................ 9.896.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 6.201.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.049.000
Il padre di mia figlia (Raidue, 21.00) ......................4.559.000
Amici di sera (Canale 5, 20.49).............................. 4.470.000

6.30 TG 1. [9792335]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62137441]

9.30 TG 1 - FLASH. [5760593]
9.35 I PAPPAGALLI. Film comme-

dia. Con Aldo Fabrizi e Alberto
Sordi. [5477354]

11.15 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [2096625]

12.30 TG 1 - FLASH. [51996]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“La ruota della morte”. [8481002]

6.40 SCANZONATISSIMA.[7420977]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5727915]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9668489]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9642441]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9837731]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2537921]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [89064]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3199915]
11.30 I FATTI VOSTRI. [338538]

7.30 TG 3 - MATTINO. [30538]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. All’interno: I-
slam; Tempo: Novecento;
10.30 Tema. Rubrica. “Le idee
che raccontano il mondo”.
[51280422]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [41880]
12.10 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [653921]

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL
TG 3. Attualità. [6806335]

6.50 IL FANTASMA DELL’OPERA.
Film-Tv drammatico. [1137719]

8.30 TG 4. [1265183]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5991354]
9.50 PESTE E CORNA. [1259083]
10.00 PERLA NERA. Tn. [1712]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9731]
11.00 AROMA DE CAFÈ. Tn. [6660]
11.30 TG 4. [3651002]
11.45 MILAGROS. Tn. [8165644]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7104354]

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [1504441]

9.15 A-TEAM. Tf. [2805809]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5945712]
11.20 PLANET. (Replica). [4800575]
11.30 MACGYVER. Tf. [2251064]
12.20 STUDIO SPORT. [1564267]
12.25 STUDIO APERTO. [8924828]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8349441]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Fonzie

a giudizio”. [8930793]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [8373]
9.30 IL CORAGGIO DI ANNA. Mini-

serie. Con Edwige Fenech, Da-
niela Poggi. Regia di Giorgio Ca-
pitani. [8503083]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [604083]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3274847]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1174335]

10.00 TELEFILM. [4557]
10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-

ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1420083]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8698422]

13.30 TELEGIORNALE. [99809]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3250489]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “Il morso del lupo”.
[4882422]

15.05 IL MONDO DI QUARK.
[9514248]

15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [6792793]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità.

18.00 TG 1. [87441]
18.10 FESTA DELL’EUROPA. Musi-

cale. [684064]
18.45 LUNA PARK. Gioco. [8043083]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. Rubrica. [29183]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8163422]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [7591737]

18.15 TG 2 - FLASH. [4340977]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7281373]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [583880]
19.00 HUNTER. Telefilm. [82880]
19.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9773557]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [29129]
14.00 TGR / TG 3. [1883644]
14.50 TGR LEONARDO. [1345170]
15.00 TRIBUNE ELETTORALI AMMI-

NISTRATIVE.[4644]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. All’interno:
Roma: Tennis. Internazionali
d’Italia femminili. [8162793]

18.00 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [2462]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [8441]

19.00 TG 3. [32129]
19.35 TGR. [655286]

13.30 TG 4. [2809]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [54712]
14.15 SENTIERI. [7742625]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [8396809]
15.30 L’ULTIMA ESTATE DEL MIO

BAMBINO. Film-Tv drammatico
(USA, 1988). Con Linda Hamil-
ton. Regia di Mike Robe.
[949002]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1677151]

18.55 TG 4.
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4015422]

13.30 CIAO CIAO. [82489]
14.28 FREE PASS FREE. [2275267]
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [7248]
15.00 ALTA MAREA. Telefilm.

[1246625]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [9886129]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5039422]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6354]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. [7083]
18.30 STUDIO APERTO. [41151]
18.50 STUDIO SPORT. [7106286]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [4016]

13.00 TG 5. [73373]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9357575]
13.40 BEAUTIFUL. [668441]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4813625]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [1172422]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [77373]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [2726441]

13.05 TMC SPORT. [7646538]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3539915]

14.00 PARIS BLUES. Film drammati-
co (USA, 1961, b/n). Con Paul
Newman, Sidney Poitier. Regia
di Martin Ritt. [6437422]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte
e Roberta Capua. [3889118]

17.55 ZAP ZAP. [2051286]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [920002]
19.50 TMC SPORT. [522644]

20.00 TELEGIORNALE. [441]
20.30 TG 1 - SPORT. [23985]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giancarlo Magalli con Cloris
Brosca. [6827538]

20.50 LA FESTA DELLA MAMMA.
Speciale. Conducono Paola Pe-
rego, Gianfranco D’Angelo con
Mauro Serio. Regia di Furio An-
giolella. [930460]

22.45 TG 1. [9320731]

20.30 TG 2 - 20,30. [73462]
20.50 IL MEGLIO DI “PIPPO CHEN-

NEDY SHOW”. Varietà. Condu-
ce Serena Dandini. Regia di
Franza Di Rosa. [44966170]

20.00 TRIBUNE ELETTORALI AMMI-
NISTRATIVE.[809]

20.30 ARMA LETALE 3. Film polizie-
sco (USA, 1992). Con Mel Gib-
son, Danny Glover. Regia di Ri-
chard Donner. [36373]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [78731]

22.55 MAASTRICHT, ITALIA. Condu-
ce Alan Friedman. Regia di
Maurizio Fusco. [988267]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. Regia di Rodolfo
Roberti. [622118]

22.30 DUE SCONOSCIUTI, UN DE-
STINO. Film drammatico (USA,
1992). Con Michelle Pfeiffer,
Dennis Haysbert. Regia di Jo-
nathan Kaplan. [5209996]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [8557]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[74880]

20.45 TREMORS 2. Film-Tv fantastico
(USA, 1995). Con Fred Ward.
Regia di S.S. Wilson.
Prima visione Tv. [451977]

22.55 8 MM. Rubrica. Conducono Pao-
lo Calissano e Sabrina Donadel.
[6423642]

20.00 TG 5. [1165]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Gene Gnocchi e
Tullio Solenghi. [84267]

20.50 LA SAI L’ULTIMA? Varietà.
Conduce Gerry Scotti con Nata-
lia Estrada. [46765915]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [2733828]

20.25 CAINON DAI TG. Con Fulvio
Damiani. [6839199]

20.30 MUSIC BOX. Film drammatico
(USA, 1989). Con Jessica Lan-
ge, Armin Mueller-Stahl. Regia
di Constantin Costa-Gavras.
[4755460]

22.55 TMC SERA. [9817793]

23.00 A CIASCUNO IL SUO. Film
drammatico (Italia, 1966). Con
Gian Maria Volontè. Regia di 
Elio Petri. [7742170]

0.40 TG 1 - NOTTE. [54635010]
0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54730519]
0.50 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2512768]

1.20 SOTTOVOCE. [2699861]
1.50 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità. [5680381]
2.10 LA VOLPE E LE CAMELIE.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[21644]

23.45 TG 2 - NOTTE. [9717267]
0.05 METEO 2. [5807215]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1693107]
0.25 YES FOR EUROPE - CONCER-

TO PER L’EUROPA. [3620316]
2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. “Mario Lavez-
zi”. [2788381]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA.

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5381010]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [44750132]
1.15 Roma: TENNIS. Internazionali

d’Italia femminili. [4227720]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Attualità. “Mestieri di vi-
vere”. [6402855]

3.30 LA TERRA TREMA. Film dram-
matico (Italia, 1948). Con attori
non professionisti. Regia di Lu-
chino Visconti.

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[9213923]

1.15 MAMMA. Film drammatico (Ita-
lia, 1940, b/n). Regia di Guido
Brignone. [5071565]

3.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6410107]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità.
“L’Italia di oggi vista da Roberto
Gervaso” (Replica). [2153923]

3.20 BONANZA. Telefilm. [9878861]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[8006300]
5.10 CARIBE. Telenovela.

23.15 JAMMIN’. Rubrica musicale.
Conducono Federica Panicucci,
Paola Maugeri e Luana Rave-
gnini. [2469373]

23.45 FREE PASS. Musicale. “Inxs”.
Di Antonio Conticello. [4361267]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5681774]
0.55 MELA E TEQUILA. Speciale sul

film. [52096010]
1.00 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.05 Studio Sport. [2890590]
2.05 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis.

23.00 TG 5. [63335]
23.15 M AURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [5354809]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5807774]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7945958]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7041590]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [7953381]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7954010]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica).

23.10 SINGOLARE, PLURALE. Ru-
brica. [9831373]

23.25 PALLE D’ACCIAIO. Film farse-
sco (USA, 1989). Regia di Ken
Flinkerman. [3615441]

1.20 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [7132381]

1.40 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [2323478]

2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [6012836]

4.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [3336861]

4.15 CNN.
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P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [3587809]
14.00 FLASH TG. [103170]
14.05 HIT HIT. [7023354]
15.30 HELP. [222064]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [658199]

18.00 FLASH TG. [456373]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [837460]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2156880]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [462354]
20.30 FLASH TG. [377267]
20.35 CALCIO. Esibizione.

Alpini-Roxy Bar.
[327712]

22.30 SEINFELD. [957847]
23.00 TMC 2 SPORT.

[639064]
23.30 MONDOCALCIO.

Rubrica. [151977]
0.05 DRITTI AL CUORE.

12.00 RIGOLETTO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[995373]
13.30 L’ALBERO DELLE

MELE. [76332422]
17.00 CAPRICCIO E PAS-

SIONE. Tn. [726199]
18.00 TG ROSA. [642538]
18.30 COREA. Doc.
— . — ANICA FLASH.

[650557]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [932538]
19.30 INF. REG. [931809]
20.00 TG ROSA. [921422]
20.30 ACQUASANTA JOE.

Film western.
— . — ANICA FLASH.

[896557]
22.30 INF. REG. [825915]
23.05 FANTASY. [3249644]
23.35 2 + 5 MISSIONE HY-

DRA. Film fanta-
scienza (Italia, 1966).

9.00 MATTINATA CON...
[79886847]

13.15 TG. News. [3673606]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [341422]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4945847]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [735847]
19.00 TG. News. [4180809]
20.40 MR. NORTH. Film

commedia (USA,
1988). Con Robert
Mitchum, Anjelica
Huston. [777575]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [221606]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [891422]

23.40 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88670170]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. ConPatrizia
Pellegrino. [339793]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[457422]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [533441]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [943644]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.40 IL ROVESCIO DEL-
LA MEDAGLIA. Film.
[9724489]

14.20 FINO ALLA FINE
DEL MONDO. Film
fantastico. [61190880]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Rubrica. [1468809]

19.10 MA CHI ME L’HA
FATTO FARE. Film
commedia. [9628278]

20.40 SET. [1554511]
21.00 BLUE IN THE FACE.

Film. [2667460]
22.20 SET - AVVICINA-

MENTO A CANNES.
Rubrica. [6210828]

22.40 IL TAGLIAERBE 2 -
THE CYBERSPACE.
Film. [8853286]

0.25 CHIAVI IN MANO.
Film comico. [1922590]

2.05 IL CONFESSIONA-
LE. Film drammatico.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11699248]

19.05 +3 NEWS. [1898460]
21.00 SINFONIA N. 2 IN

RE MAGGIORE OP.
36. L. van Beetho-
ven. [545267]

21.35 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: La
creation du monde
op. 31A. [451083]

22.00 SONATA D959. F.
Schubert. [182712]

22.40 SERENATA NOT-
TURNA IN RE MAG-
GIORE K239. W.A.
Mozart. [6226489]

23.00 ALICIA ALONSO:
NASCITA DEL BAL-
LETTO NAZIONALE
DI CUBA. [379170]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.05
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Voci dal mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.32
Non solo verde; 16.11 Personaggi e
interpreti; 16.34 L’Italia in diretta;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Bit: Viaggio
nella multimedialità; 18.15 SabatoUno
- Tam Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!;
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40
Zapping; 20.40 Radiouno Musica -
Speciale Internazionali di Tennis;
23.10 Le indimenticabil i ;  23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Prima e
seconda parte). 25a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con i Pooh;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.05 In aria; 15.03
Hit Parade - Yesterday; 15.35 Single:
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3. La serva padrona: cercando la
“classica” tra film e pubblicità; 11.00
Pagine. Viaggio in Oriente; 11.15

MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in
compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 5a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera;
È stato così; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto
di Alfredo Giuliani; 20.00 Bianco e
nero. Musiche per tastiera; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Eumenidi; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il punto

Le riforme
tra lacci
e baratti

PASQUALE CASCELLA

Alla Bicamerale una proposta per verificare possibili convergenze su un modello a «forte investitura popolare»

D’Alema: «Prima di contarci
lavoriamo sull’ipotesi del premier»
Accantonato un «voto di indirizzo» pregiudiziale. Il comitato sulla forma di governo discuterà anche della legge elettorale.
Positivo giudizio di Elia (Ppi). Urbani (Fi): un avvicinamento importante. Nania (An): non puntano a un reale bipolarismo.

Guarda caso, la furiosa polemica
sull’articolo 513 del Codice di proce-
dura penale esplode proprionelgior-
no in cui Massimo D’Alema riunisce
l’ufficio di presidenza della Bicame-
rale per le riforme per decidere come
ricomporre i quattro (e più, visto che
non mancano opzioni alternative)
pezzi del mosaico sulla forma di Sta-
to, sulla forma del governo, sull’as-
setto del Parlamento e sulle garanzie
costituzionali fin qui messi a punto
neiComitati.Adireilvero, ladiatriba
- l’ultima di una lunga serie in mate-
ria di giustizia - s’accende su una pro-
cedura legislativa ordinaria, e però è
alimentata dagli stessi protagonisti,
con gli stessi pregiudizi e le identiche
animosità (ovviamente di opposto
segno) che hanno reso particolar-
mente faticosa la ricerca del relatore
Marco Boato di un punto di equili-
brio sui principii costituzionali pro-
pri di uno Stato di diritto. Compito
assolto nella logica propria di questa
prima fase istruttoria della Bicamera-
le,valeadireregistrandonellaquarta
bozza opzioni alternative sulle que-
stioni più spinose. Non per questo,
Boatosièrisparmiatonuovecensure.
Nonèricomparsol’anatemadel«col-
podispugna»,scaraventatocontrola
maggioranza dei senatori che ha ap-
provato le correzioni alla riforma del
Codice di procedura penale che rie-
quilibra poteri e diritti dell’accusa e
delladifesa,macertoècheconlesco-
munichee le interdizioninonsi favo-
risconoquellecondizionidi lealtà,di
rispetto e di disponibilità che sole
possonoconsentirediportarelatran-
sizione italiana al compimento della
democraziadell’alternanza.

In questo senso, tuttosi tiene.Non
a caso D’Alema ha voluto dar atto al
Comitatosullegaranzieealsuopresi-
dentediaver«svoltounlavorocorag-
gioso»,essendo«ilpiùespostoal fuo-
co delle polemiche, finendo per fare
da parafulmine» di una contesa ben
più complessa. Tant’è che le ultime
fiamme hanno lambito anche il go-
verno. Il Polo non si è fatto scrupolo,
infatti, di pretendere le dimissioni
del ministro Giovanni Maria Flick,
addebitandogli la colpa di... aver ab-
bandonato la maggioranza parla-
mentare. Un paradosso, che però ri-
vela in quale clima debbano essere
sciolti i nodi giunti al pettine delle ri-
forme. Indubbiamente, l’adesione
delGuardasigilli all’accusachela fase
transitoria della riforma votata dal
Senatopregiudichi i processidiMani
pulite ha portato alla luce questioni
di principio. Vecchie e nuove. La più
grande delle quali è quella segnalata
dal capogruppo della Sinistra demo-
cratica al Senato, di un ministro che
«intervienedifattocontrolamaggio-
ranza che ha votato compatta, con
due soli voti contrari, quella rifor-
ma». Con il corollario, a sua volta de-
nunciato dal presidente della com-
missione Giustizia del Senato, il po-
polare Ortesio Zecchino, di subordi-
nare le prerogative parlamentari a
una «concezion ragionieristico-con-
tabile delle garanzie fondamentali».
Insidia talmente grande che lo stesso
Flicksièsentito indoverediprecisare
chelasua«nonèstataunapresadidi-
stanza» né dalla maggioranza né dal
Parlamento. Precisazione tanto più
significativa se riletta alla luce di una
precedente polemica, in cui lo stesso
ministro si era lasciato trascinare: se,
cioè, la materia costituente dovesse
essere di competenza dei neocosti-
tuentiooggettodi revisionelegislati-
va ordinaria. Sarebbe facile ironizza-
re su quanti hanno tenuto i fucili
spianati contro la Bicamerale perché
cedesse la competenza sulle «garan-
ziegiudiziarie»alleauleparlamentari
salvoaccorgersiall’ultimorachelelo-
ro peculiari posizioni erano insidiate
già dal lavoro ordinario in atto nelle
sedi ritenute più idonee. Ma il punto
è se si vuole procedere sulla strada
delle riforme, certo non indolori, op-
pure legare il Parlamento, oggi che è
alle prese con le proposte legislative
ordinarie e domani quando dovrà
misurarsi su quelle costituenti, con i
lacci e i lacciuoli dei problemi irrisol-
ti, che pure è possibile correttamente
segnalare al Parlamento ealtrettanto
correttamente essere valutati. Per-
ché, altrimenti, ogni questione con-
tingente potrebbe coprire interessi
particolari, corporativi e politici che
siano, non più sostenibili a fronte di
un disegno riformatore, che bene o
male comincia a delinearsi nella sua
organicità.Echenonammettebarat-
ti traBicameraleegoverno.Ma inen-
trambeledirezioni.

ROMA. D’Alema si «spoglia per un
attimo» da presidente della Bicame-
raleedichiaralasua«personaleprefe-
renza per il premierato». E davanti ai
membri dell’ufficio di presidenza
avrebbe affermato che il premier do-
vrebbe avere una «diretta investitura
popolare». Inpraticaperilpresidente
bisogna assumere la forma di gover-
no del primo ministro come ipotesi
da approfondire in seno alla Bicame-
rale senza accantonare il modello se-
mipresidenzialista. E da ieri le posi-
zioni tra i diversi schieramenti sem-
brano meno distanti. Tanto che per
Urbani si può parlare di «avvicina-
mento importante». Positivo anche
il commento del popolare Elia, men-
tre l’esponente di An Nania accusa
D’Alemadinonvolerilbipolarismo.

Si sa che per la Bicamerale il vero
nodo politico da sciogliere è la forma
di governo. Tradotto: quale sistema
politicodisegnareper ilnostroPaese.
E, legatoaquesto,qualemeccanismo
elettorale adottare. Era chiaro da di-
versesettimaneeloèdiventatoancor
di più ieri sera, al termine della riu-
nione dell’ufficio di presidenza della
commissione bicamerale per le rifor-
meistituzionali.

Imodelli ispiratorirestanodue:go-
verno del premieresemipresidenzia-
lismo e relative varianti, secondo gli
schemi già presentati dal relatoreCe-
sareSalvi.Ieri, ilpresidentedellabica-

merale, Massimo D’Alema hapropo-
sto di partire dal modello del premie-
rato, quello che finora ha raccolto i
maggiori consensi. Poi ha anche
espresso laua«personalepreferenza»
per il governo del premier (precisan-
dosubito:«spogliandomiperunatti-
modellamiavestedipresidente»).La
proposta di D’Alema non è stata im-
mediatamente accolta dai rappre-
sentanti del Polo, che hanno chiesto
tempo per poterla valutare. In realtà,
ilcentrodestravorrebbeegualedigni-
tà per le due ipotesi, in modo che en-
trambevenganoposteaivoti.

La legge elettorale, inoltre, non sa-
rà tabùper labicamerale.Lacommis-
sione non ha il potere di scrivere una
nuova legge elettorale, ma tra siste-
ma di governo e meccanismi di voto
esiste un collegamento logico e poli-
tico. E‘ stato Salvi ad annunciare che
il comitato per la forma di governo
avvierà una riflessione anche sui si-
stemi elettorali. «Il primo obiettivo -
ha spiegato il capogruppo della Sini-
stra democratica - è quello di appro-
fondire i due modelli di forma di go-
verno. Nella prossima riunione pre-
senterò due ipotesi più precisi per
quanto riguarda i meccanismi costi-
tuzionali. In quell‘ occasione avvie-
remo anche un ragionamento sulle
leggi elettorali». La prossima riunio-
nedelcomitatoper la formadigover-
noèprevistapermartedìprossimo.

Per evitare che il clima politico si
inaspriscaancordipiù intornoascel-
te impegnative come quelle sul siste-
mapoliticoeimodellielettorali,D’A-
lema ha proposto di non procedere a
voti d’indirizzo della commissione
suquestaoquella ipotesi.L’obiettivo
è quello di evitare conte anticipate.
Unvotod’indirizzo iniziale -avrebbe
detto D’Alema nel corso della riunio-
ne dell’ufficio di presidenza - potreb-
be produrre spaccature e divisioni
preliminari fragli schieramenti, rive-
landosi un voto per escludere e non
per includere. E ha ripetuto la sua
proposta: approfondire la ricerca sul
governo del premier, senza accanto-
nare il semipresidenzialismo. L’ipo-
tesi concreta che si fa strada esclude
sia il modello israeliano (elezione di-
rettadelprimoministroseparatadal-
l’elezione per il Parlamento) sia quel-
lotedesco(icittadinivotanosoltanto
per il Parlamento e il premier è sol-
tanto indicato dai partiti o dalle coa-
lizioni). L’ipotesi include invece un
sistema in base al quale l’elettore ha
una sola scheda con la quale vota per
il candidato al Parlamento, il quale a
sua volta è collegato a un candidato
premier.Conunsolovotosihaquin-
di l’eletto al Parlamento, il governo e
la maggioranza. D’Alema avrebbe
parlato di «diretta investitura popo-
lare».

Il presidente della bicamerale ha

poi tagliato corto sulle polemiche di
questigiornisuleggeelettoralesì-leg-
ge elettorale no. No c’è alcun rinvio,
comedimostrailfattocheilcomitato
formadigovernonediscuteràaparti-
re dalla prossima settimana. Sempre
perlaprossimasettimana-mercoledì
- è attesa una relazione complessiva
sullo stato dei lavori nei comitati per
la forma di Stato, forma di governo,
bicameralismo, giustizia. Dopo lo
svolgimento di questa relazione, il
Polo darà la risposta sul modo in cui
procedere nel comitato per la forma
di governo. D’Alema ha poi confer-
matoi tentativi incorsodifarrientra-
relaLegaNordnellacommissionebi-
camerale. L’occasione per il Carroc-
cio è vicina, perchè la commissione
inizieràaentrarenelvivodellanuova
Costituzione proprio dalla forma di
Stato e, quindi, dal federalismo. Il la-
vorocompiutoieridaD’Alemahain-
contrato lasoddisfazionedeipopola-
ri,espressadalpresidentedeisenatori
Leopoldo Elia. Forza Italia - secondo
Giuliano Urbani - considera «dimi-
nuite le distanze» tra i due modelli
che si fronteggiano (governo del pre-
mier e semipresidenzialismo)perchè
ora si parla di «investitura diretta del
premier». Per Urbani è «un avvicina-
mento importante anche se le posi-
zioninonsonoancoracoincidenti».

Giuseppe F. Mennella

Bossi risponde
a D’Alema: sì
incontriamoci

Il leader della Lega nord,
Umberto Bossi, risponde
all’invito al dialogo di
D’Alema che aveva
chiesto al Carroccio di far
ritorno in commissione
Bicamerale. «Chiedono di
incontrarci. Vabbè,
perfetto. Noi accetteremo
di parlare e porremo ad
esempio il problema della
magistratura elettiva»,
dice. Umberto Bossi non
respinge, quindi, l’invito
al dialogo del presidente
della Bicamerale. Ma
torna ad insistere sulla
proposta di far eleggere i
giudici direttamente dal
popolo.
«Così, finalmente -
afferma al tg1della Rai - si
faranno le sentente nel
nome del popolo. E per
noi, in Padania, sarebbe
fondamentale».

Scontro sulle nuove regole per la deposizione nei processi

Salvi polemico con Flick:
«Va contro la maggioranza»
Il ministro, che aveva difeso le tesi di D’Ambrosio, ha replicato: «Non ho preso
le distanze dal parlamento. I principi affermati al Senato sono sacrosanti».

Se il ministro della Giustizia Gio-
vanni Maria Flick l’altro giorno ha
preso le distanze dalla modifica del-
l’articolo 513 del codicediprocedura
penale, varata dal Senato e in arrivo
allaCamera, ieri ilcapogruppodeise-
natori della Sinistra democratica Ce-
sareSalvihapresoledistanzedaFlick.
Anzi, la mattina, a caldo, ha fatto, e
soprattuttodetto,dipiù: «Flickmiha
colpito molto negativamente. Il suo
non è un buon metodo di lavorare.
Unministrononpuòmettersicontro
la maggioranza. Se c’erano dubbi da
parte del governo che si stesse facen-
do un colpo di spugna o qualcosa del
genere bisognava dirlo prima, non
dopo», ha affermato. E non è poco se
si considera che Salvi è uno dei mag-
gior esponenti della forza politica di
granlungapiùimportante insenoal-
la maggioranza. Solo nel pomeriggio
c’è stato un chiarimento tra due in-
terlocutori. Però la bordata di Cesare
Salvi ha lasciato il segno. Tanto che
l’opposizione, attraverso i suoi prin-
cipali esponenti, non ha mancato di
ironizzare pesantemente sul tenore
dei rapporti in seno alla coalizione
governativa, chiedendo ora le dimis-

sioni di Flick ora quelle di tutto l’ese-
cutivo.

Dunque, ieri in mattinata Cesare
Salvi ha così esordito: «Sono rimasto
colpito molto negativamente dal-
l’intervento di Flick». E ha aggiunto:
«E non perché nel merito non si pos-
sa vedere se la norma transitoria
(quella sullanecessitàdi risentire tut-
ti gli indagati in procedimenti con-
nessi che hanno già espresso in aula
la volontà di avvalersi della facoltà di
non rispondere, ndr) sia giusta o
meno». «Ma perché - ha chiarito -
trovo singolare, non è la prima
volta, che il ministro della Giusti-
zia invece di venire in Parlamento
mentre si fanno le leggi, per dirci il
suo punto di vista, interviene di
fatto contro la maggioranza che ha
votato compatta, con due soli voti
contrari, questa riforma. Intervie-
ne a seguire in tempo reale le di-
chiarazioni della Procura della Re-
pubblica di Milano». Ha poi detto
Salvi: «Questo non è un buon me-
todo per lavorare. La mia è una cri-
tica molto precisa. Il ministro non
può mettersi contro la maggioran-
za, tanto più avvalorando una tesi

infondata secondo la quale avrem-
mo fatto un colpo di spugna con
questa legge... Ripeto, non solo
non è affatto così, ma è facile di-
mostrare che non è così».

In tarda mattina il ministro Flick
ha replicato. «Non si tratta di
prendere le distanze dal parlamen-
to o dalla maggioranza - ha detto -
I principi affermati dal disegno di
legge per il riequilibrio tra accusa e
difesa nel processo penale sono sa-
crosanti». «Il punto delicato - ha
aggiunto Flick - è la disciplina del-
la fase transitoria, e cioè se applica-
re le nuove regole solo ai nuovi
processi o anche a quelli in corso,
e perfino in grado d’appello». «Il
Governo - ha proseguito - propo-
neva la prima soluzione, e questo
era anche l’iniziale orientamento
del Senato. Il Parlamento ha poi
fatto una scelta diversa, sulla quale
il governo ha espresso parere con-
trario ma che naturalmente rispet-
to pienamente». «A questo punto -
ha precisato il Guardasigilli - era
però doveroso, anche il relazione
agli obblighi costituzionali che ho
in tema di organizzazione dei ser-

vizi per la giustizia, valutare i pos-
sibili effetti della riforma sulla de-
correnza dei termini di custodia
cautelare e sulla prescrizione dei
reati. Così ho fatto, chiedendo in-
formazioni ai presidenti di Corte
d’appello e un parere alla commis-
sione Conso». «L’ho fatto - ha
chiuso il ministro della Giustizia -
sia per informarne doverosamente
la Camera nel proseguio dell’esa-
me parlamentare, sia per valutare
se riproporre emendamenti; o per
una diversa disciplina transitoria,
o per fronteggiare gli effetti della
riforma sotto il profilo delle pre-
scrizioni. Tutto qui».

Siamo alle cinque della sera,
quando le agenzie di stampa bat-
tono il commento di Cesare Salvi
ai chiarimenti fatti da Flick. Il ca-
pogruppo di Sd al Senato si è detto
«contento». Nulla di irrimediabile,
quindi? «Quando viene meno il
raccordo fra un ministro e la sua
maggioranza se ne chiedono le di-
missioni. Non è certamente questo
il caso». Però ha aggiunto: «Il pun-
to che si è posto è che le dichiara-
zioni del ministro sembravano da-

re adito alla tesi che la maggioran-
za avesse voluto un colpo di spu-
gna. Questo è inaccettabile». Una
tempesta in un bicchiere d’acqua?
«No. Perché c’è un punto di prin-
cipio che è serio ed è quello del
raccordo fra il ministro e la sua
maggioranza. Detto questo, il pro-
blema è di lavorare meglio in futu-
ro».

Pietro Folena, responsabile per
la Giustizia del Pds, ha voluto get-
tare acqua sul fuoco. «Ci sarà mo-
do di chiarire questo equivoco»,
ha detto a proposito delle polemi-
che sul 513. Che dire del ministro
Flick? «Da parte sua c’è stato un di-
fetto di tempestività nell’accredita-
re, seppure involontariamente,
una interpretazione negativa nei
confronti del provvedimento. Ri-
confermo comunque la solidarietà
del Pds al ministro Flick rispetto al
pacchetto di proposte sulla giusti-
zia. Il rapporto tra il ministro e la
maggioranza è buono e solido». E,
tanto per essere chiaro, Folena ha
di nuovo escluso che si possa par-
lare di «un colpo di spugna».

Marco Brando

L’incontro al Quirinale con i parlamentari di Strasburgo

Scalfaro «Questa lettera non la ricevo...»
No alla protesta di un’eurodeputata di An

Una scenata nel Transatlantico

Buttiglione si infuria
e straccia la «Padania»

ROMA. Europa ancora amara per
Scalfaro, che ieri ha ricevutonellaSa-
ladegli specchidelQuirinaleunases-
santina degli 87 eurodeputati eletti
in Italia. Due pannelliani e tre di For-
za Italia hanno disertato l’incontro,
sparandoazerocontro lesueesterna-
zioni anti-Bruxelles; la capogruppo
di An, Cristiana Muscardini, s’è pre-
sentata con una lettera che contene-
va analoghe osservazioni particolar-
mente irriguardose: «Non esiste un
capo di Stato del Terzo o del Quarto
mondo che esterni all’estero contro i
suoi avversari». «Malcostume, man-
canza di stile» sono le accuse dell’eu-
rodeputata.

Malaparlamentarenonèriuscitaa
consegnare il documento al Presi-
dente che, con un sorriso amabile, le
ha risposto che la lettera era irricevi-
bile per ragioni di protocollo. E poi:
«l’ingiuria, l’insinuazione verso la
persona» erano assenti dalle polemi-
che, pur durissime, che segnavano la
Costituente e la Prima legislatura, ha
osservato Scalfaro, parlando agli eu-
rodeputati eglissandosullecontesta-

zioni.
A quell’epoca «c’era un profondo

rispetto degli uni per gli altri», altro
che oggi. Scalfaro ha preferito ribadi-
re e precisare le sue tesi sulla «politica
che deve vincere» nella costruzione
europea. Costruzione eminente-
mente «politica» èquella che «abbia-
mosognatoeatteso».

Ilpuntod’arrivodelgrandeproces-
soiniziatocinquantaanni fa,quindi,
nonèlamonetaunica,ma«ungover-
nopolitico,unParlamentopolitico».
Questo è essenziale perché «l’Europa
cisia».

E le questioni monetarie? «Non
credo che si debba tendere a essere
preparatisuognivirgolaperchéscatti
la capacità politica di unire l’Europa,
questa deve manifestarsi sin dall’ini-
zio e durante tutta la strada». I viaggi
all’estero del capo dello Stato, gli in-
contri con le altre autorità europee
non sono, infine, affatto inutili, co-
me vorrebbero i critici del Quirinale.
Anzi tali incontri hanno confermato
la convinzione del Presidente sulla
prioritàpoliticanellacostruzioneeu-

ropea. Il cancelliere Kohl nel corso
della visita in Germania, per esem-
pio, parlava di Europa «perché non
torni quello che è avvenuto in Ger-
mania, perché non tornino dittature
diqualunquecolore».

Soddisfatto delle osservazioni di
Scalfaro,LuigiColajanni(Pds).Usciti
dal Quirinale, gli eurodeputati sono
andati a parlare con Dini. E Colajan-
ni ha dichiarato di aver incoraggiato
in occasione dell’incontro la recente
correzionedi rottadelgovernoitalia-
no: «Non si può ridurre al solo tema
monetarioil rapportotral’Italiael’U-
nione europea.Allavigiliadelvertice
diAmsterdaml’Italiapuòedevesvol-
gere un ruolo di primo piano nel pre-
tendereche ilnuovotrattatoconten-
ga in questo senso alcuni punti irri-
nunciabili». La riunione di Amster-
dam - aveva detto poco prima il vice-
presidente del Parlamento europeo,
Renzo Imbeni - del resto è «l’ultima
occasionechecisioffreperrinsaldare
lefondamentadellanostraunione».

v. va.

ROMA. Scambio d’insulti edi que-
rela tra il segretario del Cdu e il
giornale della Lega. «Banca di Ro-
ma. 5 miliardi a Buttiglione», gri-
dava ieri «La Padania» riportando
le accuse di un membro della Fon-
dazione della banca romana circa
un finanziamento al professore-
segretario al momento della spac-
catura del Ppi. «Questo è liquame
che andrebbe ricacciato nella gola
di chi lo haemesso!», reagisceBut-
tiglione alla Camera quando un
cronista glimostra il giornale.Che
il professore afferra, strappa indue
e poi (più a fatica) in quattro, ri-
consegnandone i resti all’interlo-
cutore contante scuse: «Midispia-
ce... glielo ripagherò». Quindi
l’immancabile annuncio di una
«probabile» querela. Poi però But-
tiglione torna all’accusa-bomba.
«Mairicevuta, ilCdu,neppureuna
liradalla Banca di Roma,nè io l’ho
mai intascata. Però...». Però? Roc-
co Buttiglione si cava il toscano di
bocca,alzagliocchialcielo,efinal-
mente ricorda: «L’unica cosa che

puòaverequalcheriferimentocon
questa storia è la decisione della
Banca di Roma - lo fanno tutte le
banche, a scopo promozionale - di
finanziare la creazione di una cat-
tedra all’Accademia internaziona-
le di filosofia del Liechtenstein di
cui sono stato prorettore. Ma è co-
sadel ‘91o ‘92,quandononmioc-
cupavo ancora di politica». E di
quale entità è stato il contributo
della Banca di Roma? «Non lo so
proprio... Io ho solo favorito qual-
che contatto. Ma chi ha trattato
nonècerto ilprorettore, semmai il
consiglio d’amministrazione».
Appenailtempocheleagenzie“ri-
lancino” e «La Padania» contrat-
tacca: «Semmai siamo noiaquere-
lareButtiglione: ci siamolimitatia
riferire precise accuse mosse da-
vanti a testimoni. E quasi quasi gli
chiediamo un risarcimento danni
di5miliardi,giustoperreintegrare
la dotazione del Banco di Ro-
ma...».

G.F.P.
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Il Ritratto

Giovanni Maria Flick
una passione

per arringhe e cori alpini
SUSANNA RIPAMONTI

In Primo Piano

Una storia di sangue
per il paese simbolo
del continente neroF

ORSE L’HA interpretata
come un segno del de-
stino, oppure come una
velata persecuzione. Ma

sicuramente Giovanni Maria
Flick, il ministro di grazia e
giustizia che oggi è accusato
di essere troppo sensibile ai
malumori della procura mila-
nese, avrà notato che anche
l’asettica neutralità dell’ordine
alfabetico certifica questa sua
affinità con Borrelli e i magi-
strati del pool. Sulla navicella
del parlamento, il librone ros-
so che raccoglie nomi, foto e
schede biografiche di chi ci
governa, il caso ha voluto che
il guardasigilli fosse collocato
proprio di fianco all’ex mini-
stro Antonio Di Pietro. Da un
lato il faccione sorridente e
stempiato dell’uomo simbolo
di «Mani pulite» e di fianco,
stessa pagina, l’irsuto e bona-
rio ritratto di Giovanni Maria
Flick, che in questa foto, per
esigenze di rappresentanza,
non è preceduto di un palmo
dall’inseparabile pipa. Sempre
la navicella informa autorevol-
mente che il neo-ministro, na-
to 56 anni fa a Ciriè in provin-
cia di Torino, è entrato per la
prima volta in parlamento in
questa XIII legislatura. Non di-
ce invece che ha un curricu-
lum da primo della classe. Si è
laureato con pieni voti alla
Cattolica di Milano col profes-
sor Crespi, che tuttora consi-
dera un suo maestro. All’uni-
versità ha conosciuto il coeta-
neo Prodi, ma solo adesso i lo-
ro destini profes-
sionali si sono ri-
congiunti. Nel
1964 vinse il con-
corso in magi-
stratura e fu il pri-
mo classificato.
Per quindici anni
è stato magistra-
to a Roma, ma
abbandonò la to-
ga quando vinse
la cattedra di di-
ritto penale all’u-
niversità di Messi-
na. Tornò nella
Capitale per inse-
gnare alla Luiss,
nota anche come
l’ateneo della
Confindustria e
sull’onda del suc-
cesso aprì uno
studio legale ai
Parioli, il quartie-

re della Roma bene in cui risie-
de. È sposato e ha tre figli.

Della sua vita privata non
conosciamo molto di più, se
non i dettagli che lui stesso
rende pubblici senza difficol-
tà. Prima che diventasse mini-
stro ad esempio, non era diffi-
cile rintracciarlo a uno dei suoi
mille recapiti telefonici, com-
preso quello della casa di
Courmayeur, dove si rifugia
appena ha un fine settimana
libero. Gentile e disponibile
coi giornalisti, poteva accade-
re che alla terza telefonata in-
terrompesse cortesemente la
conversazione confessando:
«Mi scusi ma mi attendono
per cantare cori alpini attorno
a una grolla». E attorno a
quella grolla non era raro che
ci fosse anche Borrelli, col
quale è stato frequentemente
avvistato sulle piste da sci del
monte Bianco. Un’amicizia di
vecchia data, nata quando
erano già schierati sui lati op-
posti della barricata: uno ma-
gistrato e fustigatore dei po-
tenti, l’altro difensore di molti
inquisiti eccellenti passati per
il torchio di «Mani pulite». E di
pezzi da novanta Flick ne ha
difesi parecchi, da De Bene-
detti a Gardini, da De Michelis
a Cragnotti e Schimberni, tutti
messi sotto accusa dall’amico
Borrelli.

Malgrado questa amicizia,
Flick non ha mai fatto parte
della famigerata categoria de-
gli avvocati accompagnatori,
quelli per intenderci, che si li-
mitano ad intascare parcelle a
parecchi zeri impegnandosi
ad evitare la galera ai propri
assistiti e confidando nella so-
lidità delle proprie conoscen-
ze più che nella pregnanza
delle arringhe.Piuttosto è
sempre stato un coerente so-
stenitore del patteggiamento,
una strategia che ha privile-
giato da avvocato e che ha so-
stenuto in sede politica in tut-
te le sue varianti allargate.

Rigoroso garantista, già nel
luglio del ‘93, quando ancora
si parlava timidamente di una
soluzione politica per Tangen-
topoli, ebbe un fitto carteggio
col procuratore Borrelli, che
rese pubblico in una serie di
interventi, fatti come editoria-
lista su « Il Sole 24 ore». Usan-
do retoricamente il «Lei», si ri-

volgeva all’amico magistrato:
rilevava che il nuovo codice di
procedura penale consente di
fare tutto e il contrario di tutto
e lo pregava dunque di non ri-
spondere ai suoi dubbi trince-
randosi dietro al codice. Con
garbo forense, poneva quesiti
che già suonavano come pe-
santi accuse. Non si stava for-
se abusando della custodia
cautelare? Dove era finito il
principio di eguaglianza tra
accusa e difesa? «In pratica i
processi di Tangentopoli si
esauriscono nella fase delle in-
dagini preliminari - scriveva -
in termini cioè esattamente
opposti a quanto il codice
avrebbe voluto in teoria».
«Caro Gianmaria» rispondeva
Borrelli, ripristinando il «tu» e
ricordando le energie e il buo-
numore recuperati assieme at-
torno alla famosa grolla. È de-
plorevole che le sentenze tar-
dino ad arrivare «ma nel 90
per cento e più dei casi, ci tro-
viamo di fronte a confessioni
incondizionate, riscontrate e
note. Ferma restando l’impre-
scindibilità del giudizio sul pia-
no delle responsabilità indivi-
duali, non è un po‘ farisiaco
fingere che per prendere atto
della sconvolgente realtà
emersa si debbano attendere
le sentenze?». Letto col senno
del poi, questo botta e rispo-
sta getta una luce ben diversa
anche sul dibattito che si sta
svolgendo in questi giorni.

Un anno dopo, nel luglio
del ‘94, l’amicizia non impedì

a Flick di spezzare
parecchie lance a
favore del decre-
to salvacorrotti di
Biondi, quello che
provocò le indi-
gnate dimissioni
tattiche di tutto il
pool, ritirate do-
po la sua cancel-
lazione. Fu uno
dei pochi avvoca-
ti che applaudì al-
la proposta di so-
luzione politica
presentata da An-
tonio Di Pietro a
Cernobbio, e che
partecipò al di-
battito alla Stata-
le, in cui quella
proposta fu pre-
sentata pubblica-
mente. Ma in
quell’occasione,

disse chiaramente che l’ap-
plauso gli si era congelato tra
le dita, scoprendo che non si
trattava di una semplice ipote-
si, ma di un articolato già pre-
disposto. Come dire, a ciascu-
no il suo mestiere: i magistrati
applichino le leggi e il parla-
mento si preoccupi di farle,
magari accogliendo i loro sug-
gerimenti.

L
UNGO QUESTO percor-
so si è aperto un varco
come opinionista sui
problemi giuridici. Di-

venne ufficialmente consulen-
te dell’Ulivo nel luglio del 95 e
in questa veste si prese le pri-
me bacchettate sulle dita,
quando lanciò la sua proposta
di amnistia per i tangentisti. A
dire il vero non era la prima
volta che usava questa «paro-
laccia» (il copyright è suo). Più
sommessamente ne aveva
parlato qualche mese prima
dalle colonne del «Sole», ma
adesso che la pronunciava
nella sua nuova veste di esten-
sore del programma-giustizia
dello schieramento che avreb-
be vinto le elezioni non passò
inosservata. Gli venne in soc-
corso l’ex compagno di uni-
versità Romano Prodi: «È solo
una provocazione, voleva par-
lare di amnistia impropria» e
subito Flick adottò la strategia
del gambero: «Volevo far di-
scutere, ho suscitato un ve-
spaio ma ho raggiunto il mio
scopo». Articolando la propo-
sta, spiegò che la peggiore
amnistia, intesa come impuni-
tà per i corrotti, rischiava di
passare di fatto con la prescri-
zione dei processi. Riparlò di
patteggiamento allargato, mi-
se in testa al suo programma
la tanto attesa soluzione poli-
tica per Tangentopoli, la pro-
cura di Milano non tardò a
render noto il suo gradimen-
to. Flick aveva le carte in rego-
la per essere il ministro che
avrebbe evitato il colpo di
spugna. Questa fama e le sue
dichiarate amicizie, probabil-
mente pesano più del merito
degli argomenti anche nel di-
battito attuale sulla riforma
dell’articolo 513 del codice di
procedura penale. Ma Flick
non ha iniziato ieri a depreca-
re l’insostenibile lunghezza
dei processi.

MARCELLA EMILIANI
Shinkolobwe è una brutta lo-

calità dello Shaba, totalmente
sconosciuta ai più anche se ha
contribuito in maniera deter-
minante alla fine della secon-
da guerra mondiale. Arrivava
infatti dalle miniere di Shinko-
lobwe dell’allora Katanga, ri-
battezzato Shaba solo in segui-
to, l’uranio che servì alla fab-
bricazione della bombe atomi-
che americane sganciate su Hi-
roshima e Nagasaki. Il Congo-
Eldorado minerario, il Congo-
scandalo geologico per le ric-
chezze del suo sottosuolo fece
così il suo ingresso nell’era
moderna: con l’apparizione
accecante e apocalittica di un
fungo atomico. Quando si par-
la dello Zaire, ex Congo belga,
è difficile resistere alla tenta-
zione di mettere uno vicino al-
l’altro i segni di quello che as-
somiglia tanto ad un destino
di grandezza distruttiva, di ci-
cli di violenza epocali, di san-
gue e di oro colati a fiumi nella
sua storia passata e recente.
Certo, nel 1942, pochi sapeva-
no che il piccolo Belgio stava
dando il suo contributo alla Li-
berazione fornendo l’uranio
del Katanga all’arma assoluta
del XX secolo, ma la sua im-
mensa colonia congolese era
già entrata negli incubi del-
l’immaginario collettivo occi-
dentale. Parlava del Congo di
re Leopoldo il Cuore di tenebra
di Joseph Conrad con la sua
lenta e inquietante discesa agli
Inferi dell’animo umano,
grondante umori di misteriose
foreste tropicali. Le penne di
Mark Twain, Conan Doyle,
Charles Morel avevano già de-
nunciato coi primi scoop lette-
rario-giornalisti dall’Africa co-
sa si nascondesse dietro la
«missione civilizzatrice» del
sovrano belga che nel 1884
aveva voluto una colonia tutta
per sé al nobile scopo di porre
fine alla tratta degli schiavi.
Prima dell’uranio, dell’oro, dei
diamanti, del rame, del cobal-
to, Congo significava gomma,
gomma rossa e - pur di averla -
re Leopoldo era disposto a tut-
to. Il console inglese a Boma,
Roger Casement, raccontava
così l’avidità dei soldati leo-
poldini: « Arrivavano in canoa
nei villaggi e gli abitanti, al so-
lo vederli, cercavano di met-
tersi in fuga. Appena sbarcati, i
militari cominciavano a sac-
cheggiare, portando via tutto,
polli, grano, viveri etc..Poi cat-
turavano le donne e le teneva-
no in ostaggio fino a che il Ca-
po non avesse consegnato loro
i chili di gomma richiesti». A
chi si rifiutava di raccogliere il
lattice, a chi non ne raccoglie-
va abbastanza o non si presta-
va al lavoro forzato per i bian-
chi veniva tagliata la mano de-
stra e il moncherino cauteriz-
zato con pece bollente. Questo
è costata alla gente del Congo
la «rivoluzione delle biciclet-
te» d’inizio secolo e il boom
dei pneumatici in Europa e in
America. Era «civiltà» anche la
prima ferrovia che collegava
Leopoldville - la futura Kinsha-
sa - al porto di Matadi: è stato
calcolato che sia morto un uo-
mo ogni dieci metri di strada
ferrata.

Fu anche per le proteste sol-
levate da questo sistema di
morte e rapina che il buon re
Leopoldo si decise a regalare la
sua colonia personale allo Sta-
to del Belgio nel 1908. Non
per questo finì il saccheggio: si
organizzò diversamente. Ven-
ne l’ora dello sfruttamento mi-
nerario del paese, e i suoi nuo-
vi padroni diventarono giganti
societari, come l’Union minié-
re «signora» del Katanga, che
si fecero carico dello sviluppo
e della valorizzazione della co-
lonia attraverso investimenti
spettacolari, certo, ma anche
attraverso il lavoro forzato, le
deportazioni di massa: tutto in
grande, tutto elefantiaco, co-
me abnormi erano i profitti. In
compenso alla popolazione lo-
cale di istruzione ne veniva
concessa poca e ancor meno

opportunità di «inserimento»
nella società dei bianchi. In
teoria si prevedeva per i neri la
possibilità di diventare évolués,
evoluti, di scalare qualche pic-
colo gradino dell’empireo
bianco, ma al momento del-
l’indipendenza, nel 1960, il
Congo poteva vantare solo 16
laureati.

Più interessante ancora è lo
stile del colonialisti belgi che,
con una battuta, i kinois, cioè
gli abitanti di Kinshasa ancor
oggi definiscono nokos, «zii»,
apparentemente buoni, calmi
e accondiscendenti, paternali-
stici insomma. In realtà in
Congo avevano creato un or-
dine totalitario, rigidamente
gerarchico, discriminatorio
perfino nei confronti degli
stessi belgi tant’è che non fu
mai consentito a operai o po-
veri contadini fiamminghi del-
la patria di raggiungere la ma-
dre di tutte le colonie: i ram-
polli delle famiglie aristocrati-
che andavano a creare mega-
piantagioni nel fertile Kivu e i
figli dell’alta borghesia vallona
diventavano capitani d’indu-
stria dei giganti minerari del
Katanga o funzionari del go-
verno nelle province. Ribellio-
ni contadine, scioperi violen-
tissimi nelle città per tutti gli
anni ‘40 e ‘50 non riuscirono a
smuovere questo ordine sovra-
no: ancora nel 1956 i belgi

pensavano di impiegare anco-
ra 30 anni prima di concedere
l’indipendenza al Congo e si
ritrovarono ad accordarla let-
teralmente da un giorno all’al-
tro il 30 giugno del 1960. Il
paese non era assolutamente
pronto né alla libertà né alla
democrazia: dei cento e più
partiti che si formarono preci-
pitosamente nel giro di un
biennio, solo il Mouvement
national congolais (Mnc) di
Patrice Lumumba intendeva
rappresentare l’intera nazione.
Gli altri avevano basi etniche
o, se non erano legati ai capi
tradizionali, erano legati agli
interessi belgi. Lumumba sa-
rebbe diventato il primo mini-
stro del Congo indipendente,
Joseph Kasavubu il presidente.

C’è da meravigliarsi se a soli
11 giorni dall’indipendenza il
ricchissimo Katanga tentò di
andarsene per i fatti propri
proclamando la secessione sot-
to la guida di Moise Tshombe?
Se 9 agosto successivo il mulo-
pwe, cioè il re dei Luba, Albert
Kalonji proclamò l’indipen-
denza del Sud Kasai? Gli inte-
ressi particolaristici prendeva-
no il sopravvento su quelli na-
zionali che non avevano nem-
meno fatto in tempo a formar-
si, specie se a soffiare sul fuoco
secessionista c’erano potenze
economiche come l’Union mi-
niere. Il giovano primo mini-

stro non piaceva ai padroni di
ieri e nemmeno all’Occidente
avviato a rispartirsi l’Africa
con la logica della guerra fred-
da. Lumumba per loro era
troppo radicale, troppo irruen-
to, troppo «puro» e talmente
innamorato del suo paese da
non esitare - il giorno dell’in-
dipendenza - a rinfacciare le
malefatte e le ingiustizie del
colonialismo belga ad un timi-
do re Baldovino. La morte di
Lumumba, destituito, messo
agli arresti domiciliari e infine
torturato e giustiziato dai se-
cessionisti katanghesi il 17
gennaio del ‘61 avvenne con
la piena complicità dell’eserci-
to e di un ancora ignoto capo
di stato maggiore Joseph Desi-
rée Mobutu, pronto a capire
cosa il Belgio e gli Stati Uniti
volessero dal Congo: ancora e
sempre accesso alle sue im-
mense ricchezze, trasforman-
do il paese in un baluardo con-
tro l’espansionismo dell’Unio-
ne Sovietica nel continente.
Ma la secessione del Katanga è
rimasta il peccato originale de-
stinato a marchiare a fuoco il
paese e l’intero continente ter-
rorizzato dal dilagare di un si-
mile virus che avrebbe smem-
brato sul nascere molti dei
suoi nuovi Stati disegnati a ta-
volino dal colonismo. Mobutu
del resto ha saputo trarre van-
taggio da questo fantasma ri-
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Dalle sue miniere
venne l’uranio
per la bomba
di Hiroshima.
Re Leopoldo,
poi Lumumba
e l’esplodere del
tribalismo
fino alla dittatura
da rapina
di Mobutu
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Zaire

mald’Africa
Enric Marti/Ap

La Scheda

Kimbangu
profeta di
una chiesa
indipendente
Durante il colonialismo bel-
ga, i congolesi avevano ben
pochi mezzi per opporsi alla
forza militare, economica e
culturale dei loro nuovi pa-
droni. Tentavano comunque
di ribellarsi e quando davve-
ro non ne avevano la forza,
si lasciavano morire o cerca-
vano di organizzare una sor-
ta di resistenza passiva confi-
dando nei loro antenati e so-
prattutto nel loro Dio, l’esse-
re supremo e supremo guari-
tore dei mali fisici e spiritua-
li. Certo erano arrivati i mis-
sionari a predicare una reli-

gione dell’amore, e un Dio
padre che faceva tutti fratel-
li, belgi e africani. Ma la real-
tà era un’altra e di quella
nuova religione non convin-
ceva nemmeno la pratica,
così diversa, così fredda, di-
stante dalla vita concreta e
impotente di fronte alla ma-
lattie, alla morte, al male.
Era una religione senza cari-
sma. Questo ce lo mise Si-
mon Kimbangu. Più o meno
contemporaneamente a Jo-
hane Masowe in Zimbabwe e
Peter Mulenga nello Zambia,
Kimbangu è stato il primo
fondatore involontario di
una Chiesa indipendente in
Congo, capostipite delle mi-
gliaia di chiese indipendenti
che proli ferano oggi in Afri-
ca, nate dalla delusione e
dalla protesta. Lui era un
onest’uomo, gran conoscito-
re della Bibbia. Da piccolo
gli avevano dato un nome
dal significato fatale, Kim-
bangu appunto, cioè “Colui
che rivela la verità” perchè
appena nato sembrava mor-
to e solo il grido di “Kimban-
gu!” lo aveva svegliato. Da
grande era stato battezzato

nella Chiesa battista e si era
sposato. A 28 anni, nel 1918,
Simon sente la prima chia-
mata; ma come tutti i profe-
ti, compreso Maometto, fug-
ge la voce interiore e va a cer-
care lavoro a Kinshasa, ma
anche lì la voce lo raggiunge.
Allora torna al villaggio, a
N’Kamba, chiedendo un se-
gno a Dio. Lo accoglie una
donna malata: lui la guarisce
nel nome di Gesù Cristo ed è
il suo primo miracolo. Il se-
condo è la rianimazione di
un bambino gemello e dopo
ne verranno molti altri. Pote-
va farli, diceva, solo quando
trovava la fede altrimenti il
suo carisma non poteva più
nulla. Anche Gesù in fondo
diceva alle persone che gua-
riva: “Va, la tua fede ti ha
salvato”. Kimbangu era un
buon cristiano, un pacifista,
un non violento, uno che
non faceva crociate contro i
bianchi: si limitava a dire
che erano falsi profeti. Erano
i bianchi ad essere contro di
lui. Miracolo dopo miracolo
cominciarono le persecuzio-
ni che lo fecero diventare per
la sua gente un Cristo nero.

Fu dopo la sua morte, nel
1951, che il fenomeno del
kimbanguismo esplose come
rivolta contro i bianchi e che
la Chiesa di Gesù Cristo sulla
terra di Simon Kimbangu di-
venne ufficialmente una
chiesa separata. Ma i tratti
distintivi del kimbanguismo
si ritrovano in ogni chiesa
indipendente africana, so-
prattutto la guarigione, spes-
so un rito all’interno della li-
turgia col corpo del malato
che viene unto e la comunità
intorno che gli fa sentire
l’appartenenza al gruppo.
Nella lettera di Giac omo
d’altronde si legge:” Chi è
malato, chiami a sè i presbi-
teri della Chiesa e preghino
su di lui dopo averlo unto
con olio nel nome del Signo-
re”. L’inculturazione di cui si
parla tanto nella Chiesa cat-
tolica dovrebbe calare il Van-
gelo nella realtà culturale
africana: eppure nell’esorta-
zione apostolica Ecclesia in
Africa, resa pubblica durante
il viaggio africano del ‘95 di
Giovanni Paolo II, la parola
”guarigione” non viene nep-
pure pronunciata. [M.E.]

corrente, ha costruito anzi
tutte le sue fortune politiche
come salvatore della patria, co-
me uomo della Provvidenza
che sapeva garantire l’unità na-
zionale, non importa con quali
mezzi. Nei cinque anni della
guerra civile, dal ‘60 al ’65, con
l’aiuto di mercenari reclutati in
mezzo mondo, non ha esitato
a massacrare migliaiadi perso-
ne pur di reprimere la ribellio-
ne del Katanga e le rivolte
scoppiate nel Kwilu e nel Kivu
ad opera degli eredi politici di
Lumumba: Pierre Mulele, Lau-
rent Kabila, Gbenye. Ancora
dopo essersi impadronito del
potere con un golpe militare in
piena regola il 24 novembre
del ‘65, ha affrontato le due
«guerre dello Shaba», nel ‘77 e
nel ‘78, contro gli ex gendarmi
katanghesi, per non parlare

delle decine di volte in cui ha
fatto scendere in piazza l’eser-
cito per sparare contro le mani-
festazioni studentesche. Ed è
stato battezzato col sangue an-
che l’avvento del multipartiti-
smo in Zaire: l’11 maggio del
1990 la Divisione speciale pre-
sidenziale ha compiuto un
massacro al campus universita-
rio di Lubumbashi per «far ca-
pire» agli studenti di quale se-
gno sarebbe stata la democra-
tizzazione promessa da Mobu-
tu al paese solo due settimane
prima.

Il sangue costituisce davvero
il filo rosso della storia del
Congo, ribattezzato Zaire nel
’74 sull’onda di un’ideologia
detta dell’Autenticità che ha
reinventato un passato mitico
col recupero di nomi autocto-
ni, berrettini di leopardo, altri

parafernalia tribali e uno sfarzo
- per Mobutu - degno di un re.
D’altronde poteva permettersi
questo e altro. Nonostante
avesse nazionalizzato tutte le
risorse del paese, garantiva al-
l’Occidente fior di guadagni at-
traverso le opere monumentali
del suo regime: dighe, aeropor-
ti, centrali idroelettriche, tutto
faraonico, fino alla sua reggia
personale di Gbadolite dai mi-
tici rubinetti d’oro. Chi poteva
rimproverargli la rapina delle
ricchezze , l’elefantiasi del de-
bito nazionale, la corruzione
dilagante al punto da essere ri-
battezzata «mal zairese», fin-
chè il paese dava una mano a
destabilizzare l’Angola marxi-
sta-leninista, sosteneva altri
campioni dell’Occidente come
il clone di Mobutu in Togo,
Eyadema, il defunto presidente

del Ruanda Habyarimana, o
meglio ancora il regime dell’a-
partheid sudafricano? Al di so-
pra della legge e della decenza
Mobutu in fondo è stato il se-
condo re dello Zaire, dopo il
buon Leopoldo. Come lui lo ha
imposto all’attenzione del
mondo, come lui lo ha dissan-
guato ed è andato persino oltre
trasformandolo in uno Stato
fantasma, uno Stato del nulla
dove la fenomenologia del ma-
le di nuovo assume aspetti e
numeri esorbitanti: l’inflazione
- nel ‘93 - toccava l’8.828%, il
debito veleggia a tutt’oggi sui
9.000 milioni di dollari e in ge-
nere viene citato solo perchè -
si dice - a tanto ammonti an-
che la ricchezza personale che
Mobutu ha nascosto in banche
svizzere o affini; prima dell’of-
fensiva dei Banyamulenge nel

novembre scorso, ben l’80%
dell’economia nazionale mar-
ciava sull’informale ovvero sul-
l’arte dell’arrangiarsi della gen-
te e intere regioni come i due
Kasai e lo Shaba ormai si erano
dotate di strutture economiche
e governative proprie. In Zaire
infine è apparso l’ultimo mor-
bo-killer, Ebola, dalla genesi
misteriosa, che sembra evocato
da un eterno cuore di tenebra
del paese. E forse, nel destino
dello Zaire, sta scritto anche
che a lunghi e sanguinari regni
succedano all’improvviso sta-
gioni nuove, con un precipita-
re degli eventi che i suoi padri-
padrone regolarmente non
hanno saputo nè intuire nè
prevenire. È stato così per Leo-
poldo, per gli «zii» belgi alla vi-
gilia dell’indipendenza, ed og-
gi per Mobutu.

Nella foto
grande

una parte
di una delle
lunghissime

colonne
di profughi
in fuga dagli

eccidi ruandesi
verso lo Zaire

Nelle foto
piccole

da sinistra
Mobutu,
Kabila,

Lumumba.
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SPECIALE CICLISMO Venerdì 9 maggio 1997l’Unità215
Il corridore bergamasco della Saeco punta al successo finale. Ma altri due italiani sognano: Zaina e Faustini

Gotti: «È il mio momento
Voglio la maglia rosa...»

STORIA DEL GIRO

Tutto
cominciò
una notte
del 1909

È da sei anni che dà i
numeri. E, puntuale, come
ogni anno, l’«Almanacco
del ciclismo» di Lamberto
Righi si presenta negli
scaffali delle migliori
librerie italiane.
Cinquecento pagine di
dati, cifre, classifiche, albi
d’oro, statistiche, storie,
profili di atleti
professionisti, under 23,
élite, juniores e donne.
Dopo l’introduzione, nel
1996, del capitolo
dedicato alle squadre
professionistiche,
quest’anno l’«Almanacco»
presenta la novità di 300
schede di tutti i migliori
juniores italiani e stranieri,
che vanno così a
completare
un’informazione già
capillare sul serbatoio del
ciclismo minore. Invariato
il numero di pagine (496,
addirittura il doppio
rispetto alla prima
edizione apparsa nel ‘92),
vengono mantenute
anche le tradizionali
quattro sezioni in cui la
pubblicazione è suddivisa,
e che contengono oltre
1500 profili di atleti e tutti
i risultati della passata
stagione riguardanti prof,
dilettanti, juniores e
donne. Il volume costa
30mila lire, chi vuole
riceverlo a casa, può
richiederlo, aggiungendo
un contributo di 5mila lire
per le spese di spedizione,
a Edimedia: via Fosse
Ardeatine, 40 - San
Lazzaro di Savena,
Bologna (tel.051/452707-
fax.455105)

Nelle librerie
il nuovo
almanacco
del ciclismo
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Per la settima volta
il Giro sale a San Marino

Partironoalle2,53delmattinoda
Viale Monza, a Milano. Era notte
fonda quando il tredici maggio
1909, alla partenza del primoGiro
d’Italia, si presentarono 127 corri-
dori in rappresentanza di sei squa-
dre. Infagottati in spessi maglioni,
carichi di cibarie e attrezzi di soc-
corso, i pionieri del pedale si mise-
roinmarciasupesanti(piùdiventi
chili) bici, pronti a percorrere i
2400 chilometri in programma,
suddivisi in otto tappe, che in 17
giorni li avrebberoportatiadattra-
versare le città Milano, Bologna,
Chieti, Napoli, Roma,Firenze,Ge-
nova e Torino primadi tornarede-
finitivamente a Torino. Il monte-
premi stanziato dagli organizzato-
ri era di trentamila lire. Ad ogni
modo, nonostante le apparenze, il
mestiere di corridore ciclista ren-
deva bene agli “eroi moderni”, co-
me furono definiti i corridori dalla
grande Eleonora Duse. Lo stipen-
dio mensile di un asso del pedale
oscillava fra le 300 e le 600 lire e i
campioni potevano contare an-
che su un premio, in caso di vitto-
ria,dicinque-sei lirealchilometro.
Meno bene andava, invece, ai
comprimari, che, come oggi, con-
tavano molto sul buon cuore dei
loro capitani. Spesso però accade-
vache il capitanodella squadra in-
corresse in qualche guaioed erano
doloripertutti.

Le cronache del primo Giro d’I-
talia raccontano dell’incidente
che colpì, poco dopo il via, Gio-
vanniGerbi, il famosodiavoloros-
so del ciclismo italiano, che fu co-
stretto a mettere piede a terra per
un guasto meccanico. L’incidente
costò al povero Gerbi, che era tra i
favoriti, ben tre ore di ritardo e il
conseguenteinevitabileritiro.

Il primo Giro, iniziato con il
dramma di gerbi, rischiò di chiu-
dersi in tragedia sul traguardo di
Milano.SulvialediMusocco,dove
era posto lo striscioned’arrivo(da-
vanti alla trattoria dell’Isolino), si
presentarono migliaia di spettato-
ri festanti, ma turbolenti, al punto
di rendere necessario l’intervento
deiLancieridiNovaroperristabili-
re l’ordine. Uncavallo, però, si im-
bizzarrì, andando ad aumentare il
panico; la confusione aumentò la
paura e le grida fecero crescere la
confusione. Anche qualche corri-
dore fu travoltoesolounmiracolo
evitòlatragedia.

La terza tappa del Giro d’Italia proporrà subito il primo
verdetto, con la cronoscalata di San Marino. Una prova che
sicuramente farà la selezione. È la settima volta che il Giro sale
alla Repubblica del Titano in una lotta contro il tempo:
l’esordio fu nel 1951, quando Astrua si prese il lusso di relegare
al secondo posto Fausto Coppi, che accusò venti secondi di
ritardo. La cronoscalata fu ripetuta sette anni dopo, nel 1958, e
vide la vittoria di Charly Gaul. Nel 1968 si partì da Cesenatico
per finire, dopo 44 chilometri di colpi di pedale, in vetta a San
Marino: vinse Felice Gimondi battendo di 39 secondi eddy
Merckx. Ma il Cannibale si prese la rivincita un anno più tardi,
sulla stesso tracciato, infliggendo a Gimondi un distacco di
1’07”. Un successo netto, nettissimo. Peccato, però, che il
giorno dopo, a Savona, Merckx fu squalificato per doping (un
giallo non ancora risolto...). Da Rimini a San Marino, 28
chilometri, si andò nel 1979 con la vittoria finale. In
quest’occasione vinse Giuseppe Saronni che inflisse al secondo
classificato, il norvegese Knudsen, un distacco di 32”. L’ultima
volta di San Marino risale al 1987: anche allora si partì da
Rimini, ma i chilometri furono 46, e vinse Roberto Visentini con
1’11” su Tony Rominger. E quest’anno, dopo 10 stagioni
trascorse su altre strade e altre salite, la carovana rosa del Giro
d’Italia torna con la cronoscalata di San Marino. A chi toccherà
la palma del migliore nella piccola Repubblica?

Il Bugno tutto rosa e il Chioccioli
che si trasformava in Coppino so-
no ormai delle fotografie appicci-
cate nel libro dei ricordi. E l’Italia
chesognainrosacontinuaacerca-
re l’erede di quei campioni, l’uo-
mo che possa regalare nuovamen-
teaitifosilamagliarosa.

Tutti puntano su Marco Panta-
ni: è logico che sia così, nella spe-
ranzacheil romagnoloabbiarecu-
peratotutte le forzedopoildoppio
terribile incidente. Ma quali pos-
sono essere le logiche alternative
in casa Italia? Percorso, caratteri-
stiche e intuizione (ma tutto, co-
mesisa,èscritto...peresseresmen-
tito) sembrano indicare tre nomi:
Ivan Gotti, Stefano Faustini edEn-
ricoZaina.

ChinonpuòpiùsbagliareèIvan
Gotti: due giorni in maglia gialla
AL Tour de Francenel ‘95e lepole-
miche del Giro Italia ‘96(quando
non riuscì a giocarsi completa-
mente le suecarte,perchéchiama-
to a lavorare per Berzin) ne fanno
uno dei nomi più accreditati per le

gareatappe,hacambiatosquadra,
è approdato alla Saeco con la pro-
messa di essere il numero uno al
Girod’Italia.

Per la prima volta tutti lavore-
ranno per lui, stavolta non può
sbagliare. Sarebbe già importante,
per il ventottenne bergamasco di
SanPellegrino,dimostrarediavere
la forza e soprattutto il carattere
per restare a combattere con i mi-
gliori del gruppo. Deve far vedere,
Ivan, di essere un campione vero e
non uno di quelli che ciclistica-
mente promettono e non man-
tengono. Sei anni di professioni-
smo e una sola vittoria, il tappone
dell’Aprica un anno fa: è troppo
magro il bilancio per un corridore
diclasse.

Ora tocca a Ivan dimostrare di
essere cresciuto. «Io credo in Gotti
-confessaIvan-Holavoratomolto
bene e penso di potermi presenta-
reinbuonecondizionialGiro.Edè
inutile nascondermi: voglio pun-
tare a vincere, voglio far classifica.
Ho trovato una squadra che mi

aiuta e punta molto su di me: non
voglio tradire le attese. Lo scorso
anno ho vinto il tappone, stavolta
puntoafaredimeglio».

Diverso il discorso per Stefano
Faustini, un giovane vecchio ap-
prodato a ventisette anni al cicli-
smo che conta e subito capace di
mettersi in bella evidenza. Il bre-
scianoloscorsoannoèstatolavera
rivelazione della corsa rosa: que-
st’anno un guaio al tendine lo ha
costrettoallostoppertuttol’inver-
no. Ha iniziato la preparazione in
ritardo,hacercatoil colpodipeda-
le giusto alla Settimana Bergama-
sca, lo ha rifinito nelle ultime gare
dellavigilia.

«Non so dire ancora checosa sa-
rò in grado di fare, perché non so
come recupererà il mio fisico sulle
tre settimanedigara.Hocercatodi
arrivare preparato a questo Giro,
perché si inizia subito con le diffi-
coltà, spero solo di non aver ingol-
fato ilmiomotoreconlasmaniadi
recuperare il tempo perduto. No,
promesse non ne faccio, ma mi

piacerebbe combinare qualcosa di
buono. Ho ventotto anni ormai, e
non posso più perdere tempo. De-
vo vincere qualcosa di importan-
te. E questo potrebbe essere il mio
momento».

A completare il terzetto di spe-
ranze italiano c’è Enrico Zaina,
ventinoveanni,brescianodinave,
capace di infiammare i tifosi lo
scorso anno sul Pordoi per andare
poiaconquistarsi il secondoposto
sul podio finale di Milano. Dopo
l’exploit, Zaina è chiamato a con-
fermare quanto di buono ha mo-
stratounannofa:«Midàgrandefi-
ducia -spiegailbiondodellaAsics-
avere ancora al mio fianco un cor-
ridore come Claudio Chiappucci
chestapedalandoveramentemol-
to forte. Io credo che anche lui po-
trà dire qualcosa per quanto ri-
guarda la classifica finale. E la sua
presenza servirà anche a togliermi
un po‘ di responsabilità. Inoltre,
attaccando in due possiamo dare
ancora più fastidio ai nostri avver-
sari, possiamo indurli all’errore,

possiamo costringerli a lavorare in
affanno».

Che Giro ti aspetti? «È sicura-
mentemoltoduroenoncredoche
sia così scarso, parlo di partecipa-
zione, come sento dire. Ci sono
tutte le squadre italiane con corri-
dori di grande livello, italiani e
non. E poi state attenti agli spa-
gnoli della Kelme: mi sembra che
quest’anno volino. No, non chie-
detemi di sbilanciarmi in qualche
pronostico: il mio logico favorito
resta Pavel Tonkov. L’ho visto pe-
dalare in questi ultimi giorni e mi
sembra che stia letteralmente vo-
lando: credo che abbia cancellato
tutti i problemi che ha avuto in
questa prima parte della stagione.
Gli altri, e mi ci metto anch’io, do-
vranno essere pronti ad attaccarlo
eadapprofittarediqualchesuoca-
lo di tensione. Ma senza aspettare
soltanto le montagne: il Giro que-
st’anno lo si può decidere in qual-
siasitappa».Tonkovavvisato...

Paolo Broggi
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L’Intervista

Yves Mèny
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Il direttore
del «Centro
Schuman»
propone
di creare
la costituente
europea
che elabori
una carta
dei diritti
e riformi
le istituzioni
«Ma so che è
molto difficile»

«All’Europa serve
una Costituzione»
«Sono convinto che una costituente europea

sarebbe molto utile in questo momento». Yves
Mèny, politologo francese, accoglie con interes-
se l’idea avanzata dal presidente della Bicamera-
le, Massimo D’Alema, ma non si nasconde gli
ostacoli, le enormi difficoltà che in questa fase
si frappongono alla possibilità di affrontarla
concretamente.

Mèny conosce bene i meccanismi dell’Unione
europea. Dirige il «Centro Robert Schuman»
dell’Istituto universitario Europeo che, per inca-
rico del Parlamento di Bruxelles, ha recente-
mente raccolto in un testo unico la versione
unificata e semplificata dei trattati (Maastricht
compreso) che governano l’Unione e la Comu-
nità europea. Un lavoro complesso che potreb-
be essere propedeutico ad una costituzione eu-
ropea che Mèny preferisce definire «Carta d’Eu-
ropa». «Naturalmente, aggiunge, questo è un
compito che spetta ai politici. Noi possiamo so-
lo contribuire alla discussione».

Dovestanno,professorMèny,gliostacolie lediffi-
coltàdicuiparla?

«Tutta l’Europa in questa fase è, in certo mo-
do, dominata dai problemi economici (la mone-
ta unica); dai gravissimo problemi della disoccu-
pazione e anche da questioni tecnico-politiche,
come quelle ambientali e dell’industria. Deve
affrontare, insomma, un sacco di problemi ed
un sacco di difficoltà. Manca, però, l’elemento
propriamente politico. Non c’è più una visione
politica, non c’è un indirizzo. Siamo un po‘ co-
me una famiglia di bottegai che gestisce i propri
affari semplicemente giorno per giorno. Ma non
c’è l’orizzonte, non c’è l’ambizione. C’è bisogno
di ripensare dove andiamo e cosa davvero vo-
gliamo. Ecco perché, in questo tempo di crisi,
una costituente europea sarebbe molto utile.
Non mi nascondo che l’impresa è colossale, irta
di difficoltà. Ci sarebbe bisogno di una spinta da
parte delle élite politiche non di un solo paese,
ma di tutti i paesi in favore di una soluzione po-
litica.»

Secondo la sua esperienza i paesi della comunità
sonosensibili,ostilioindifferentiadunapropostadi
costituenteeuropea?

«Ci sono delle differenze enormi. Molti paesi
sono reticenti ad affrontare un simile tema. Al-
cuni ritengono che la comunità europea, come
comunità politica non esista. Sostengono che ci
sono solo degli stati e che non c’è bisogno di
una costituzione europea. C’è un trattato e vo-
gliono solo degli accordi. E questo basta. È una
visione dell’Unione europea più come un mer-
cato, che non come una comunità politica. È
una visione abbastanza consistente in Inghilter-
ra, ma ci sono correnti di pensiero simili in
Francia, in Germania, in Olanda. Il vecchio so-
gno di una comunità politica europea, che ha
resistito negli ultimi quarant’anni, è sempre più
indebolito. Ma, a mio parere, vale ancora la pe-
na di riflettere su questo sogno e, sopratutto, va-
le la pena di rilanciare questa dimensione politi-
ca. Certo gli ostacoli sono enormi.»

Quali sono,a suoparere, ipunti sucuiunacostitu-
zione europea dovrebbe fondarsi per ritrovare que-
sta dimensione politica, equali sonogliostacoli spe-
cificidaaffrontare?

«Mi sembra che i punti essenziali siano due. Il
primo punto riguarda una sorta di “carta dei di-
ritti”, una “magna carta” europea. Ma proprio
su questo punto si colgono divergenze abba-
stanza sensibili. Alcuni paesi sono reticenti a fa-
re una lista dei diritti. Ritengono che sia meglio
lasciare ai parlamenti nazionali il compito di
dare l’indirizzo e la dimensione di questi diritti.
C’è, in sostanza, una accettazione generica. Il
vero problema è nel significato che si attribuisce
a questi diritti, che non è lo stesso in ogni paese.
Prendiamo il diritto alla vita: da una parte signi-
fica il rifiuto della pena di morte ma, dall’altra,
pone anche il problema dell’aborto, su cui ci so-
no posizioni molto diverse da paese a paese. La
Germania e la Francia non hanno la stessa posi-
zione e c’è l’Irlanda, soprattutto, che ha quasi la
posizione della chiesa cattolica. Per non parlare
di un problema ancora più difficile, come la
bioetica. Poi ci sono paesi, per esempio, che si

rifiutano di includere il diritto alla casa. Preve-
dono magari una politica di aiuti, ma non la ca-
sa come diritto. Come vediamo ci sono diver-
genze ideologiche e politiche molto forti. Fino
ad oggi per aggirare l’ostacolo si sono ricono-
sciuti i diritti già accettati dalle varie nazioni at-
traverso l’adesione alla convenzione europea
dei diritti dell’uomo. Si tratta di un minimo co-
mun denominatore di consenso, con alcune
tensioni.»

Leiparlavadiunsecondopunto.
«Sì, il secondo punto su cui la costituente eu-

ropea potrebbe essere utile è una riforma istitu-
zionale che modernizzi, adatti le istituzioni per
rendere il processo decisionale europeo più tra-
sparente e democratico, più vicino al cittadino.
Sono convinto, per esempio, che si potrebbero
rafforzare l’elemento democratico anche attra-
verso l’istituzione di referendum a livello euro-
peo. Sappiamo, e l’Italia lo conferma, che gli ec-
cessi possono anche delegittimare l’istituto del
referendum. Gli eccessi, però, non devono con-
dannare il principio. Un quesito referendario
ben posto può fare esprimere i popoli europei su
temi importanti evitando posizioni di sconten-
to o di indifferenza.»

Galbraith ha recentemente affermato che l’unio-
nemonetarianonpuòessere realizzataascapitodel-
loStatosociale.«LoStatosociale,haaggiunto,hasal-
vato il capitalismo e il mercato di cui tanto si parla».
IlWelfare state, su cui ci si dividenon solo in Italia,è
anch’essountemaeuropeo?

«Ricordo che Ford e il fordismo ha potuto af-
fermarsi proprio perché il Welfare state ha per-
messo a grandi masse di accedere al mercato.
Oggi, in alcuni paesi, siamo nella situazione pa-
radossale per cui i cittadini, i lavoratori non
hanno più risorse da spendere per far funziona-
re il mercato. Penso che il ragionamento che
D’Alema ha fatto recentemente sul Welfare sta-
te dia un indirizzo sostanzialmente giusto. C’è
bisogno di ripensare il Welfare state, che non è
più adeguato all’evolversi della situazione. C’è
più disoccupazione, ci sono più donne che vo-
gliono lavorare, la famiglia si trasforma, la vita
media si allunga incidendo sul costo delle pen-
sioni. C’è davvero bisogno di riformare il Welfa-
re state. Sapendo, però, che deve essere mante-
nuto un Welfare state riformato, all’altezza dei
nostri tempi. Prima di tutto perché non siamo
più nell’Ottocento, quando i lavoratori erano
considerati una merce da usurare e poi gettare.
In secondo luogo perché il Welfare state contri-
buisce a far funzionare società complesse come
le nostre.»

Lecontraddizionicomunquenonmancano.
«Certo. Una delle contraddizioni è che per far

funzionare il mercato unico a livello europeo
basta raggiungere la maggioranza nel consiglio
dei ministri. Non c’è bisogno dell’unanimità.
Ma per costruire delle politiche comuni econo-
miche e sociali ci vuole ancora l’unanimità. Ed è
qui che, in certo modo, siamo bloccati dalla
chiusura del sistema che non permette all’Euro-
pa di difendersi in modo collettivo dai pericoli
che vengono da fuori.»

Si riferisce alla competitività verso gli Stati uniti e
l’Asia?

«È vero che dobbiamo competere col resto del
mondo, ma è anche vero che questa competiti-
vità non va poi così male. Se guardiamo agli
scambi commerciali, vediamo che sia l’Italia,
che la Francia, l’Inghilterra, la Germania hanno
dei bilanci di pagamento positivi. La competiti-
vità della nostra economia, quindi, non è così
bassa. La concorrenza con i paesi asiatici è cosa
accertata, ma anche i mercati asiatici sono per
l’Europa un enorme sbocco. Il problema allora è
di assicurare una ristrutturazione economica e
produttiva, di riconsiderare il modo con cui lo
stato spende (generalmente male). Ma questo
non significa distruggere il Welfare state, come
elemento portante del sistema democratico e
sociale che abbiamo oggi. In questo senso, il
Welfare state è un tema da costituente euro-
pea».

Renzo Cassigoli
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 442,5 -3,51

ACQ POTABILI 4100 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8725 0,00

AEDES RNC 4670 0,00

ALITALIA 598,3 4,58

ALITALIA P 394,2 4,31

ALITALIA RNC 500 0,00

ALLEANZA 11895 -0,49

ALLEANZA RNC 8404 -2,15

ALLIANZ SUBALP 12808 0,91

AMBROVEN 4470 0,68

AMBROVEN R 2902 -0,96

AMGA 1314 -0,83

ANSALDO TRAS 1583 -1,92

ARQUATI 2581 -0,92

ASSITALIA 5588 -0,64

AUSILIARE 2850 0,00

AUTO TO-MI 10544 -0,17

AUTOGRILL FIN 2347 -0,04

AUTOSTRADE P 3234 0,72

AVIR 20899 0,00

B
B AGR MANTOV 12048 0,19

B AGRIC MIL 10100 -6,02

B BRIANTEA 11265 0,00

B DESIO-BRIANZA 2544 1,31

B FIDEURAM 4412 0,43

B LEGNANO 5349 1,31

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 715,3 1,25

B POP MILANO 8433 0,35

B ROMA 1256 -1,26

B S PAOLO BRES 3376 -0,76

B S PAOLO BRES W 1066 -5,33

B SARDEGNA RNC 14013 -0,45

B TOSCANA 2876 -0,76

BANCA CARIGE 11851 0,02

BASSETTI 5800 0,00

BASTOGI 53 -3,64

BAYER 65825 -2,27

BCA INTERMOBIL 2990 0,00

BCO CHIAVARI 2693 0,07

BENETTON 23441 -0,38

BINDA 23,8 1,71

BNA 1008 -0,88

BNA PRIV 587,3 0,22

BNA RNC 603,6 -0,77

BNL RNC 15335 -0,45

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 18143 -3,29

BRIOSCHI 185 -2,12

BULGARI 30629 -1,38

BURGO 9605 -0,83

BURGO PRIV 11290 0,00

BURGO RNC 9200 1,10

C
CAB 10904 0,56

CAFFARO 1575 -1,19

CAFFARO RISP 1701 -0,12

CALCEMENTO 3115 -2,04

CALP 5248 -3,58

CALTAGIRONE 1018 0,49

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2850 0,00

CANTONI 1987 2,16

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8556 0,47

CEM.AUGUSTA 2250 0,00

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3275 0,00

CEMENTIR 988,8 -0,67

CENTENARI ZIN 100 0,30

CIGA 707,3 0,53

CIGA RNC 802,5 0,00

CIR 1066 -3,09

CIR RNC 611 -3,38

CIRIO 872,8 -1,50

CMI 3770 -0,79

COFIDE 561,3 -2,96

COFIDE RNC 393 -1,53

COMAU SPA 5731 -0,86

COMIT 3696 -1,10

COMIT RNC 3687 -0,24

COMMERZBANK 45300 -3,62

COMPART 728,6 -2,15

COMPART RNC 626,5 -3,84

COSTA CR 3829 0,10

COSTA CR RNC 2463 0,12

CR BERGAMASCO 28041 -0,10

CR FONDIARIO 1699 -1,74

CR VALTELLINESE 12239 -0,17

CREDIT 2399 -1,15

CREDIT RNC 2013 -1,61

CRESPI 5160 -0,81

CUCIRINI 1390 0,00

D
DALMINE 377,7 0,88

DANIELI 12203 0,53

DANIELI RNC 6347 -0,84

DE FERRARI 4600 0,00

DE FERRARI RNC 2387 1,53

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10085 -0,73

E
EDISON 8365 1,09

ENI 8609 -0,81

ERICSSON 25903 0,68

ERIDAN BEG-SAY 250000 -0,71

ESAOTE 4751 -0,75

ESPRESSO 5998 0,98

EUROMOBILIARE 2750 -0,87

F
FALCK 7200 -0,50

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4750 4,63

FIAT 5667 -1,51

FIAT PRIV 2943 -1,57

FIAT RNC 3118 -0,89

FIN PART ORD 1068 0,19

FIN PART PRIV 620,9 -2,40

FIN PART RNC 792,9 -0,74

FINARTE ASTE 1030 -0,48

FINCASA 175 0,00

FINMECCANICA 945 -3,01

FINMECCANICA
RNC 815 -0,85

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 850 -2,30

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 688,4 0,28

GEMINA RNC 1534 -0,97

GENERALI 29148 -0,62

GEWISS 22941 -1,09

GILDEMEISTER 5136 0,06

GIM 909,1 -0,87

GIM RNC 1192 -1,49

GIM W 76 -10,59

H
HPI 838 -0,92

HPI RNC 767,4 -0,90

HPI W 98 85,2 -2,63

I

IFI PRIV 20659 -0,07

IFIL 5152 -1,28

IFIL RNC 3126 -2,04

IM METANOPOLI 1200 0,00

IMA 7447 -0,25

IMI 14998 -0,35

IMPREGILO 1248 -0,87

IMPREGILO RNC 1234 1,31

INA 2350 -0,34

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32450 0,00

INTERPUMP 5036 -0,30

IPI SPA 1764 -2,16

IRCE 9697 -1,24

ISEFI 551,4 0,00

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9707 -0,50

ITALCEM RNC 4275 -0,47

ITALGAS 5760 -1,62

ITALMOB 25267 -0,70

ITALMOB R 12736 0,04

J
JOLLY HOTELS 8095 -0,55

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4549 0,33

LA FOND ASS 5951 -2,07

LA FOND ASS RNC 3522 1,06

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 735,2 -1,18

LINIFICIO RNC 601,5 -2,39

M
MAFFEI 2260 0,00

MAGNETI 2641 -0,90

MAGNETI RNC 1813 -0,55

MAGONA 8455 0,00

MANIF ROTONDI 454,5 1,70

MARANGONI 4188 -8,96

MARZOTTO 13321 0,62

MARZOTTO RIS 12800 -0,30

MARZOTTO RNC 6740 0,79

MEDIASET 7398 -0,23

MEDIOBANCA 10237 -0,68

MEDIOLANUM 15970 -1,13

MERLONI 4357 0,18

MERLONI RNC 1415 -1,05

MILANO ASS 3773 -1,85

MILANO ASS RNC 2391 -0,54

MITTEL 1300 0,62

MONDADORI 10188 0,22

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1068 -0,74

MONTEDISON RIS 1659 0,00

MONTEDISON RNC 1083 -0,73

MONTEFIBRE 891,9 -0,73

MONTEFIBRE RNC 895,6 0,07

N
NAI 309,6 -1,90

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 494,1 -1,28

OLIVETTI P 1363 1,79

OLIVETTI R 560 -1,89

P
PAGNOSSIN 5976 -0,66

PARMALAT 2499 -1,07

PERLIER 279,7 0,00

PININFARINA 24348 0,50

PININFARINA RIS 23000 0,00

PIRELLI SPA 3798 -0,68

PIRELLI SPA R 2716 -0,59

PIRELLI CO 2424 -1,46

PIRELLI CO RNC 2137 0,14

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23471 -2,20

POP BRESCIA 8458 0,11

POP SPOLETO 9464 -1,38

PREMAFIN 479,6 -0,93

PREMUDA 1730 0,17

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 8016 -1,02

R
RAS 13868 -1,34

RAS RNC 8813 -0,79

RATTI 3500 -3,61

RECORDATI 11551 0,00

RECORDATI RNC 6179 -0,34

REJNA 15850 0,32

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1732 1,05

REPUBBLICA 2699 0,33

RICCHETTI 1932 0,73

RINASCENTE 8445 -1,40

RINASCENTE P 3359 0,24

RINASCENTE R 4267 -0,16

RISANAMENTO 18018 0,10

RISANAMENTO RNC 10040 0,52

RIVA FINANZ 5419 -2,61

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5043 -1,83

ROLO BANCA 17456 0,46

S
S PAOLO TO 10813 -1,33

SAES GETT 24061 -1,03

SAES GETT PRIV 16250 -2,23

SAES GETT RNC 16072 1,02

SAFFA 3389 -3,25

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1318 -3,51

SAFILO 33924 2,99

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 12090 -1,34

SAI R 5177 -1,43

SAIAG 6945 0,03

SAIAG RNC 3990 -1,63

SAIPEM 8157 -0,51

SAIPEM RNC 5690 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4669 -1,27

SASIB RNC 3048 -1,93

SAVINO DEL BENE 2002 0,15

SCHIAPPARELLI 96,8 -4,91

SCI 16,3 -11,89

SEAT 494,2 -0,34

SEAT RNC 314,4 -0,91

SERFI 8997 -0,86

SIMINT 8925 2,19

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10619 -0,68

SMI METALLI 666,6 -1,57

SMI METALLI RNC 720,1 -0,12

SMURFIT SISA 1193 0,00

SNIA BPD 1474 -3,72

SNIA BPD RIS 1640 0,00

SNIA BPD RNC 1205 -1,79

SNIA FIBRE 560,4 -2,79

SOGEFI 3907 1,85

SONDEL 2948 0,75

SOPAF 1710 -2,29

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1310 -2,96

SORIN 5726 -1,77

STANDA 15350 4,69

STANDA RNC 4073 4,22

STAYER 1320 -1,42

STEFANEL 2732 0,89

STEFANEL RIS 2734 -1,34

STET 8158 -1,25

STET R 6388 -0,76

T
TECNOST 3434 0,91

TEKNECOMP 860,5 -1,09

TEKNECOMP RNC 712,6 0,00

TELECO 5545 4,62

TELECO RNC 4429 1,07

TELECOM IT 4558 -1,15

TELECOM IT R 3732 -0,90

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5317 -1,79

TIM RNC 3157 -1,31

TORO 20253 -3,47

TORO P 8957 -1,31

TORO R 8924 -1,34

TOSI 13029 -0,02

TRENNO 2850 0,00

U
UNICEM 12337 -0,24

UNICEM RNC 4990 -0,48

UNIPOL 4648 -0,83

UNIPOL P 3196 -1,33

UNIPOL P W 471 0,04

UNIPOL W 468,2 -1,89

V
VIANINI IND 799 0,00

VIANINI LAV 3040 2,56

VITTORIA ASS 5509 -0,51

VOLKSWAGEN 1155000
0,99

Z
ZIGNAGO 11320 0,00

ZUCCHI 7200 0,00

ZUCCHI RNC 4305 -3,80

ZUCCHINI 11271 -0,39

VALUTA 08/05 07/05

DOLLARO USA 1692,35 1700,64

ECU 1923,36 1929,89

MARCO TEDESCO 988,41 989,61

FRANCO FRANCESE 293,01 293,32

LIRA STERLINA 2739,07 2785,65

FIORINO OLANDESE 878,55 879,70

FRANCO BELGA 47,89 47,95

PESETA SPAGNOLA 11,71 11,72

CORONA DANESE 259,61 259,92

LIRA IRLANDESE 2551,22 2571,20

DRACMA GRECA 6,21 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,83 9,85

DOLLARO CANADESE 1223,42 1230,48

YEN GIAPPONESE 13,67 13,61

FRANCO SVIZZERO 1167,54 1167,30

SCELLINO AUSTR. 140,42 140,60

CORONA NORVEGESE 238,43 239,29

CORONA SVEDESE 218,86 219,92

MARCO FINLANDESE 327,16 328,56

DOLLARO AUSTRAL. 1315,80 1318,85

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.630 18.670

ARGENTO (PER KG.) 258.900 260.300

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 139.000 158.000

STERLINA (POST.74) 136.000 150.000

MARENGO ITALIANO 120.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,25 -0,15

ENTE FS 94-04 106,80 0,04

ENTE FS 94-04 103,33 -0,07

ENTE FS 96-01 101,00 0,02

ENTE FS 94-02 100,90 -0,15

ENTE FS 92-00 102,40 -0,06

ENTE FS 89-99 102,00 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,60 -0,02

ENTE FS OP 90-98 105,80 0,35

ENEL 1 EM 86-01 102,81 -0,19

ENEL 1 EM 93-01 104,05 0,15

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,80 0,06

ENEL 1 EM 92-00 104,16 0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,75 -0,05

ENEL 2 EM 89-99 107,77 -0,13

ENEL 2 EM 93-03 109,15 0,05

ENEL 2 EM 91-03 105,71 0,02

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,00

IRI IND 85-00 102,20 -0,30

IRI IND 85-99 103,00 0,00

IRI IND 91-01 100,20 0,00

IRI IND 2 91-01 100,40 0,20

IRI IND 3 91-01 100,21 -0,09

AUTOSTRADE 93-00 101,75 -0,25

CB BR IZ EXW 92-97 101,15 -0,35

MEDIOB 89-99 105,31 -0,19

MONTEDISON 92-00 101,85 -0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 -1,26

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 190 8,57

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 976 0,00

CARBO. P AXA 34 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 71 0,00

FERR NORD MI 640 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2400 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 1,13

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB C. I. ZC 57,9 0,70

PARAMATTI SOSP. ---

P. C. IND. 20700 0,00

POP CREMA 56300 -1,40

POP CREMONA 10475 0,48

POP EMILIA 126500 0,40

POP INTRA 11400 0,44

POP LODI 10400 0,00

POP LUINO VARESE 7500 2,74

POP NOVARA 6500 -1,37

POP SIRACUSA 15590 -0,06

POP SONDRIO 27200 0,00

POP.COM.IND 01 CV 108,2 1,03

POP.COM.IND 99 CV 126 0,00

POP.CR. 7% CV 110,3 1,61

POP.CR. 8% CV 111,5 -0,27

POP.EMIL 99 CV 106,75 0,23

POP.EMILIA CV 131,05 0,19

POP.INTRA CV 108,1 -0,37

POP.LODI CV 107 -0,05

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.775 26.186

ADRIATIC EUROPE F 24.303 24.321

ADRIATIC FAR EAST 12.718 12.758

ADRIATIC GLOBAL F 21.837 22.019

ALPI AZIONARIO 9.981 10.016

ALTO AZIONARIO 12.594 12.699

AMERICA 2000 19.968 20.243

AMERIGO VESPUCCI 12.762 12.776

APULIA AZIONARIO 11.653 11.713

APULIA INTERNAZ 11.752 11.841

ARCA AZ AMER DLR 14,83 14,876

ARCA AZ AMER LIRE 25.220 25.455

ARCA AZ EUR ECU 8,518 8,508

ARCA AZ EUR LIRE 16.440 16.417

ARCA AZ FAR E LIR 12.540 12.234

ARCA AZ FAR E YEN 921,218 899,791

ARCA AZ IT 21.987 22.137

ARCA VENTISETTE 21.546 21.444

AUREO GLOBAL 17.005 17.094

AUREO MULTIAZIONI 12.377 12.442

AUREO PREVIDENZA 22.065 22.179

AZIMUT AMERICA 15.652 15.964

AZIMUT BORSE INT 16.484 16.631

AZIMUT CRESC ITA 18.192 18.308

AZIMUT EUROPA 14.440 14.452

AZIMUT PACIFICO 12.710 12.718

AZIMUT TREND 17.826 17.978

AZIMUT TREND EMER 11.198 11.200

AZIMUT TREND ITA 12.752 12.807

AZZURRO 31.206 31.373

BN CAPITAL FONDO 12.401 12.466

BN MONDIALFONDO 18.693 18.881

BPB RUBENS 13.387 13.333

BPB TIZIANO 15.894 15.995

CAPITALGEST AZ 17.780 17.880

CAPITALGEST INT 15.782 15.836

CAPITALRAS 20.677 20.818

CARIFONDO ARIETE 20.696 20.648

CARIFONDO ATLANTE 20.932 20.878

CARIFONDO AZ AMER 10.406 10.454

CARIFONDO AZ ASIA 10.619 10.471

CARIFONDO AZ EURO 10.536 10.504

CARIFONDO AZ ITA 9.997 10.064

CARIFONDO CARIG A 10.000 10.000

CARIFONDO DELTA 26.498 26.649

CARIFONDO PAES EM 11.995 11.984

CARIMONTE AZ ITA 14.147 14.252

CARIPLO BL CHIPS 14.344 14.299

CENTRALE AME DLR 12,444 12,596

CENTRALE AME LIRE 21.163 21.554

CENTRALE AZ IM IN 9.800 9.800

CENTRALE CAPITAL 25.585 25.739

CENTRALE E AS DLR 7,905 7,894

CENTRALE E AS LIR 13.443 13.508

CENTRALE EUR ECU 15,216 15,22

CENTRALE EUR LIRE 29.365 29.367

CENTRALE G7 BL CH 14.690 14.828

CENTRALE GIAP LIR 10.043 10.042

CENTRALE GIAP YEN 737,805 738,545

CENTRALE GLOBAL 24.817 24.958

CENTRALE ITALIA 14.121 14.208

CISALPINO AZ 16.360 16.488

CISALPINO INDICE 12.920 13.009

CLIAM AZIONI EST 12.800 12.898

CLIAM AZIONI ITA 10.228 10.297

COMIT AZIONE 13.443 13.443

COMIT PLUS 13.112 13.112

CONSULTINVEST AZ 11.151 11.244

CREDIS AZ ITA 12.757 12.819

CREDIS TREND 12.309 12.385

CRISTOFOR COLOMBO 25.765 26.016

DUCATO AZ INTERN 48.492 48.802

DUCATO AZ ITALIA 12.650 12.752

EPTA AZIONI ITA 13.249 13.343

EPTAINTERNATIONAL 22.372 22.573

EUROM AMERIC EQ F 26.930 27.507

EUROM AZIONI ITAL 16.202 16.310

EUROM BLUE CHIPS 20.828 21.055

EUROM EM MKT EQ F 9.634 9.708

EUROM EUROPE EQ F 22.576 22.596

EUROM GREEN EQ F 14.175 14.340

EUROM GROWTH EQ F 11.737 11.890

EUROM HI-TEC EQ F 14.071 14.181

EUROM RISK FUND 27.258 27.477

EUROM TIGER FAR E 22.589 22.698

EUROPA 2000 23.656 23.688

FERDIN MAGELLANO 10.198 10.238

FIDEURAM AZIONE 20.468 20.709

FINANZA ROMAGEST 12.970 13.032

FONDERSEL AM 17.616 17.833

FONDERSEL EU 16.882 16.885

FONDERSEL IND 10.460 10.513

FONDERSEL ITALIA 13.437 13.518

FONDERSEL OR 12.334 12.398

FONDERSEL SERV 13.481 13.511

FONDICRI ALTO POT 17.105 17.198

FONDICRI INT 28.496 28.606

FONDICRI SEL AME 10.423 10.479

FONDICRI SEL EUR 10.245 10.248

FONDICRI SEL ITA 20.347 20.508

FONDICRI SEL ORI 10.404 10.444

FONDINV EUROPA 22.302 22.360

FONDINV PAESI EM 15.055 15.117

FONDINV SERVIZI 23.596 23.752

FONDINVEST TRE 19.953 20.067

FONDO CRESCITA 10.877 10.940

GALILEO 16.326 16.421

GALILEO INT 18.390 18.581

GENERCOMIT AZ ITA 12.582 12.676

GENERCOMIT CAP 16.032 16.133

GENERCOMIT EUR 28.222 28.311

GENERCOMIT INT 26.707 26.970

GENERCOMIT NOR 32.390 33.036

GENERCOMIT PACIF 10.568 10.585

GEODE 19.778 20.031

GEODE PAESI EMERG 12.897 13.036

GEODE RISORSE NAT 8.952 8.951

GEPOBLUECHIPS 10.454 10.560

GEPOCAPITAL 18.852 18.984

GESFIMI AMERICHE 13.025 13.249

GESFIMI EUROPA 13.383 13.428

GESFIMI INNOVAZ 14.262 14.377

GESFIMI ITALIA 13.373 13.454

GESFIMI PACIFICO 10.461 10.499

GESTICRED AMERICA 14.170 14.347

GESTICRED AZIONAR 22.961 23.131

GESTICRED BORSITA 16.372 16.482

GESTICRED EUROAZ 23.661 23.682

GESTICRED F EAST 10.127 10.171

GESTICRED MERC EM 10.292 10.320

GESTICRED PRIVAT 12.750 12.807

GESTIELLE A 12.081 12.143

GESTIELLE AMERICA 15.477 15.696

GESTIELLE B 13.640 13.705

GESTIELLE EM MKT 12.416 12.459

GESTIELLE EUROPA 14.963 15.048

GESTIELLE F EAST 11.075 11.151

GESTIELLE I 16.676 16.808

GESTIFONDI AZ INT 17.867 18.025

GESTIFONDI AZ IT 13.109 13.233

GESTN AMERICA DLR 15,533 15,688

GESTN AMERICA LIT 26.416 26.845

GESTN EUROPA LIRE 15.039 15.045

GESTN EUROPA MAR 15,197 15,209

GESTN FAREAST LIT 14.967 15.004

GESTN FAREAST YEN 1099,545 1103,479

GESTN PAESI EMERG 13.010 13.053

GESTNORD AMBIENTE 12.275 12.301

GESTNORD BANKING 14.449 14.587

GESTNORD PZA AFF 11.416 11.493

GRIFOGLOBAL 11.480 11.528

GRIFOGLOBAL INTER 11.038 11.164

IMIEAST 13.754 13.814

IMIEUROPE 24.492 24.507

IMINDUSTRIA 17.069 17.196

IMITALY 20.244 20.393

IMIWEST 26.585 27.172

INDUSTRIA ROMAGES 16.098 16.212

ING SVI AMERICA 26.151 26.633

ING SVI ASIA 9.352 9.373

ING SVI AZIONAR 20.555 20.719

ING SVI EM MAR EQ 11.752 11.897

ING SVI EUROPA 25.610 25.637

ING SVI IND GLOB 20.318 20.519

ING SVI INIZIAT 17.969 18.071

ING SVI OLANDA 18.974 19.025

INTERB AZIONARIO 26.105 26.220

INTERN STK MANAG 13.338 13.456

INVESTILIBERO 11.107 11.115

INVESTIRE AMERICA 27.678 28.176

INVESTIRE AZ 18.346 18.442

INVESTIRE EUROPA 19.957 20.004

INVESTIRE INT 16.825 16.973

INVESTIRE PACIFIC 16.608 16.678

ITALY STK MANAG 11.211 11.274

LAGEST AZ INTERN 19.554 19.682

LAGEST AZION ITA 26.691 26.840

LOMBARDO 23.010 23.143

MEDICEO AM LATINA 12.341 12.590

MEDICEO AMERICA 13.060 13.286

MEDICEO ASIA 10.539 10.543

MEDICEO GIAPPONE 10.864 10.930

MEDICEO IND ITAL 8.663 8.720

MEDICEO MEDITERR 15.462 15.476

MEDICEO NORD EUR 11.808 11.825

MIDA AZIONARIO 14.569 14.627

OASI AZ ITALIA 11.622 11.680

OASI CRE AZI 11.768 11.825

OASI FRANCOFORTE 16.969 17.097

OASI HIGH RISK 13.930 13.951

OASI ITAL EQ RISK 13.925 14.019

OASI LONDRA 11.100 11.076

OASI NEW YORK 13.883 14.037

OASI PANIERE BORS 12.772 12.852

OASI PARIGI 14.980 15.013

OASI TOKYO 12.424 12.494

OCCIDENTE 13.921 13.968

OLTREMARE AZION 13.174 13.274

OLTREMARE STOCK 15.403 15.545

ORIENTE 2000 18.727 18.778

PADANO INDICE ITA 11.687 11.767

PERFORMAN AZ EST 18.267 18.389

PERFORMAN AZ ITA 11.913 12.035

PERFORMAN PLUS 10.175 10.166

PERSONALF AZ 20.227 20.373

PHARMACHEM 21.061 21.167

PHENIXFUND TOP 14.642 14.719

PRIME M AMERICA 28.600 28.976

PRIME M EUROPA 28.498 28.517

PRIME M PACIFICO 21.968 22.049

PRIMECAPITAL 52.604 52.960

PRIMECLUB AZ INT 12.175 12.263

PRIMECLUB AZ ITA 17.286 17.440

PRIMEEMERGINGMK 16.576 16.629

PRIMEGLOBAL 22.542 22.695

PRIMEITALY 17.741 17.890

PRIMESPECIAL 14.281 14.373

PROFES GEST INT 22.478 22.622

PROFES GEST ITA 21.442 21.555

PRUDENTIAL AZIONI 14.180 14.269

PRUDENTIAL SM CAP 12.125 12.193

PUTNAM EU EQ ECU 6,463 6,473

PUTNAM EUROPE EQ 12.472 12.489

PUTNAM GL EQ DLR 7,45 7,451

PUTNAM GLOBAL EQ 12.669 12.750

PUTNAM PAC EQ DLR 6,259 6,255

PUTNAM PACIFIC EQ 10.645 10.704

PUTNAM USA EQ DLR 6,552 6,604

PUTNAM USA EQUITY 11.142 11.300

PUTNAM USA OP DLR 5,585 5,613

PUTNAM USA OPPORT 9.498 9.604

QUADRIFOGLIO AZ 17.530 17.601

RISP ITALIA AZ 19.068 19.203

RISP ITALIA B I 29.908 30.172

RISP ITALIA CRE 14.367 14.455

ROLOAMERICA 16.258 16.384

ROLOEUROPA 14.466 14.486

ROLOITALY 12.777 12.847

ROLOORIENTE 12.353 12.362

SALVADANAIO AZ 18.525 18.614

SELECT AMERICA 17.831 18.112

SELECT EUROPA 23.566 23.577

SELECT GERMANIA 13.880 13.971

SELECT ITALIA 12.301 12.390

SELECT PACIFICO 11.695 11.766

SPAOLO ALDEBAR IT 17.643 17.756

SPAOLO ANDR AZ IN 33.657 33.946

SPAOLO AZION 14.336 14.428

SPAOLO AZION ITA 10.000 10.000

SPAOLO H AMBIENTE 26.467 26.666

SPAOLO H AMERICA 15.065 15.274

SPAOLO H ECON EME 13.222 13.318

SPAOLO H EUROPA 12.998 13.023

SPAOLO H FINANCE 29.800 30.100

SPAOLO H INDUSTR 19.920 20.066

SPAOLO H INTERNAZ 20.876 21.065

SPAOLO H PACIFICO 11.244 11.299

SPAOLO JUNIOR 22.467 22.622

TALLERO 10.412 10.526

TRADING 11.503 11.505

VENETOBLUE 16.455 16.551

VENETOVENTURE 16.086 16.187

VENTURE TIME 14.167 14.171

ZECCHINO 10.895 10.923

ZENIT AZIONARIO 12.356 12.356

ZETASTOCK 24.277 24.367

ZETASWISS 30.845 30.610

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.218 19.348

ALTO BILANCIATO 12.419 12.472

ARCA BB 38.897 38.997

ARCA TE 20.749 20.697

ARMONIA 18.354 18.469

AUREO 31.183 31.281

AZIMUT 23.858 23.935

BN MULTIFONDO 12.512 12.558

BN SICURVITA 20.406 20.466

CAPITALCREDIT 21.887 21.962

CAPITALGEST BIL 25.257 25.351

CARIFONDO LIBRA 38.210 38.328

CISALPINO BILAN 22.634 22.696

EPTACAPITAL 18.585 18.638

EUROM CAPITALFIT 27.514 27.672

FIDEURAM PERFORM 12.896 12.951

FONDATTIVO 14.951 14.956

FONDERSEL 55.538 55.669

FONDICRI BIL 16.954 17.021

FONDINVEST DUE 28.835 28.922

FONDO CENTRALE 28.205 28.368

FONDO GENOVESE 11.709 11.715

GENERCOMIT 35.690 35.807

GENERCOMIT ESPANS 11.892 11.956

GEPOREINVEST 19.651 19.720

GEPOWORLD 17.067 17.155

GESFIMI INTERNAZ 18.487 18.583

GESTICRED FINANZA 22.308 22.385

GIALLO 13.269 13.322

GRIFOCAPITAL 21.954 22.017

IMICAPITAL 40.718 40.923

ING SVI PORTFOLIO 29.744 29.887

INTERMOBILIARE F 19.370 19.463

INVESTIRE BIL 17.788 17.835

INVESTIRE GLOBAL 16.483 16.607

MIDA BIL 14.471 14.483

MULTIRAS 32.694 32.838

NAGRACAPITAL 23.591 23.722

NORDCAPITAL 18.884 18.927

NORDMIX 20.984 21.078

ORIENTE 10.319 10.344

PHENIXFUND 20.928 21.083

PRIMEREND 34.606 34.743

PROFES RISPARMIO 22.249 22.355

PROFESSIONALE 65.630 65.759

PRUDENTIAL MIXED 11.172 11.256

QUADRIFOGLIO BIL 23.450 23.493

QUADRIFOGLIO INT 13.273 13.328

ROLOINTERNATIONAL 17.976 18.058

ROLOMIX 16.787 16.826

SALVADANAIO BIL 23.680 23.730

SILVER TIME 10.607 10.608

VENETOCAPITAL 17.598 17.656

VISCONTEO 34.065 34.214

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.513 22.579

AGRIFUTURA 23.061 23.035

ALLEANZA OBBLIG 10.182 10.182

ALPI MONETARIO 10.086 10.085

ALPI OBBLIGAZION 10.122 10.116

ALTO OBBLIGAZION 10.977 10.946

APULIA OBBLIGAZ 10.169 10.166

ARCA BOND 16.180 16.187

ARCA BOND DLR 6,886 6,883

ARCA BOND DLR LIR 11.711 11.778

ARCA BOND ECU 5,62 5,613

ARCA BOND ECU LIR 10.846 10.831

ARCA BOND YEN 744,129 745,971

ARCA BOND YEN LIR 10.129 10.143

ARCA BT 12.323 12.320

ARCA MM 19.298 19.291

ARCA RR 13.364 13.350

ARCOBALENO 20.338 20.393

AUREO BOND 12.372 12.404

AUREO GESTIOB 13.806 13.821

AUREO MONETARIO 10.327 10.322

AUREO RENDITA 24.782 24.770

AZIMUT FIXED RATE 12.335 12.303

AZIMUT FLOAT RATE 11.155 11.154

AZIMUT GARANZ VAL 9.901 9.915

AZIMUT GARANZIA 17.979 17.978

AZIMUT REDDITO 19.843 19.818

AZIMUT REND INT 12.222 12.267

AZIMUT SOLIDAR 11.078 11.079

AZIMUT TREND TAS 11.389 11.376

AZIMUT TREND VAL 10.876 10.886

BN CASH FONDO 17.152 17.149

BN RENDIFONDO 11.612 11.609

BN SOFIBOND 10.954 10.980

BPB REMBRANDT 11.051 11.054

BPB TIEPOLO 11.675 11.672

CAPITALGEST MON 14.727 14.724

CAPITALGEST REND 13.839 13.828

CARIFONDO ALA 14.191 14.166

CARIFONDO BOND 12.919 12.926

CARIFONDO CARIG M 15.630 15.623

CARIFONDO CARIG O 13.592 13.578

CARIFONDO DLR O 6,822 6,818

CARIFONDO DLR O L 11.660 11.667

CARIFONDO DMK O 9,99 9,983

CARIFONDO DMK O L 9.886 9.876

CARIFONDO HI YIEL 10.256 10.247

CARIFONDO LIREPIU 21.116 21.114

CARIFONDO MAGNA G 13.155 13.152

CARIFONDO TESORER 10.208 10.209

CARIMONTE MONETAR 11.950 11.947

CARIPLO STRONG CU 11.312 11.307

CENT CASH DLR 10,985 10,983

CENT CASH DMK 10,712 10,711

CENTRALE BOND AME 10,826 10,866

CENTRALE BOND GER 11,308 11,316

CENTRALE CASH 12.313 12.310

CENTRALE CONTO CO 14.323 14.321

CENTRALE MONEY 19.348 19.424

CENTRALE REDDITO 27.365 27.325

CENTRALE TASSO FI 10.798 10.776

CISALPINO CASH 12.633 12.630

CISALPINO CEDOLA 10.714 10.702

CISALPINO REDD 18.661 18.634

CLIAM LIQUIDITA 11.898 11.896

CLIAM OBBLIG EST 12.324 12.373

CLIAM OBBLIG ITA 11.655 11.652

COLUMBUS I B DLR 6,807 6,805

COLUMBUS I B LIRE 11.576 11.644

COMIT OBBL ESTERO 10.099 10.099

COMIT REDDITO 10.991 10.991

CONSULTINVEST RED 10.338 10.333

COOPREND 13.582 13.580

CR TRIESTE OBBLIG 10.745 10.746

CREDIS MONET LIRE 11.127 11.123

CREDIS OBB INT 11.041 11.065

CREDIS OBB ITA 10.657 10.634

DUCATO MONETARIO 12.163 12.160

DUCATO RED INTERN 11.912 11.947

DUCATO RED ITALIA 33.185 33.128

EPTA 92 17.150 17.211

EPTA IMPRESA 10.476 10.475

EPTABOND 28.169 28.133

EPTAMONEY 20.063 20.062

EUGANEO 10.505 10.503

EUROM CONTOVIVO 17.237 17.236

EUROM INTERN BOND 13.075 13.115

EUROM LIQUIDITA 11.188 11.186

EUROM NORTH AME B 12.153 12.247

EUROM NORTH EUR B 11.107 11.101

EUROM REDDITO 18.931 18.895

EUROM RENDIFIT 12.200 12.184

EUROM TESORERIA 15.799 15.798

EUROM YEN BOND 15.798 15.783

EUROMONEY 13.190 13.177

FIDEURAM MONETA 21.282 21.279

FIDEURAM SECURITY 14.083 14.080

FONDERSEL CASH 12.700 12.698

FONDERSEL DOLLARO 11.447 11.518

FONDERSEL INT 18.066 18.140

FONDERSEL MARCO 9.887 9.883

FONDERSEL REDD 18.123 18.097

FONDICRI 1 12.033 12.023

FONDICRI BOND PLU 10.291 10.301

FONDICRI MONETAR 20.190 20.183

FONDIMPIEGO 27.711 27.755

FONDINVEST UNO 12.946 12.928

FONDOFORTE 15.652 15.647

GENERCOM AM DLR 6,492 6,483

GENERCOM AM LIRE 11.040 11.094

GENERCOM EU ECU 5,737 5,738

GENERCOM EU LIRE 11.072 11.072

GENERCOMIT BR TER 10.532 10.529

GENERCOMIT MON 18.430 18.423

GENERCOMIT OB EST 10.798 10.829

GENERCOMIT REND 12.024 12.012

GEPOBOND 11.582 11.617

GEPOBOND DLR 5,991 5,994

GEPOBOND DLR LIRE 10.189 10.256

GEPOCASH 10.124 10.114

GEPOREND 11.145 11.131

GESFIMI MONETARIO 16.565 16.560

GESFIMI PIANETA 10.992 11.027

GESFIMI RISPARMIO 11.023 11.009

GESTICRED CASH MA 11.805 11.804

GESTICRED CEDOLE 10.128 10.114

GESTICRED MONETE 19.496 19.491

GESTIELLE BT ITA 10.296 10.294

GESTIELLE BOND 15.058 15.102

GESTIELLE BT EMER 11.037 11.088

GESTIELLE BT OCSE 10.694 10.726

GESTIELLE LIQUID 18.368 18.375

GESTIELLE M 14.321 14.333

GESTIFONDI MONETA 14.164 14.161

GESTIFONDI OB IN 12.289 12.325

GESTIRAS 40.047 39.980

GESTIRAS COUPON 12.526 12.520

GESTIVITA 11.660 11.630

GINEVRA MONETARIO 11.239 11.236

GINEVRA OBBLIGAZ 11.909 11.909

GLOBALREND 16.276 16.337

GRIFOBOND 10.422 10.427

GRIFOCASH 11.089 11.085

GRIFOREND 13.970 13.965

IMIBOND 20.265 20.298

IMIDUEMILA 24.950 24.946

IMIREND 15.962 15.948

ING SVI BOND 20.649 20.698

ING SVI EMER MARK 17.785 18.031

ING SVI EUROC ECU 5,052 5,044

ING SVI EUROC LIR 9.749 9.733

ING SVI MONETAR 12.651 12.650

ING SVI REDDITO 24.371 24.396

INTERB RENDITA 31.167 31.168

INTERMONEY 13.372 13.376

INTERN BOND MANAG 10.543 10.592

INVESTIRE BOND 12.341 12.401

INVESTIRE MON 14.494 14.490

INVESTIRE OBB 29.930 29.892

ITALMONEY 12.828 12.810

ITALY BOND MANAG 11.319 11.308

JP MORGAN MON ITA 10.698 10.695

JP MORGAN OBB INT 11.189 11.206

JP MORGAN OBB ITA 11.906 11.866

LAGEST MONETA ITA 11.779 11.779

LAGEST OBBLIG INT 15.803 15.870

LAGEST OBBLIG ITA 24.886 24.840

LIRADORO 11.690 11.683

MARENGO 12.175 12.174

MEDICEO MON AMER 10.978 11.052

MEDICEO MON EUROP 10.990 10.976

MEDICEO MONETARIO 12.116 12.114

MEDICEO REDDITO 12.745 12.733

MIDA MONETARIO 17.637 17.632

MIDA OBB 22.513 22.476

MONETAR ROMAGEST 18.608 18.603

MONEY TIME 17.176 17.190

NAGRAREND 13.767 13.755

NORDF DOLL DLR 11,579 11,598

NORDF DOLL LIT 19.692 19.847

NORDF MARCO DMK 11,734 11,733

NORDF MARCO LIT 11.612 11.607

NORDFONDO 22.213 22.192

NORDFONDO CASH 12.641 12.639

OASI 3 MESI 10.442 10.441

OASI BOND RISK 13.170 13.189

OASI BTP RISK 15.143 15.095

OASI CRESCITA RIS 11.888 11.887

OASI DOLLARI LIRE 10.963 11.057

OASI F SVIZZERI L 8.616 8.593

OASI FAMIGLIA 10.618 10.618

OASI GEST LIQUID 11.893 11.892

OASI MARCHI LIRE 9.823 9.822

OASI MONET ITALIA 13.205 13.202

OASI OBB GLOBALE 19.227 19.226

OASI OBB INTERNAZ 16.839 16.924

OASI OBB ITALIA 17.933 17.911

OASI PREVIDEN INT 11.751 11.753

OASI TES IMPRESE 11.587 11.586

OASI YEN LIRE 8.545 8.536

OLTREMARE BOND 11.060 11.096

OLTREMARE MONET 11.392 11.389

OLTREMARE OBB 11.659 11.627

PADANO BOND 12.928 12.950

PADANO MONETARIO 10.058 10.057

PADANO OBBLIG 12.860 12.852

PERFORMAN CEDOLA 10.092 10.091

PERFORMAN MON 12 14.360 14.359

PERFORMAN MON 3 10.159 10.158

PERFORMAN OB EST 13.263 13.308

PERFORMAN OB LIRA 13.202 13.182

PERSEO MONETARIO 10.487 10.485

PERSONAL BOND 10.892 10.942

PERSONAL DOLLARO 11,658 11,683

PERSONAL LIRA 15.354 15.321

PERSONAL MARCO 11,38 11,378

PERSONALF MON 20.055 20.050

PHENIXFUND DUE 22.081 22.054

PITAGORA 16.400 16.370

PITAGORA INT 12.283 12.322

PRIMARY BOND ECU 8,199 8,213

PRIMARY BOND LIRE 15.823 15.847

PRIME REDDITO ITA 12.271 12.252

PRIMEBOND 20.365 20.439

PRIMECASH 11.360 11.345

PRIMECLUB OB INT 10.990 11.033

PRIMECLUB OB ITA 23.918 23.881

PRIMEMONETARIO 22.730 22.723

PROFES MONETA ITA 11.855 11.854

PROFES REDD INT 10.633 10.684

PROFES REDD ITA 17.419 17.391

PRUDENTIAL MONET 10.557 10.554

PRUDENTIAL OBBLIG 19.122 19.125

PUTNAM GL BO DLR 7,034 7,01

PUTNAM GLOBAL BO 11.963 11.996

QUADRIFOGLIO C BO 11.502 11.514

QUADRIFOGLIO OBB 20.763 20.747

RENDICREDIT 12.637 12.634

RENDIRAS 22.219 22.213

RISP ITALIA COR 19.084 19.077

RISP ITALIA MON 10.417 10.413

RISP ITALIA RED 25.923 25.892

ROLOBONDS 13.104 13.145

ROLOGEST 24.692 24.653

ROLOMONEY 15.499 15.496

ROMA CAPUT MUNDI 12.310 12.326

SALVADANAIO OBB 22.769 22.724

SCUDO 11.236 11.257

SELECT BUND 10.479 10.480

SELECT RIS LIRE 12.992 12.988

SFORZESCO 13.697 13.696

SICILCASSA MON 12.699 12.698

SPAOLO ANTAR RED 16.290 16.261

SPAOLO BREVE TERM 10.576 10.571

SPAOLO CASH 13.567 13.561

SPAOLO H BONDS 10.916 10.961

SPAOLO LIQ IMPRES 10.540 10.539

SPAOLO OB EST FL 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.000 10.000

SPAOLO OB MIST FL 10.000 10.000

SPAOLO RENDITA 10.000 10.000

SPAOLO VEGA COUP 12.259 12.248

VASCO DE GAMA 19.683 19.697

VENETOCASH 17.968 17.966

VENETOREND 21.240 21.231

VERDE 12.270 12.257

ZENIT MONETARIO 10.570 10.570

ZETA MONETARIO 11.711 11.710

ZETA REDDITO 10.086 10.073

ZETABOND 21.298 21.335

F INA VALORE ATT 4849,12 4846,705

F INA VALUTA EST 1713,737 1717,825

SAI QUOTA 25336,67 25332,35

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,34 53,34

FON. GLOBAL LIT (A) N.D. 168187

FON. LIRA LIT (O) N.D. 11294

FON. DMK LIT (O) N.D. 8912

FONDIT. DLR LIT (O) N.D. 11318

FONDIT. YEN LIT (O) N.D. 7511

FONDIT. B. LIRA LIT (O) N.D. 12659

FON. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 12429

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 14171

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 13476

FONDIT. EQ.USA LIT (A) N.D. 15579

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 8663

FON. EM.MK ASIA LIT (A)N.D. 10557

FON. FL. RATE LIT (O) N.D. 10747

INTE. GL.SICAV ECU (B) N.D. 45,22

INT.SECURITIES ECU (B) N.D. 49,81

ITALFORTUNE A LIT (A) 87896 87896

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,26 14,26

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,77 11,77

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,28 11,28

ITALFORTUNE E LIT (O) 11462 11462

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 5,73

EURO. F BOND ECU (A) N.D. 37,68

EURO. F EQUITY ECU (B) N.D. 34,18

EURO F DOL. DLR (-) N.D. 103,81

EURO. F D-MA. DMK (-) N.D. 101,4

ROM.ITAL.BON. LIT (O) N.D. 238276

RO.ECU SH. TE. EC. (M) N.D. 185,66

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,80 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,60 0,80

CCT ECU 28/09/98 102,10 -0,30

CCT ECU 26/10/98 102,60 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,50 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,75 0,24

CCT ECU 21/02/99 102,00 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,12 0,00

CCT ECU 22/02/99 101,07 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,51 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,90 1,19

CCT ECU 26/09/00 106,40 0,10

CCT ECU 22/02/01 107,05 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,95 0,05

CCT IND 01/06/97 99,98 0,03

CCT IND 01/07/97 100,20 0,00

CCT IND 01/08/97 100,32 0,00

CCT IND 01/09/97 100,60 0,15

CCT IND 01/01/98 102,75 -0,05

CCT IND 01/03/98 100,21 -0,04

CCT IND 01/04/98 100,36 -0,04

CCT IND 01/05/98 100,54 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,60 0,00

CCT IND 01/07/98 100,47 -0,03

CCT IND 01/08/98 100,42 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,43 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,50 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,68 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,83 -0,03

CCT IND 01/01/99 100,78 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,71 -0,08

CCT IND 01/03/99 100,75 -0,04

CCT IND 01/04/99 100,84 0,00

CCT IND 01/05/99 101,01 -0,02

CCT IND 01/06/99 101,15 0,00

CCT IND 01/08/99 100,84 -0,06

CCT IND 01/11/99 101,15 -0,06

CCT IND 01/01/00 101,30 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,33 0,02

CCT IND 01/03/00 101,35 -0,04

CCT IND 01/05/00 101,65 -0,03

CCT IND 01/06/00 101,85 -0,05
CCT IND 01/08/00 101,72 -0,06
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,67 -0,01
CCT IND 01/01/01 100,79 0,00
CCT IND 01/12/01 100,22 -0,03
CCT IND 01/08/01 100,60 -0,02

CCT IND 01/04/01 100,61 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,25 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,28 0,02

CCT IND 01/02/02 100,23 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,66 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,63 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,55 -0,03

CCT IND 01/11/02 100,38 0,01

CCT IND 01/12/02 100,29 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,36 -0,32

CCT IND 01/02/03 100,32 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,74 -0,01

CCT IND 01/05/03 100,43 -0,02

CCT IND 01/07/03 100,34 0,02

CCT IND 01/09/03 100,45 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,04 0,00

CCT IND 01/01/04 98,79 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,81 -0,02

CCT IND 01/05/04 98,77 0,00

CCT IND 01/01/06 100,55 -0,13

CCT IND 01/01/06 100,60 -0,15

BTP 01/10/99 101,95 -0,03

BTP 15/09/01 103,25 -0,10

BTP 01/02/06 112,88 -0,32

BTP 01/02/99 104,40 -0,03

BTP 01/02/01 108,25 -0,19

BTP 01/07/06 108,65 -0,25

BTP 01/07/99 103,10 -0,04

BTP 01/07/01 104,75 -0,30

BTP 01/01/02 97,95 -0,10

BTP 01/01/00 98,65 -0,04

BTP 15/02/00 98,49 -0,03

BTP 01/11/06 102,90 -0,25

BTP 01/06/97 99,45 0,03

BTP 16/06/97 99,96 -0,02

BTP 01/08/97 99,81 -0,04

BTP 01/09/97 100,47 -0,03

BTP 01/11/97 101,67 -0,05

BTP 01/12/97 100,83 0,03

BTP 01/08/99 103,08 -0,11

BTP 15/04/99 104,91 -0,20

BTP 15/07/98 103,98 -0,06

BTP 15/07/00 110,09 -0,13

BTP 01/01/98 102,59 -0,10

BTP 01/01/98 102,51 -0,11
BTP 01/03/98 103,18 -0,02
BTP 19/03/98 103,83 -0,17
BTP 15/04/98 102,99 -0,01
BTP 01/05/98 103,91 -0,16
BTP 01/06/98 104,00 -0,04
BTP 20/06/98 104,76 -0,26
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,61 -0,09

BTP 18/09/98 106,13 -0,08

BTP 01/10/98 102,93 -0,02

BTP 01/04/99 103,08 -0,05

BTP 17/01/99 107,67 -0,13

BTP 18/05/99 109,30 -0,13

BTP 01/03/01 117,90 -0,07

BTP 01/12/99 105,86 -0,10

BTP 01/04/00 109,09 -0,21

BTP 01/11/98 105,11 0,01

BTP 01/06/01 117,07 -0,23

BTP 01/11/00 110,88 -0,16

BTP 01/05/01 108,69 -0,19

BTP 01/09/01 117,90 -0,23

BTP 01/01/02 118,91 -0,04

BTP 01/05/02 119,83 -0,22

BTP 01/03/02 97,56 -0,11

BTP 01/09/02 120,82 -0,09

BTP 01/02/07 96,13 -0,19

BTP 01/11/26 93,86 -0,44

BTP 22/12/23 110,25 1,25

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,70 -0,40

BTP 01/04/05 117,71 -0,35

BTP 01/03/03 119,52 -0,38

BTP 01/06/03 117,87 -0,18

BTP 01/08/03 113,41 -0,20

BTP 01/10/03 108,50 -0,26

BTP 01/11/23 110,20 -0,52

BTP 01/01/99 102,67 -0,04

BTP 01/01/04 105,95 -0,37

BTP 01/09/05 118,86 -0,30

BTP 01/01/05 111,57 -0,32

BTP 01/04/04 106,02 -0,37

BTP 01/08/04 105,90 -0,30

CTO 19/06/97 100,20 -0,01

CTO 19/09/97 101,41 -0,03

CTO 20/01/98 103,12 -0,03

CTO 19/05/98 104,85 0,25

CTZ 30/06/97 97,22 0,03

CTZ 29/08/97 96,47 0,00

CTZ 31/10/97 95,53 0,01

CTZ 30/12/97 94,81 0,01

CTZ 27/02/98 94,05 0,00

CTZ 27/04/98 93,32 0,02

CTZ 27/06/98 92,50 -0,04

CTZ 28/08/98 91,63 0,06

CTZ 30/10/98 90,94 0,01

CTZ 15/07/99 92,90 0,00

CTZ 15/01/99 89,80 -0,09

CTZ 15/03/99 88,77 -0,07

CTZ 15/10/98 91,24 -0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 6 13 L’Aquila 5 9......................................... ..........................................
Verona 9 11 Roma Ciamp. 10 10......................................... ..........................................
Trieste 13 14 Roma Fiumic. 8 14......................................... ..........................................
Venezia 9 11 Campobasso 5 10......................................... ..........................................
Milano 11 17 Bari 14 24......................................... ..........................................
Torino 7 19 Napoli 14 13......................................... ..........................................
Cuneo 4 16 Potenza 8 9......................................... ..........................................
Genova 11 15 S. M. Leuca 15 19......................................... ..........................................
Bologna 9 11 Reggio C. 17 22......................................... ..........................................
Firenze 9 11 Messina 17 20......................................... ..........................................
Pisa 9 11 Palermo 16 18......................................... ..........................................
Ancona 12 17 Catania 15 23......................................... ..........................................
Perugia 9 12 Alghero 10 13......................................... ..........................................
Pescara 10 19 Cagliari 11 13......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 10 Londra 6 12......................................... ..........................................
Atene 16 23 Madrid 3 15......................................... ..........................................
Berlino 3 12 Mosca 5 18......................................... ..........................................
Bruxelles 2 11 Nizza 11 18......................................... ..........................................
Copenaghen 3 11 Parigi 1 8......................................... ..........................................
Ginevra 4 14 Stoccolma 3 11......................................... ..........................................
Helsinki 5 13 Varsavia 7 15......................................... ..........................................
Lisbona 10 18 Vienna 5 15......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e cli-
matologia aeronautica comunica le previ-
sioni del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’ Italia è interessata da un’a-
rea di bassa pressione, cui è associato un
sistema nuvoloso che si va velocemente
spostando verso la Grecia, ciò determinerà
un temporaneo miglioramento del tempo,
mentre un’altra perturbazione proveniente
dalla Francia inizierà ad interessare le no-
stre regioni settentrionali dalla mattinata di
domani.
Tempo previsto: al nord irregolarmente nu-
voloso con ampie schiarite, ma con tenden-
za ad aumento della nuvolosità ad iniziare
dal settore occidentale dove, successiva-
mente, si prevedono precipitazioni sparse;
nel corso della giornata graduale estensio-
ne delle nubi e dei fenomeni sulle altre zo-
ne del nord. Al centro, al sud della penisola
e sulle isole maggiori cielo generalmente
poco nuvoloso, ma con tendenza a mode-
rato aumento della nuvolosità su Toscana,
Umbria e Marche, dove non si esclude
qualche occasionale piovasco. TEMPERA-
TURE:in lieve aumento nei valori massimi.
VENTI:deboli da ovest tendenti con tempo-
ranei rinforzi al settentrione.
MARI: poco mosso, localmente mosso l’A-
driatico ed il canale d’Otranto; - mossi o
molto mossi gli altri mari.
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I due russi sono fra i favoriti. Parla Evgeni: «Il percorso non mi si addice, ma ci proverò. Attenti a Leblanc»

Berzin sfida Tonkov
«Correrò per vincere...» Sono solo in quattro, in

tutta la storia del Giro, ad
essere riusciti nell’impresa
di portare la maglia rosa
dalla prima all’ultima tappa.
I quattro sono Girardengo
(nel 1919), Binda (nel ‘27),
Merckx nel ‘73 e Bugno nel
’90. Ad onor del vero, quelle
di Girardengo e Binda
furono maglie rosa per
modo di dire, in quanto il
simbolo del primato venne
adottato solamente nel
1931 (ed il primo ad
indossarlo fu Learco
Guerra). Costante
Girardengo, il primo
Campionissimo della storia
delle due ruote, centrò
l’impresa nel ‘19 vincendo
ben sette delle dieci tappe
in programma: cinque
successi in volata e due per
distacco, a testimoniare una
supremazia netta su tutto il
lotto degli avversari.
Alfredo Binda dominò
diverse edizioni del Giro, ma
in quella del ‘27 non
concesse proprio nulla a
nessuno: vinse la prima
tappa e replicò altre undici
volte su un totale di quindici
tappe, undici successi in
volata e due vittorie per
distacco, sui traguardi di
Roma e Milano, quasi a
nobilitare con imprese
leggendarie, il suo
passaggio nelle gradi città.
Tutto rosa fu il Giro di eddy
Merckx nel 1973: su venti
tappe, il Cannibale ne vinse
sette, oltre al prologo a
squadre: cinque successi in
volata e due per distacco.
L’ultimo dei grandi, in
ordine di tempo, è stato
Gianni Bugno nel 1990: il
monzese vinse il prologo di
Bari ad oltre cinquanta
all’ora di media e difese la
maglia rosa fino a Milano.

I leggendari
successi
di Binda
e Girardengo

09SPO09AF04
2.0
26.0

Per momento sono uno a uno, ma
quest’anno faranno di tutto per ag-
giudicarsi un Giro di vantaggio. Eu-
genio Berzin, ilpiù italianodei russiè
sulla strada giusta per bissare il suc-
cesso del ‘94, quello che lo proclamò
campione di livello mondiale, bat-
tendo Pantani e un certo Miguel In-
durain. Pavel Tonkov, ilpiù russode-
gli ex sovieticid’Italia confida invece
inunasquadradiverticecomelaMa-
pei-Gb per centrare una doppietta
che nella storia del Giro pochissimi
possonovantare.Duerussiall’assalto
del trono d’Italia. Due corridori che
morfologicamente si assomigliano
ma che caratterialmente e tecnica-
mente sono agli antipodi. Berzin uo-
mo dalle alte velocità, cronoman na-
to, che in condizione sa tenere al me-
glio anche nelle tappe montane più
ostiche; Tonkov è completo, con
spiccate attitudine alla montagna.
Entrambi brevilinei, capaci di diven-
taregigantiinsellaallelorobiciclette.
Quanto al carattere, sono diametral-
mente opposti: Eugenio spigliato,
ironico, molto italiano nel modo di
porgersiepresentarsi inpubblico.Pa-
vel riservato, di poche parole, più
portato ad ascoltare che parlare. En-
trambi «italiani», visto che ciclistica-
mente qui da noi sono cresciuti e si
sono formati. Eugenio vive a Stradel-
la, nell’Oltrepò pavese, e su queste
strade ha corso anche nelle categorie
giovanili; Pavel è residente a Brusa-
porto diBagnatica,nellabassaberga-
masca, ed è stato scoperto da Ernesto
Colnago, il Benvenuto Cellini delle
biciclette, che notò questo ragazzo
dallo sguardo melanconico a Berga-
mo, nell’88, quando il russo si aggiu-
dicò il titolomondiale juniores.Que-
st’annoipericolimaggioriperinostri
Pantani, Zaina, Gotti, Faustini, Pie-
poli e compagnia arriveranno pro-
priodaquestiduegiovanottirussi.

«Sono fiducioso - dice Berzin -. So-
no in linea con il peso forma: attual-
mente sono 64 chili, l’ideale sarebbe
arrivarealGirosui62,maconilcaldo

eunasettimanadicorsailpesogiusto
lositrova».

Insomma,leiquest’annopunta
decisamentesulGirod’Italia?

«Sono sereno. Certo, sulla carta il
percorso non è troppo favorevole
alle mie caratteristiche, ma non di-
spero,nonvogliodarmibattutopri-
madeltempo».

Un Giro alla Pantani, con tante
montagne, quelle montagne che
lo scorso anno la respinsero dura-
mente...

«Il Giro del ‘96 è un capitolo pas-
sato. L’anno scorso mi mancava il
fondo:nonavevolaterzasettimana
di gara. È difficile dire cosa avessi
sbagliato nella preparazione, di si-
curosiètrattatoditantipiccolierro-
ri messi assieme, ma quest’anno
sento di poter far bene, perché mi
sento molto più in condizione e le
classichedelnord,adesempio,han-
no confermato quanto sto dicen-
do».

Lei quindi crede di poter torna-
rearecitareunruolodiprimopia-
no anche nelle grandi corsea tap-
pe: gli sportivi rivedranno il Ber-
zindel‘94?

«Èquelloche iomiauguro.Penso
di essere sulla strada e di aver fatto
tuttoilnecessarioperarrivarci».

Pergliitalianicredechesaràan-
coranottefonda?

«Egoisticamente spero che lo sia
per tutti, italiani e stranieri, fuorché
per il sottoscritto. Però l’Italia del
pedale può contare su gente capace
di lottare per la classifica come Zai-
na secondo un anno fa, mi dicono
chestabeneancheadesso,c’èGotti,
che l’anno scorso era mio compa-
gno di squadra e quest’anno sarà il
leaderdellaSaeco.E lostessodiscor-
so vale per Piepoli, Faustini ma so-
prattutto per Marco Pantani, il
grande atteso. Bisognerà vedere se
riuscirà a sostenere lo sforzo di tre
settimane. Se va forte come al nord,
il Giro lo vince con una gamba so-
la».

Ma oltre a lei e Tonkov, chi sa-
rannogli stranierichesecondolei
sarannodatemere?

«Sicuramente Luc Leblanc, il
francese del Team Polti, al suo de-
butto al Giro; secondo alla Freccia
Vallone. Ma credo che la sorpresa
possa arrivare da un nuovo corrido-
re spagnolo, al suo debuttante an-
che lui: Juan Carlos Dominguez, lo
spagnolodellaKelme-CostaBlanca
rivelazione di questo inizio di sta-
gione: ha dimostrato di valere l’iri-
dato Alex Zuelle e nelle crono ha
vinto Valenciana, Vuelta Murcia e
Catalana.Epoic’èsempreilvecchio
PiotrUgrumov,ilrussodellaRoslot-
to chea 36 anni vorrà lasciareunse-
gnonelsuoultimoGirod’Italia».

EBartoli?
«È tutto da scoprire, non saprei.

Ma se devo fare altri nomi di corri-
dori italiani allora faccio quelli di
Wladimir Belli che ha cambiato i
suoi programmi proprio per esplo-
dere al Giro. Stefano Faustini e Leo-
nardo Piepoli, certamente in grado
di presentarsi in condizione per il
Giro e un giovane: Roberto Sgam-
belluri.»

Parla, tanto Berzin. Con lui si va
sul sicuro. Con Pavel Tonkov, inve-
ce, qualche problema in più lo s’in-
contra. La sua faccia è come la sua
terra, montuosa e ironica. Tonkov,
vincitore del Giro d’Italia 1996 è
simbolo ambulante del ciclismo
che vorremmo, pare sia cosacco. I
cosacchi hanno duecaratteristiche:
uno, quando sono circondati inve-
ce di arrendersi s’imbestialiscono;
due, tendono a giudicare le persone
invecedelle storie.Dimenticavamo
di dire che Pavel venne alla luce il 9
febbraio 1969 a Ishevsk, un paese
che non è nemmeno segnato sulle
carte geografiche perché vi si co-
struiscono i mitra kalashnikov.
Quindi c’è un grosso segreto milita-
reattornoaquellazonadegliUrali...

Pier Augusto Stagi

Montagne
di cima
in cima

3 tappa
San Marino (arrivo)
mt. 585
4 tappa
Valle di Bocca Seriola
mt. 730
5 tappa
Greccio
mt.705
Terminillo (arrivo)
mt. 1675
6 tappa
Sella di Corno mt. 1005
Valico di Trincee mt. 1300
7 tappa
Valico Porchetta Palena
mt. 1270
8 tappa
Valico Moiano
mt. 445
Colli Fontanelle
mt. 343
Valico Chiunzi
mt. 646
9 tappa
Pian della Menta
mt. 860
Valico Campo Tenese
mit. 1022
10 tappa Massafra
mt. 110
11 tappa
Colle Pedona mt. 315
12 tappa
Passo Faiallo mt. 1061
Passo Monte Beigua
mt. 1287
13 tappa
Tetti di Montezemolo
mt. 741
14 tappa
Col de Champremiere
mt. 1260
St. Pantaleon
mt. 165
Breuil-Il Cristallo
mt. 2100
15 tappa
Mottarone
1399
17 tappa
Torricelle
mt. 280
19 tappa
Passo Pinei
mt. 1437
Passo Sella
mt. 2214
Passo Pordoi
mt. 2239
Passo Campolongo
mt. 1875
Passo Furcia
mt. 1759
Valico Riomolino
mt. 1507
20 tappa
Passo Mendola
mt. 1363
Passo Tonale (arrivo)
mt. 1883
21 tappa
Campo Carlo Magno
mt. 1681
Goletto di Cadino
mt. 1983
Passo Aprica
1181
Passo Mortirolo
mt. 1852

2000 metri di dislivello in 60 km: è il folle finale della 12 tappa

I saliscendi di Varazze

Info line Tel. 075/8400100 - Fax 075/8400173 - INTERNET: HTTP://IMPNET.COM/TRASINET/CERQUESTRA/

Ha destato grande curiosità e in-
teresse già al momento della pre-
sentazione, il tracciato della 12
tappa del Giro: La Spezia-Varazze,
di 214 chilometri, con un finale di
corsa molto originale che prevede
circa duemila metri di dislivello
negli ultimi sessanta chilometri,
congrossedifficoltà.

Dopo 150 chilometri di corsa, i
ciclisti inizierannoaVoltri la salita
al Passo del Turchino che verrà
percorsa dal versante opposto a
quello della Milano-Sanremo. Pri-
madellafamosagalleria,sigiraasi-
nistraperattaccarelasalitadelPas-
sodelFaialla.Sitrattadiunasalita-
inedita per il Giro d’Italia e per le
corse ciclistiche in genere - che in
dieci chilometriportaadoltremil-
lemetridiquota.

Il paesaggio è di alta montagna,
privo di piante d’alto fusto, con la
stradachesivedeinlontananzata-
gliare il pendio a tratti roccioso.
Non si trova una casa abitata per
più di dieci chilometri e chiunque
puòavere l’impressionedi trovarsi

sudi una salita delle Alpi Reticheo
Lepontine,oaddiritturasuunpas-
soalpinodellaSavoia.

Prima dello scollinamento, do-
po una breve discesa, ecco il tratto
più duro, fortunatamente breve,
con punte del 12% di pendenza. Il
paesaggio,però,vale lafaticachesi
faasalire.

In fondo alla discesa, dopo il
ponte sull’Orba, si svolta a sinistra
equi inizianotrechilometrimolto
impegnativi (pendenza media del
10-11%, con punte massime del
14%), che portano all’abitato di
Piampaludo, così chiamato per le
presenza, nelle vicinanze, di un
pianoroconungrossostagno.

Attraversato il paese, dopo un
lungo rettilneo, la strada sale deci-
saverso ilMonteBeigua. Il fondoè
ottimo e la salita non è costante,
ma alterna tratti impegnativi a
brevi falsopiani fino a Prariondo.
Dalla cima, una picchiata da brivi-
do porta a Varazze. La discesa è
molto tecnica e va affrontata con
estrema lucidità. I primi otto chi-

lometri corronofra le abetaie con
discrete pendenze e impegnativi
tornanti molto veloci; poi inizia-
no due chilometri difficilissimi,
che dal punto di vista tecnico pos-
sono anche creare dei distacchi in
senoalgruppo.

Unaseriedisemicurveinspicca-
ta pendenza, collegate da tornanti
scavati in mezzo ad una foresta di
faggiecastagni.Lastradaèstrettae
sesisbagliaunacurvasi finisceirri-
mediabilmente nel bosco sotto-
stante. Dopo l’abitato di Alpicella
ladiscesadiventapiù sicuraevelo-
cissima; quattro chilometri che
verranno percorsi in meno di tre
minuti. Dalla frazione Pero a Va-
razze lastradadiventapianeggian-
te e, se c’è un gruppetto che inse-
gue un eventuale fuggitivo, può
sfruttare il terreno favorevole per
recuperare qualche secondo di di-
stacco. Prima del lungo rettilineo
d’arrivo ci sarà una kermesse citta-
dina, breve ma spaccagambe e
spettacolare fra strade strette e vie
digrandefascino.

SPINACICINELLI
T’attacchietiri.Otiritiri.

Attaccati a SPINACI, le uniche ed originali impugnature supplementari
per manubrio corsa, approvate dall’Union Cycliste Internationale. La
scelta di Chiappucci, Armstrong, Boardman, Tchmil
e di mille altri appassionati ciclisti e cicloamatori.
E chi non ha SPINACI si ritiri. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Churchill
& Mussolini
Il carteggio
verrà fuori
Ma ci sono o no queste
lettere tra Churchill e
Mussolini? Gli inglesi
hanno sempre negato
l’esistenza della
corrispondenza. Ma gli
italiani, incluso Renzo De
Felice, hanno sempre
sostenuto che il
«carteggio», sebbene
nascosto, esiste. Ora,
Giorgio Cavalleri, con il suo
«Il custode del carteggio»
(Piemme, pp. 168, L. 22
mila) torna sull’argomento
con dovizia di
documentazione di prima
mano. Esiste, allora, il «
carteggio»? Certo che sì. Si
tratta di 62 lettere
scambiate tra il duce e il
primo ministro inglese, fin
quasi all’entrata in guerra.
Nelle missive Churchill
invita Mussolini a non
entrare in guerra a fianco
di Hitler e promette, in
cambio, Nizza, territori
nell’Africa del Nord e altre
zone contese, quasi tutte
comprese in territorio
francese. Dopo la cattura e
la fucilazione di Mussolini,
da una delle sue borse, le
lettere furono recuperate
da uomini del Pci e
fotografate. Gli originali,
invece, furono rivenduti a
Churchill, durante una sua
finta vacanza sul Lago di
Como. Le riproduzioni
(realizzate dal fotografo
dell’Unità di Milano,
Arcuno) furono prima
nascoste in una tomba (la
decisione venne presa da
un gruppo di partigiani,
presente anche Enrico
Mattei) e un anno dopo,
trasferite in un secondo
nascondiglio, affidato ad
un sacerdote. Ora Giorgio
Cavalleri rivela il nome di
quel sacerdote, don
Giovanni Ticozzi, arrestato
da nazisti e fascisti e
coraggioso personaggio
della Resistenza Comasca.
La decisione di nascondere
di nuovo le carte venne
presa in un incontro a
Oggiono, il 23 giugno
1946. Ovviamente, era
presente don Ticozzi e un
gruppo di resistenti. Alcuni
di loro erano noti
collaboratori dei servizi
segreti alleati e questo
colplicò tutto. Rimane il
fatto che si decise di far
venire alla luce il carteggio
solo cinquanta anni dopo.
Avrebbe provveduto
all’operazione, l’ultimo
rimasto in vita del gruppo.
Quell’ultimo, ancora vivo,
ma in età avanzata, non ha
però ancora deciso di
riesumare le carte. Non
resta che attendere.

Wladimiro Settimelli

Furono in molti a coltivare una «neutralità» benevola verso la Germania, e non soltanto gli elvetici

Svizzera, crocevia degli aiuti a Hitler
Ma tutto il mondo finanziò il Reich
Ginevra non fu l’unico partner economico dei tedeschi durante la guerra. Anche la Svezia, con i suoi enormi giacimenti
di ferro ebbe un ruolo chiave nell’appoggio alla Germania.Il sostegno veniva poi dai paesi iberici, e da molti operatori finanziari.

Associazioni

Gramsci
XXI secolo
Il carnet
di lavoro

Che la seconda guerra mondiale sia
stata combattuta anche sul terreno
delcontrollodellerisorse,dellemate-
rie prime e delle produzioni strategi-
che,ècosadatemponota;altrettanto
risaputoècheilTerzoreichnazional-
socialistasicomportò,almenofindal
1936inpoi,comeungiocatoredipo-
kercherialzainmodosemprepiùfre-
netico lapostadifronteallaconstata-
zione che le risorse finanziarie a sua
disposizione si vanno progressiva-
mente esaurendo. La progressiva ac-
celerazione verso la guerra che Hitler
ed i suoi intraprendono proprio nel
1936 con il varo del Piano Quadrien-
nale, e di lì a poco con il parallelo av-
vio del Nuovo Piano per la produzio-
ne chimica, non rappresenta altro
che la rispostadei circolidirigentidel
regime ad unagravecarenzadidivise
estere edalle tensioni sulmercatodel
lavoro interno che sono il frutto del
riarmoesasperato.

L’espansionepolitico-militare del-
laGermanianazista,dall’annessione
dell’Austria in poi, costituisce il pre-
supposto di una sorta di «economia
di rapina»; le risorse valutarie, pro-
duttive dei paesi occupati vengono
messe al servizio dell’economia di
guerra nazionalsocialista; il mettere
le mani su di esse costituisce uno
(nonl’unico,ovviamente)deimotivi
dell’aggressione militare condotta
dallaWehrmacht.

In questo quadro è ovvio che an-
che i paesi neutrali sono chiamati a
svolgere una funzione ben precisa,
commerciando con il blocco econo-
mico assoggettato e dominato dalla
Germania hitleriana, al cui interno i
flussi commerciali erano regolati da
complicati rapporti di compensazio-
ne che escludevano l’uso di valuta.
Non stupiscono perciò le recenti no-
tiziecircail ruoloattivosvoltodauno
dei principali paesi neutrali, la Sviz-
zera, nel sostenere la macchina da
guerra nazionalsocialista, sia sul pia-
no più «normale», la fornitura di si-
stemi d’arma e prodotti industriali,
sia per quanto riguarda la funzione a
cui la Confederazione si è consacrata
negli ultimi due secoli, quello di for-
ziere bancario e finanziario d’Europa
(e non solo). Che poi nei fiumi d’oro
convogliati dal terzo Reich nel san-
tuario elvetico fossero presenti le ric-
chezzestrappateallecomunitàebrai-
che dei territori occupati, appartiene
purtroppo alla dimensione dell’ov-
vio,datoilcontesto.

Ma non solo la Svizzera ha svolto il
ruolo di supporto alla macchina bel-
lica hitleriana; non meno importan-
teèstatalaSveziaicuirifornimentidi
mineralidiferrodaigrandigiacimen-
ti a cielo aperto di cui dispone sono
proseguiti senza interruzione fino al-
l’autunno del 1944, ed a essi si sono
aggiuntelefornituredimaterialialta-
mente strategici, come i cuscinetti a
sfere. Non minore fu, d’altro canto,
l’apporto dei paesi dellapenisola ibe-
rica, retti entrambi da regimi di tipo
fascista ed in possesso di ampie riser-
ve di materiali chiave come il moli-
bdeno, per non parlare poi delle for-
niture che, nell’ambito del patto ger-

mano-sovietico, l’Urss fecepervenire
alla Germania dal 1939 al 1941 e che
comprendevano accanto a derrate
alimentari il petrolio estratto dai gia-
cimenti dell’Azerbaigian, tanto che,
nel 1940, i britannici presero in con-
siderazione l’ipotesi di bombardare
Baku dalle proprie basi in Medio
oriente proprio per interrompere il
flusso di combustibile in viaggio ver-
soilReich.

La guerra per il controllo delle ma-
terie prime edelle risorse,al cui inter-
no i governi dei paesi neutrali gioca-
vano una complicata partita a scac-
chi, che spesso rasentava o sconfina-
va nella complicità, era però resa più
difficile dal fatto che ad operare sullo
scacchieremondialeeranoancheen-
tità non statuali ma non meno po-

tenti: grandi banche e gruppi econo-
mici dai possenti e strutturati legami
internazionali; è il caso, per fare un
esempio, della tedesca IG Farben e
dell’americana Standard Oil le quali
avevano stretti rapporti sul piano
della finanza e della ricerca applicata
e li mantennero, appenamascherati,
anche nel corso della guerra, giun-
gendoaconcordare -pocoprimadel-
l’entrata nel conflitto degli Stati Uni-
ti- una sorta di reciproca vendita dei
beni che ciascuna possedeva nel ter-
ritorio dello stato dove l’altra aveva
sede; in tal modo i beni della Stan-
dard Oil in Germania, formalmente
passatiinproprietàall’IGFarben,era-
no sottratti alla requisizione decisa
dalgovernodiBerlinodeibeniposse-
duti da impresedelnemicoevicever-

sa. Ciò permise - tra l’atro - all’IG Far-
ben di continuare ad usufruire dei
brevetti statunitensiperprodurredal
carbone gomma e benzina sintetica,
materiali essenziali che permisero al
Terzo Reich di reggere così a lungo
anche dopo la perdita del controllo
deicampipetroliferiromeni.

Il terreno «neutrale» in cui queste
transazioni si svolgevanoeraproprio
- naturalmente - la Svizzera, sede tra
l’altro della Banca delle Riparazioni
Internazionali, nata allo scopo di ge-
stire il pagamento delle riparazioni
poste a carico della Germania nel
1918 a Versailles, e che si era trasfor-
mata - negli anni Venti - in una sorta
di canale attraverso cui passavano
molti investimenti internazionali, in
particolare in Germania. La Svizzera

diventa così una sorta di cruciale
puntodipassaggioattraversocuipas-
sano transazioni finanziarie, flussi
valutari, lingotti d’oro, rifornimenti
d’armi e materie prime (per esempio,
le forniture tedesche di armi e carbo-
ne all’Italia dal 1939 al 1943 passano
in notevole misura da Chiasso), ma-
nodopera (una discreta percentuale
dei circa 500.000 lavoratori italiani
che Mussolini manda ad Hitler tran-
sitano parimenti da Chiasso). Sareb-
be però inesatto gettare tutte le re-
sponsabilità sulleautoritàsvizzere, la
Confederazione svolge questa fun-
zione di intermediaria con il gradi-
mento se non l’approvazione degli
ambienti economici e finanziari in-
ternazionalichenonavevanoalcuna
voglia di rinunciare ai cospicui inte-
ressi che possedevano in Germania,
neipaesiadessaalleatiedinquellioc-
cupatidalleforzenazifasciste.

Un’ultima considerazione: ciò che
più sorprende, e deve scandalizzare,
non è tanto ciò cheaccadde, incirco-
stanze complesse e difficili, quanto il
fatto che su quelle ambiguità e su
quelle complicità sia calato un silen-
zio durato più di mezzo secolo. È co-
me se la vittoria sul nazifascismo ab-
bia finito con l’essere usata come ele-
mento di rimozone delle ambiguità;
per estenzione, un po’ quello che è
accaduto nel nostro paese, dove la
Resistenza, unica e basilare fonte di
legittimazione della Repubblica, ha
finito con l’essere più celebrata che
analizzata,permettendocosìalpaese
discordarsiallegramentedelleguerre
di aggressione del fascismo e delle
atrocitàcommessenel corsodelleoc-
cupazioni in Etiopia, della Jugosla-
via, della Grecia. Rivisitare questo
passato sarebbe un contributo assai
più utile alla sua comprensione di
ogni discorso su «pacificazioni» vere
opresunte.

Brunello Mantelli
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Oltre alla guerra
guerreggiata c’era
anche il conflitto
per il controllo delle
materie prime e
delle risorse. Al suo
interno, una partita
scacchi giocata da
giocatori invisibili.
Dai «neutrali»,
Svezia, Spagna,
Portogallo,
venivano ai
tedeschi non solo
supporti finanziari
e bancari, ma anche
apporti logistici e
materiali strategici.
E Il terreno in cui le
transazioni si
svolgevano era
proprio la Svizzera.
Una storia di
ambiguità e
reticenze, sulla
quale è calata per
anni una coltre di
silenzio.

L’Italia sta vivendo una fase di
transizione. Segnata daunprocesso
costituentealivellonazionaleedel-
l’Unione Europea. Il programma di
modernizzazione del paese è in rap-
portodi interdipendenzaconilper-
corso di innovazione politico-pro-
grammaticadelPds,datocheilPdsè
la maggiore forza della maggioran-
za di centro-sinistra. L’accelerazio-
ne impressa al processo di riqualifi-
cazione culturale e del profilo pro-
grammatico del Pds, di estensione
dellasuacapacitàdirappresentanza
delle figure sociali caratteristiche
della società dell’informazione,
hanno reso ancora più evidente
l’urgenza di ridefinire la forma-par-
tito, di ricostruire relazioni più effi-
caci traanalisi, elaborazioneescelte
politiche al fine di irrobustire la ca-
pacitàriformatricedellasinistra. In-
fatti, per rispondere alle sfide del
rinnovamento del paese e della sua
classe dirigente non sembrano ade-
guate le modalità in cui si è andato
strutturando, negli ultimi 15 anni,
il rapporto tra funzioni di direzione
politica e competenze tecnico-
scientifiche. In particolare, si è rive-
lata insufficiente un’impostazione
in base alla quale i dirigenti politici
sono costretti a trovare di volta in
volta le figure utilizzabili. Gli stu-
diosi vengono impegnati in brevi
momenti senza poter esprimere fi-
no in fondo una progettualità. Nel-
la crisi della tradizionale forma-par-
tito si ritrova anche una delle ragio-
ni alla base della riorganizzazione e
dellariattivazionedellecomponen-
ti interne le quali manifestano l’esi-
genza di luoghi aggiuntivi alle sedi
di direzione politica. del resto l’im-
praticabilità di molte ricette speri-
mentate positivamente nel passato
alimenta la domanda di luoghi di
analisi edielaborazionepoliticanei
quali ciascuno simisuri con la ricer-
ca di soluzioni all’altezza delle sfide
delpresente.

Nel tentativodi affrontare inmo-
dosistematico iproblemiesposti, lo
statuto approvato al 20 congresso
del Pds prevede esplicitamente la
presenza di una fondazione per «at-
tivitàdi studioediricerca,per la for-
mazione e per l’elaborazione pro-
grammatica» che «contribuiscono
all’iniziativa delpartito edei gruppi
parlamentari». Per tentare di speri-
mentare l’idea di forma-partito alla
base dello statuto del Pds un primo
gruppo di giovani coinvolti in atti-
vitàdidirezionepoliticanelleistitu-
zioni,nel partito, nelle forze sociali,
nell’associazionismo e nel volonta-
riato, impegnati in attività di pro-
duzione e riproduzione dei saperi
nei molteplici luoghi offerti dalla
società dell’informazione, intende
promuovere l’associazione «Gram-
sci XXI secolo». L’associazione,
nella piena consapevolezza dei
propri limiti, vuole concorrere al
processo di innovazione in corso
nel Pds e nell’insieme della sini-
stra portando avanti il lavoro già
svolto per precedenti iniziative (il
seminario «La Transizione italia-
na», Frattocchie, novembre 1996;
il seminario «Lo sviluppo di Ro-
ma», ottobre 1996; la costituzio-
ne dell’«Associazione nazionale
Antonio Gramsci»; il Centro-stu-
di sulle politiche giovanili).

Le principali direttrici temati-
che sulle quali si dipanerà il lavo-
ro dell’associazione, in stretta re-
lazione con i giovani attivi nelle
forze della sinistra europea, sono
le seguenti: l’integrazione euro-
pea; responsabilità delle classi di-
rigenti italiane e i vincoli esterni;
la riforma dello Stato sociale, an-
che articolando l’analisi e le pro-
poste in relazione alle dimensio-
ni territoriali; la riqualificazione
delle pubbliche amministrazioni
e la riorganizzazione dei poteri
dello Stato; la riforma della scuo-
la, dell’università e degli enti
pubblici di ricerca; l’innovazione
dei soggetti politici in Italia e la
ridefinizione delle forme organiz-
zative dei partiti in Europa.

Invitiamo quanti sono interes-
sati ad intervenire all’assemblea
fondativa dell’associazione
«Gramsci XXI secolo» che si terrà
sabato 10 maggio, ore 9,30, pres-
so la Direzione nazionale del Pds.
Per adesioni: tel. 06/5806646; fax
06/5897167; e-mail
mc3840@mclink.it

[Stefano Fassina]
Comitato promotore

Ass. «Gramsci XXI secolo»
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Gli archivi
per capire
la vicenda

Un testo fondamentale per
capire il ruolo economico dei
paesi neutrali è W.N.
Medlicott, «The Economic
Blocade»; utili anche le
pubblicazioni documentarie
dell’Hamburger Stiftung fuer
Sozialgeschichte des XX
Jahrhunderts, sulle inchieste
degli occupanti in Germania
dopo il 1945. Inoltre, di A.S.
Milward «Guerra, economia e
società», e di Brunello
Mantelli «Camerati del
lavoro», i lavoratori italiani
emigrati nel Terzo Reich nel
periodo dell’Asse 1938-1943,
La Nuova Italia.

Un numero della rivista «Parola chiave» interamente dedicato all’attualità del concetto di «Persona»

Alla ricerca di un individuo non individualista
Nel diritto romano, c’era la «persona -maschera», nozione ereditata dal Cristianesimo. Un‘ idea che ritorna, per denotare il soggetto moderno.

Persona: una parola, e un concetto,
a questo punto, da richiamare, da ri-
costruire e da ripensare. Si riannoda-
no qui intorno alcuni essenziali pro-
blemi dell’epoca: che non si sciolgo-
no, che si accumulano, e si intreccia-
no; dandoci però molti elementi di
comprensione, soprattutto del seco-
lo,enonsolodellesueavventureteo-
riche. Benvenuto, allora, questo fa-
scicolo (n. 10/11) diParolechiave, ap-
punto dedicato a questo tema.

L’approccio, come è consuetudi-
ne di questa esperienza di ricerca,
è multidisciplinare: sociologico e
antropologico, filosofico e giuridi-
co, storico, psicologico e letterario.
Magari questa volta c’è voluta
qualche competenza in più.

L’esplorazione - come si avverte
nella presentazione - ha trovato di
fronte a sé un ventaglio ampio di
accezioni, «dalla persona come
«maschera», e dunque come mero
ruolo sociale, alla persona come
individuo «preso con tutta la zol-
la», considerato cioè in congiun-
zione con quel nesso di relazioni

di riconoscimento reciproco che lo
fanno essere quel «chi» unico e ir-
ripetibile che è.

«Persona» è un’idea dalla storia
lunga, che subisce un’eclissi con la
modernità, soppiantata dall’idea
di individuo. Le stesse scienze so-
ciali contemporanee assumono
questa tradizione moderna. E solo
il personalismo e una parte dell’e-
sistenzialismo, per lo più di matri-
ce religiosa, hanno riproposto nel
Novecento l’antico modo di indi-
care il singolo essere umano. Ades-
so che il termine «attore sociale» è
tornato a indicare il significato
della persona-maschera, si sono
create le condizioni del recupero
della persona-individuo, come
concetto laico.

Contro l’individualismo meto-
dologico - questa è la proposta che
scaturisce da questo fascicolo - si
tratta di rimarcare «l’attualità di
una concezione non individuali-
stica dell’individuo» Mi sembra la
pista di una bene impostata ricerca
di notevole interesse.

Ora, il complesso dell’analisi va
colto nella lettura dell’intero ricco
fascicolo. Nella conversazione tra
Alfonso M. lacono, Mariuccia Sal-
vati e Pier Giorgio Solinas, intro-
dotta da Pino Ferraris, c’è il nucleo
essenziale dei problemi. Si assume
l’affermazione di Norbert Elias che
nelle lingue antiche non esiste un
equivalente del concetto di indivi-
duo. E si parte allora dalla classica
definizione di Boezio: «Persona è
la sostanza individuale di natura
razionale che esiste per sé».

La definizione di Bobbio
È tra stoicismo romano e proto-

cristianesimo che «persona», in
quanto ruolo da recitare diventa
(vedi Origene) supporto, sostanza,
qualcosa di esistente in sé e per sé.
Mentre è col Rinascimento, e quin-
di in tutto l’arco dell’età moderna,
che il concetto di individuo arriva
ad eclissare l’idea di persona. La sto-
ria del concetto di individuo è mol-
to nota, meno nota è la storia dell’i-
dea di persona. È storia, per quanto

ci riguarda, del Novecento. Già nel
1944, Bobbio dava a persona il si-
gnificato di «individuo innalzato a
valore». Si può dire che questa idea
di individuo-persona rinasce den-
tro i processi, tra loro contempora-
nei,dimassificazionesocialeedito-
talitarismopolitico.

Tra «società senza individui» e
«individuisenzasocietà»,nasconoi
personalismi. Emerge l’esigenza di
un individuo non solo esistente
in sé e con in sé un valore, ma
pensato e agito come «soggetto
in relazione». È il nuovo indivi-
dualismo contro il vecchio indi-
vidualismo di Dewey e il nuovo
Rinascimento contro il vecchio
Rinascimento di Mounier. «La
prima esperienza della persona è
la seconda persona»: il tu e il noi,
che precedono o accompagnano
l’io. In mezzo ci sono tante, trop-
pe, cose: Durkheim che si richia-
ma a Kant; il tentativo della psi-
cologia analitica di Jung: l’ingres-
so con Mauss del termine perso-
na in antropologia; il rapporto al-

ternativo, antagonistico, tra indi-
viduo-corpo o natura e persona-
cultura, o società; gli immani
processi di riduzione della perso-
na a individuo atomistico a parti-
re dalla rivoluzione industriale e
seguendo la divisione del lavoro;
l’irruzione della vita, anzi dell’e-
sistenza, nella politica dell’epoca
delle guerre civili mondiali.

Arendt e Weil
Proprio l’approdo così diverso ai

termini di individuo e persona in
personaggi femminile del secolo
come Hanna Arendt e Simone Weil
avrebbe forse dovuto consigliare
una considerazione più approfon-
dita della teoria e della pratica della
differenza nell’idea novecentesca
di persona, vero e proprio soggetto
in relazione parziale. Ma, ripeto, il
tema è ben scelto e l’analisi appro-
priata. Di qui, il passo successivo
rinvia a una elaborazione teorica
delproblema. Proprio lamultidisci-
plinaritàdell’approcciochiedeque-
sto. Io credocheunafilosofiapoliti-

cachevogliaoggi tornarearagiona-
re sull’idea di persona debba guar-
darsi siadalpersonalismosiadalco-
munitarismo:duesoluzioni, inmo-
di diversi sostanzializzanti, non cri-
tiche, relazionate a un tutto ideolo-
gicamente presupposto.
Un’accezionenonindividualistica-
io direi anti-individualistica - del-
l’individuo,è temaapertopereccel-
lenza critico, campo di conflitti in
interiore homine, oltre che nel rap-
porto di società e nelle istituzioni di
sistema politico. Grande tema con-
temporaneo,dopomassificazionee
totalitarismi, dentro le democrazie
di mercato, o dentro questo merca-
tismodemocratico.Leteorierivolu-
zionarie hanno da pagare un debi-
to, cheèquellodiunaconsiderazio-
ne antropologica del problema di
genealogia e finalizzazione della
politica. Attraverso la finestra della
persona forse si può ancora entrare
inquestoCastellocheèilfuturodel-
lapolitica.

Mario Tronti
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Già alla fine dell’anno potrebbe essere consentito l’accesso alle donne nell’esercito

Le prime soldate vestiranno
la divisa dell’Aeronautica
I militari sono per la parità «di compiti e doveri», il sottosegretario Brutti parla di «reclutamento
volontario». In Usa solo il 22% delle arruolate ha le mostrine da ufficiale. Un dibattito a Roma.

Contro Senso

L’editoriale
di «D» e l’evoluzione
delle riviste
femminili
DONATELLA BORGHESI

Cosa succede
nel resto d’Europa

ROMA. Entro il 1997 le prime donne
italiane potrebbero vestire l’unifor-
me militare, probabilmente quella
azzurra dell’Aeronautica. Ormai so-
no tutti d’accordo: è favorevole la
maggioranzadegliitaliani,diconosìi
capidelleforzearmate,gliuominidel
governo, i partiti. E anche iparàdella
Folgore, vedono di buon occhio l’ar-
rivo delle colleghe. Ostacoli, difficol-
tà, diversità di vedute non mancano
e non mancheranno, ma si andrà
avanti.

Partiamo dalle alte sfere militari. A
sentire il generaleGianniFrancoSca-
no, comandantedellasecondaregio-
neaerea,chehaparlatol’altraseranel
corsodiunaffollatodibattitoalcirco-
lo sottufficiali dell’Aeronautica mili-
tare a Roma - l’ingresso delle donne
nelle Forze Armate «è un fattore di
progresso»cheponefineagliostacoli
posti da sempre dagli uomini che si
sonoopposti«comebiechiconserva-
tori» all’arrivo delle soldate.Dabuon
militare, il generale è convinto che
occorreaffermarela«paritàdicompi-
tiedidoveri».

Il che vuol dire che anche la leva
dovrà - secondo l’alto ufficiale - chia-
mare in eguale modo maschi e fem-
mine. E ciò dipenderà da quale levae
quale esercito intende avere l’Italia
che, come gli altri paesi europei, si
muove verso un’organizzazione
semprepiùacarattereprofessionalee
volontario, e sempre meno formato
dacoscritti reclutaticonla levaobbli-
gatoria. Il governo ha già approvato
un disegno di legge che dove affron-
tare l’iter parlamentare e che intro-
durrà il servizio civile nazionale e in
questoambitoapreleporte-comeha
spiegato il sottosegretario alla Difesa
Massimo Brutti - «al reclutamento
volontario e per libera scelta» delle
donne nelle forze armate. Di recluta-
mento obbligatorio (solo Israele lo
prevede per le donne) in Italia non se
ne parla. In attesa dell’approvazione
della legge, che come spesso accade
potrebbe richiedere tempi lunghi, il
governo-haproseguitoBrutti-pensa
aunostralciochepermetterebbel’in-
gressodelledonne«perqualsiasi tipo
diimpiego...dallafinedel1997».

Le prime potrebbero ottenere il
grado di ufficiale dell’Aeronautica
nei prossimi mesi. Per il futuro - ha
detto Brutti - le donne rafforzeranno
la componente volontaria di un «ap-
parato moderno e professionale-
».Quali saranno le motivazioni delle
candidate? Che succede negli altri
paesi?

Gli Stati Uniti posseggono l’eserci-
topiùorganizzatodelmondo,intera-
mente professionale e val la pane di
curiosare per immaginare quel che
potrebbe accadere in Italia.Un stu-
dentessa dell’Università la Sapienza
diRoma,BarbaraScivetti,hasvoltola
tesi di laurea intervistando cinquan-
taduesoldateamericaneedellaRoyal
Navy di sua Maestà britannica che
svolgono il servizio militare alla base
Nato di Bagnoli (Napoli). Dall’inda-
gine emerge una figura di donna in
uniformesostanzialmentesoddisfat-
ta della propria scelta, che vuole pre-

sentarsi come una seria professioni-
sta. Provengono prevalentemente
dalle classi meno agiate della società
americanae inglese.Lebianchesono
in maggioranza (73%), ma è molto
forte anche la percentuale di afro-
americane (17,3%); più ridotta, così
come nella società, la presenza di
ispaniche (5,8%) e di asiatiche
(3,8%).

All’incirca un quarto delle soldate
della Nato diBagnoliha intrapreso la
carriera militare per motivazioni
«ideali»,qualil’attaccamentoallapa-
tria e alla bandiera a stelle e stisce o
per l’insegnamento appreso in fami-
glia. Un’altra parte del gruppetto di
donne in uniforme (poco più del
trenta per cento) affermadiaver scel-
to la divisa per motivazioni chesipo-
trebbero definire strettamente mate-
riali (lasicurezzadiunpostodilavoro
stabile,unabuonapaga).Lastragran-
de maggioranza (84%) è animata dal
desiderodi fareun’esperienza,dima-
turare.

Quasi tutte, e soprattutto quelle
con i gradi di ufficiale, sono disponi-
bili a combattere, e guardano con fa-
vore (più dei colleghi maschi) all’im-
pegnonelleoperazionidipace.Edal-
laguerradelGolfoinpoiècaduto, tra
gli americani, il tabù della donna in
prima linea. All’intervistatrice dico-
nodiessereper lopiùsoddisfatteper-
ché possono viaggiare e coronare le
loro aspettative. La maggioranza
(78%) appartiene alla truppa o ha ot-
tenuti il grado di sottufficiale. Solo il
22% ha le mostrine da ufficiale. Tra il
30% di soldate sposate molte hanno
sceltounsoldatocomemaritoesitra-
sferiscono da una base Usa all’altra
con bambini e masserizie (a Bagnoli
c’è anche un asilo per i loro figli), il
36% è nubile, il 23% è divorziato.
Una sola tra le 52 intervistate veste
l’uniforme dei marines, mentre mol-
te sono arruolate nella Marina e nel-
l’Aviazione. Complessivamente l’in-
dagine testimonia a favore dell’in-
gresso femminile nelle forze armate.
«Il fattochesipuòsceglieremipiace»
- dice l’autrice della tesi Barbara Sci-
vetti. «È difficile sostenere le ragioni
delno-aggiungeFatimaFarinachesi
occupa di questi temi per l’Archivio
del Disarmo -prevale la libera sceltae
si amplia la cittadinanza delle don-
ne». Non mancano anche a Bagnoli i
casi e ledenunce di molestie sessuali.
Un’indagine presentata dall’Osser-
vatorio Donne e Difesa dell’Archivio
del Disarmo (1995) spiega che negli
Stati Uniti è stata svolta un’inchiesta
fra 13.599 militari nel 1988 e su
28.296 militari nel 1995. In questo
periododi tempo- spiegal’indagine-
i casi di molestie sessuali sono dimi-
nuiti.Nel1988il64%delledonneeil
17%degliuominidicediavernesubì-
ti, mentre nel 1995lapercentualeca-
la rispettivamentedi9e4punti.Eciò
si deve - assicura l’inchiesta - al fatto
che il Dipartimento della Difesa sta-
tunitense in questi anni ha deciso di
adottare la strategia della «tolleranza
zero»,punendoicolpevoli.

Toni Fontana

Chi lavora nei femminili sa che sempre piùspesso arrivano in
redazione letteredi protesta sul peso invadente della pubblicità
nell’economia generaledel giornale o sulla troppa accondi-
scendenza neiconfronti degli stereotipi imposti dalla moda.
Critica, quest’ultima, rimbalzata anche suiquotidianie nelle
discussioni tra esperti sul legame tra l’immagine ossessiva delle
modelle scheletriche e la crescitadei disturbi alimentari tra le
ragazzine. Questa settimana «D», il supplementofemminile de
«La Repubblica», rende onore alle lettrici, dedicando una pagi-
na intera in rispostaa una lettera che arrivada Battipaglia, in
cui la lettrice di essere stata «disturbata» dall’accostamento tra
il servizio diPietro Veronese sui profughidelloZaire, con le
splendidefotografiedi Salgado,e la pubblicità diun paio di oc-
chialida sole. E «D», in un pezzo non firmato quindi autorevo-
le, risponde con unadomanda: «Non è una buona cosache una
rivista in cui si parla (anche) di bellezza e di moda, di benivolut-
tuarie di stili divita confortevoli e sereni, si occupi (anche) di
questioni che sanno creare unattrito forte e disturbante tra quel
mondo di agi e unaltromondo, purtroppoancorpiù concreto
del reale?». Ma«D» neapprofittaancheper pronunciarsi sul di-
battito tra modelle eanoressia: «L’anorressia, il disagio del vive-
re sono grumi del profondo; racchiudono storie, situazioni, sen-
timenti, che crescono nelle persone, nelle famiglie, nel vissuto
vero.Un giornalecome «D» nonpuò peccaredi superbiaal pun-
to di pretendere di“educare” la gente. Ma ha il buon diritto di
rigettare l’accusadi dannarla». Bene. Questo potrebbe essere l’i-
niziodi un dibattito utile. Perchénon solo ridefinisce i paletti
entro cuiun femminile si deve per forzamuovere (lapubblicità,
come la moda, sonovitali, ma che margini abbiamo di control-
lo, in un momento dicrisidel mercatoe di sovraffollamento di
testate che si dividono la stessa torta?), ma perchéne riconosce
di fatto lo«status» di informazione a tutti gli effetti. La sensibili-
tà della lettriceè la dimostrazione che questostrano e a volte pe-
sante pacchetto dicartapatinata non è piùsoltanto unmomen-
to di evasione,una letturada parrucchiere, è informazione. Un
po‘ schizofrenica, d’accordo. Ma che chiede qualità.

Vediamo quali sono le leggi che disciplinano il servizio militare
delle donne in alcuni paesi europei. In Belgio il reclutamento è
cominciato nel 1975 e l’integrazione è diventata totale sono nel
1989. La durata della ferma è di 24 mesi con possibilità di
prolungamento. La Francia vanta una lunga tradizione. Già in
Indocina c’erano 4000 donne nelle forze ausiliarie. È il paese
europeo con il maggior numero di donne nei ranghi delle forze
armate: sono circa 21.000. Nei reparti combattenti hanno il 3,3%
annuo dei posti riservati. La durata del servizio è di un anno. C’è la
leva e la carriera, ma sempre su base volontaria. 1200 ragazze
francesi scelgono ogni anno le forze armate. La Germania
annovera nelle sue forze armate 2565 donne il cui reclutamento è
cominciato nel 1975, ma le donne non hanno ancora accesso a tutti
i reparti e vengono impiegate prevalentemente nella sanità e nelle
bande musicali. In Gran Bretagna i tre servizi militari femminili
sono stati unificati nel 1975 ed è iniziato l’addestramento all’uso
delle armi. Dal 1991 pilotano oltre agli aerei da trasporto anche i
caccia da combattimento. La Grecia dispone di 5000 donne nelle
sue forze armate e prevede un servizio volontario di 14 mesi
introdotto nel 1979. Dal 1990 le greche frequentano le accademie
militari. L’introduzione del servizio militare femminile in Portogallo
risale al 1961. Nel 1988 la Spagna ha aperto scuole e accademia
militari alle donne. Il piccolissimo Lussemburgo ha un esercito con
trenta donne inquadrate tutte come soldato semplice.

T.F.
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Alla Fiera del libro messinese

Fiabe e fumetti
parlano il linguaggio
del femminile

In Apparenza

Per la pubblicità
una ragazza
di sessantasei chili
va considerata grassa

EDUARDO DI BLASI

MESSINA. «A che punto è la donna:
fumetti e fiabe al femminile» è il ti-
tolo di una singolare manifestazio-
ne appena conclusasi nell’ambito
della più vasta rassegna «Libri, fu-
metti & Co.» alla Fiera di Messina. I
padiglioni della Fiera hanno accol-
tol’originaleconnubiotral’editoria
classica siciliana e il fumetto, non-
ché una rassegna di video-indipen-
denti promossa dalle associazioni
«Ad Majora», «Il sole e le nuvole» di
PalermoelostessoEnteFiera.

Cinquetra le piùnote illustratrici
italiane - Grazia Nidasio, Cinzia
Ghigliano, Silvia Ziche, Lucia Scu-
deri e Francesca Ghermandi - han-
no presentato le loro tavole al pub-
blico. Con quaranta tavole la pro-
duzione di Grazia Nidasio ha per-
corso il tema «Il fumetto e l’adole-
scenza». Quella che è la più schiva
signora dell’illustrazione, disegna-
trici di fama europea, ha creato ora
per il Corriere della Sera «Stefi»,
una vignetta satirica che ha come
protagonista la sorella pestifera
della più nota Valentina Melaver-
de. «Il fumetto e l’avventura» è
invece il tema che ha proposto

Cinzia Ghigliano: sue sono l’eroi-
na creola «Solange» e «Lea Mar-
telli», giovane avvocata d’assalto
creata per il settimanale Amica.
Un genere singolare, «il fumetto
umoristico e trasognato» è raccol-
to nelle 25 tavole di Silvia Ziche,
enfant prodige che disegna per
Walt Disney.

Su Comix è apparso il suo per-
sonaggio femminile, scontroso
ma adorabile, protagonista della
serie «Alice a quel paese». «Il fu-
metto e il Pulp» è il tema delle 25
tavole ipercolorate di Francesca
Ghermandi, la più originale dise-
gnatrice dello stile pulp, a metà
strada tra Paperino e Andrea Pa-
zienza, con «Brutus» e altre sto-
rie. Infine, «La Fiaba (senza fu-
metto)» con 20 tavole della cata-
nese Lucia Scuderi, formatasi alla
scuola di Lele Luzzati, autrice dei
testi delle sue favole incantevoli,
qui presentate con una storia ine-
dita, rigorosamente illustrata sen-
za le nuvolette.

Ela Caroli

Una straziantepubblicità si aggira, ormaida tempo, sugli
schermi televisivi. Unadonna sulla bilancia (già diper sé
un’immagine terribile) si appresta evidentementea disputa-
re un incontro di boxe.Mentre sene descrivono le generalità,
la donna inizia il rituale della pesatura: sono66 chilogrammi
(un medioleggero, dunque!) Sventuratamente, il suo incon-
tronon rientra inquesta categoria di peso. Così una voce cru-
dele dall’alto (regista?Venditore? Coscienza?Dietologo? Al-
lenatore?) le comunica la punizione: per tre settimane il suo
pranzo sarà didue barrette di similcioccolato. Dopo il perio-
do indicato, la sfidanteal titolo (unastudentessa, ci dicono)
ritorna sulla terribile bilancia che questavolta le dà ragione:
59 chili. Ne ha persi sette, come recitaanche un cartello espli-
cativo. La genialitàdella costruzionesta nel fatto che ilbiso-
gno creato dalla pubblicità in questione èassolutamente
campato in aria.Perché una ragazzadi 66chili dovrebbe per-
derne sette senon per scalare categoria damedioleggeroa leg-
gero? Credo che in molti se lo siano chiesto (gli altri penso sa-
rannoandati adacquistare lebarrettedi similcioccolato). La
cosache più indispone èche,mentre passa in sottofondo la
musica di Rocky, e tutti festeggiano la ragazza, nessuno ci fa
vedere l’incontro e si passa anuove fantasie di altripubblici-
tari stressati da questo isterico ritmoda anno duemila. In-
somma, una ragazzadi 66chilogrammi non può dirsi grassa:
Mohammed Alì (forse il più grande pugile di tutti i tempi) ne
pesavaoltre 100.
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CaroTronti,
ho lettosulla tua rubrica osser-
vazioni aquella pratica politica
nata con ilmovimento delle
donne, che è ilpartireda sé. Ho
tanto lavorato con le compagne
di Diotima suquesta pratica,
che vorrei ritornarci sopra anco-
raun poco.
Le donneche incontrosanno ed
esprimono semplicementequel
che in filosofiacerchiamo di
spiegare: che nell’esperienza
femminile una veritàdelmon-
doè consideata tale solo seden-
tro di noi c’èunarispondenza
ad essa.Praticadelpartireda sé
èscommettereche in questa ri-
sonanza tranoie il mondo c’è
un sapere cheva messo in paro-
le. Per questo, per restare fedeli
allapropriaesperienza, si ha bi-
sogno di darsi autorità; sembra
infatti così modesta. Main real-
tà è l’unica chiave cheabbiamo
per agire in modo politico. Ov-
veroperuna profondariforma
della realtà.Nonti sembra una
pratica riprendibile anche dagli
uomini?

Chiara Zamboni

HaragioneChiaraZamboniavo-
lerriprendereiltemadel«partire
dasé»eavolerfarne«problema».
Facilileincomprensioni.Eaporta-

tadimanolecattiveinterpretazio-
ni.Iostesso,nellenoteprecedenti,
credodinonaverbeneinteso.Già
nellaPrefazionea«Lasapienzadi
partiredasé»Zambonispiegava.Si
trattadiunasceltadiorientamen-
toriguardoallarelazionedisécon
ilmondo.Unapraticachelapoliti-
cadelledonnescegliedallafinede-
glianniSessantaechedaallorail
femminismocoltiva,elabora,ap-
profondisce.Diotimanehafatto
unluogodiintensaesperienza
femminile,insolitudine,noncer-
torispettoalpropriosesso,masi-
curamenterispettoall’altrosesso.
Nelgranparlarecheilpensiero
maschilefadell’«altro»,c’èunafu-
gadalproblemavero,cheèlacon-
siderazionedelsé,neicuicontrasti
staforseilnucleodiveritàdella
condizioneumanacontempora-
nea.Chiarariconoscechec’èuna
naturalezzafemminileeunaresi-
stenzamaschileaquestoritornare
inséperorientarsinelmondo.C’è

unadifficoltàspecificanostra,di
noiuomini,atrovareilluogodota-
todisensoperl’esperienza.Trauo-
mininonesiste.Edèilmotivoper
cuinonriusciamoadandarealdi
làdellaricercadiunrapportoadue
conl’altrosesso,qualcheraravolta
straordinariamentericco,ilpiù
dellevoltemaledettamentedelu-
dente.Iononsosequestacondi-
zioneèdituttiitempioèdiquesto
tempo.Tendereiadirechec’èuna
contingenzadelladifferenza,una
suaoccasionalitàdacogliere.An-
cheperevitaredifaredelladiffe-
renzaqualcosadisostanziale,di
naturale,dibiologico,perdendo
quellavalenzasimbolica,chela
definisce,ladeterminaequindila
distinguedalletante«diversità»di
cuioggisiparla.Quandosidicedi
tornareai«vissuti»,sentimenti,
desideri,contraddizioniinterne,e
quandosidicecheinquestacon-
cretezzadiesistenzavaimplicata
lapolitica,nonsistadicendoche

c’èanchequiun’occasionedi
esperienzadapraticare?

Eccoquindidueindicazioniche
civengonodalpensierofemmini-
le.Laprima:neldatoconcretodel-
l’esistenza-Chiaradirebbenel
«materialismodell’anima»-va
coltalarisonanzainterioredelrap-
porto,maiodirei,delcontrasto,
delconflittotranoieilmondo.La
secondaèildarsiautorità.Suque-
st’ultimaquestioneavremocerto
mododitornareinquestodialogo
tral’unael’altro.Masullaprima.
Suquellapratica,èpossibilefon-
dareunagirepoliticoalternativo?
Ocosìfacendosiriduce,sifrain-
tende,lapiùgeneralericercadi
sensochestanelfondodelpartire
dasé?TuChiarahaiscrittoche
questapratica«creaunosquilibrio
simbolico»,cioèprovocaunarot-
turaneiconfrontidelleformedo-
minantieindica«l’aperturadi
un’altravia».Creaachi,indicaper
chi?Ecco,quivedoaprirsiunoriz-

zontedidiscorsoche,così,perin-
tuitoriconoscocomeproduttivo
dipossibiliscoperte.Parlodella
contrapposizionedel«chi»al«che
cosa»,anzidelprivilegiodelchiri-
spettoalchecosa.L’esperienzain-
tellettualefemminiledelNove-
cento,daSimoneWeiladHannah
Arendt,madireianchelapraticadi
movimentodellapoliticadelle
donneinquestidecenni,hanno
apertounastradachevapercorsa
adessofinoinfondo.Versoquali
esiti,previstiovoluti?Voidite:se
cambiailmiorapportoconme
stessa,cambiailmondo.Grande
nuvoladidubbiosuquestosereno
orizzonte.Dovrebbeesserciilcam-
biamentodiognunoeditutti,oal-
menodellamaggioranza.Temo
cheaquelpuntolademocrazia
nonverrebbepiùconcepitacome
unvaloremacomeunpeccato.Esi
invocherebbecomelegittimoil
sologovernodelleminoranzein-
consapevolidisé.Laveritàèche
perquellachetuchiami«unapro-
fondariformadellarealtà»,siamo
intrappola.Enonneusciremoti-
randocisupericapellidelnostro
raffinatopensiero.Purtropponon
neusciremonemmenoseguendo
leormedellenuovesinistredisua
maestà.Aproposito:eselasinistra
conoscesselasapienzadipartireda
sé?

Risponde Mario Tronti

Naturalezza femminile
e resistenza maschile

Udine, Donne
in nero
di Belgrado
UDINE. Domani alle 16 presso i
Colonos di Villacaccia (Udine) il
collettivo Le radici e le ali e l’istitu-
to Gramsci organizzano l’incon-
tro «Superando il confine. Libertà
e politiche femminili oltre i nazio-
nalismi», realizzato con le Donne
in nero di Belgrado. le donne di
udine hanno deciso di invitare al-
cune amiche di Zene u Crnom in
Friuli, «pensando che la loro pre-
senza in città e in regione potesse
consentire a tante/i di conoscere il
loro pensiero e la loro pratica.Nel-
l’organizzare questo incontro ci è
sembrato che un tema cruciale e
urgente per una comune riflessio-
ne potesse essere quello del nazio-
nalismo, opzione politica che le
Donne di Belgrado, partendo da
una prospettiva di genere, hanno
saputo smascherare nel suoconte-
nuto di violenza». All’incontro
parteciperanno anche Milena Zu-
lianello (responsabile dell’ufficio
di Belgrado del Consorzio italiano
di Solidarietà) e Augusta De Piero
Barbina.
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LE RELIGIONI Venerdì 9 maggio 1997l’Unità25
L’intervista al professor Carlo Cardia

Si insedia la Commissione
per la libertà religiosa
Arriva lo «sportello»
per i diritti del credente

Si è aperto ieri a Firenze il convegno internazionale su «Islam ed Europa. Tredici secoli di storia comune»

Cristianesimo e Islam: nemici intimi
alla ricerca di un nuovo dialogo
Da Bisanzio alle Crociate, dall’offensiva turca alla flessione dei cristiani in Medio Oriente gli incontri-scontri tra due religio-
ni monoteiste sviluppatesi nello stesso contesto geografico e storico. Oggi l’accordo tra le università di Firenze e Il Cairo.

ROMA. La libertà religiosa è all’ordi-
nedelgiornodelgovernoProdi.Ieriil
presidente del Consiglio, che presto
presenterà al Parlamento il disegno
di legge per sostituire la discriminan-
te legislazione degli anni’30 in mate-
ria di confessioni religiose, ha inse-
diato ieri laCommissioneperlaliber-
tà religiosa, che avrà il compito di as-
sistere il governo in questo delicato
settore. Un nuovo strumento dai
compiti delicati, ne parliamo con il
professor Carlo Cardia, membro del-
la Commissione, protagonista della
revisione concordataria dell’84 e tra i
massimiespertidelsettore.

Professor Cardia, perché è stata
istituitaquestacommissione?

«Nasce da un’esigenza fonda-
mentale: portare a compimento la
riforma della legislazione ecclesia-
sticachesinoadoggièstatacondot-
ta sempre nella stipulazione di ac-
cordi con le varie confessioni, dal
Concordato con la chiesa cattolica
alle intese. Quindi definire una di-
sciplina generale che riguardi tutti i
culti a prescindere dagli accordi sti-
pulati con lo Stato, e tuteli anche i
cittadini in quanto tali.L’altropun-
to è di portare a compimento il di-
scorso impostato con il disegno di
legge; vedere quali sono gli aspetti,
relativi alla libertà religiosa nei suoi
termini più generali e armonizzare
pienamente l’ordinamento giuridi-
co con i principi costituzionali. In
questi anni abbiamo avuto una se-
rie di governi che avevano un po’
accantonato il problema, ripreso
dal governo Dini. Ora il governo
Prodi pare impegnarsi con decisio-
nesuquestotema».

Come è composta la commis-
sione?

«Il professor MargiottaBroglioed
io rappresentiamo la continuità
storico-istituzionale, importante
perché qualunque cosa si faccia a li-
vellodi inteseodi leggeènecessario
che non si creino discriminazioni,
nè disparità di trattamento illeggit-
time. Ai diversi culti va garantita
una sostanziale parità di trattamen-
to che tenga conto delle diverse esi-
genze. Ma la commissione, nella
sua composizione, oltre a esprime
una continuità storica, riflette an-
cheunminimodirappresentatività
ideale: ad esempio il professorGior-
gio Pastori è ordinario alla universi-
tà Cattolica di Milano, mentre il
professorGiorgioSacerdotiesprime
lasensibilitàebraica».

Ma quale sono le novità ed ino-
dicheintendeteaffrontare?

«Nel nostro paese dal ‘84 la reli-
gione cattolica non è più religione
di Stato, ma indubbiamente delle
disuguaglianze con gli altri culti
permangono. Nella legislazionepe-
nale,adesempio,vièdaabbatterela
differenza dei reati tra vilipendio
della religione cattolica e degli altri
culti. Il problema va inquadrato di-
versamente: l’offesapiù chealculto
va intesa come alla coscienza della
persona...».

Vi sono anche altri punti inte-
ressantineldisegnodilegge...

«Certamente. Intanto, viene me-
nodeltuttolaleggesuicultiammes-
si del ‘29, così la Repubblica ha una
nuova leggeadeguataai livellieuro-
pei. E questo è importantissimo.
L’altro aspetto interessante è il ten-
tativodifarvalerelegaranziedeicit-
tadini e di tutte le confessioni reli-
giose a prescindere dal fatto che vi
sia o meno l’intesa con lo Stato. Al-
cune “quarentigie”contenutenelle
”intese”diventanoleggedelloStato
e valide per tutti, come il riconosci-
mento degli enti religiosi, le agevo-
lazioni fiscali, il riconoscimentodel
matrimonioedeiministridelculto.
Poiviè laparterelativaaidirittidi li-
bertà che riporta nel nostro ordina-
mentoalcuneconvenzioniinterna-
zionali,peresempioildirittodiedu-
cazionedeifiglioquelloperiragazzi
di esercitare la libertà religiosa sin
dal quattordicesimo anno di età. Su
questo già avevamo qualche prece-
dente nell’ordinamento, come la
possibilità per il ragazzo al primo
anno delle scuole superiori di sce-
gliere liberamente se seguire o me-
no l’insegnamento religioso. Ora la
libertà religiosa si svincola dalla
maggioreetà».

Ma la libertà religiosa ricono-
sciuta al quattordicenne non
metteindiscussionelapotestàdel
genitore?

«Ogni termine di età può dar vita
a discussioni e si espone a critiche,
ma il legislatore una scelta la deve
pur fare. Nella vita reale, però, le co-
se sono molto più semplici. Se il ra-
gazzomaturapiùvelocementedial-
tri in quel momento la tutela del di-
ritto alla libertà religiosa trova un
terreno fertile. Se non matura, eser-
citerà questo diritto più tardi. Il
punto di vista legislativo non cam-
bia la realtà sociale, ma cerca di se-
guirla. Ma se in una famiglia si crea
una tensione e la scelta religiosa del
ragazzo trova un ostacolo nei geni-
tori è legittimo che l’ordinamento
glioffraunasponda».

Siete, allora, uno «sportello»
perlalibertàreligiosa?

Inuncertosensosì.Poipresentia-
mo le nostre proposte al presidente
delConsigliocheèmoltosensibilea
questo tema e alle esigenze delle
nuove realtà religiose. Il presidente
Prodi è convinto che nel rapporto
congli islamici, lapiùgrandemino-
ranza confessionale, l’Italia debba
evitare le tensioni che si sono pre-
sentate inaltripaesi.Visonoesigen-
zeconcretea cuibisognadare rispo-
sta: dal rito di sepoltura diverso dal
nostro, al diritto di pregare anche
nell’orariodilavoro».

E per i buddhisti e per i diritti
dei laicichenonsiriconosconoin
nessunareligione?

«La tutela massima è garantita
proprio dal diritto alla libertà reli-
giosa,cioènelnondoveresserecon-
dizionati o obbligati per legge a fare
alcunché. Per i buddhisti e per i Te-
stimoni di Geova, è prossima la sti-
puladelleinteseconloStato».

Roberto Monteforte

FIRENZE. «I musulmani preferiro-
noicristianiagliebreiperchéiprimi
erano lontani e non li minacciava-
no e, come accade con i parenti, le
migliori relazioni si hanno con
quellimenoprossimi».Cosìsiespri-
me un celebre autore arabo del no-
no secolo, al-Jâhiz, e la suaoriginale
tesi trova conferma nello stesso te-
sto sacro dell’Islam, il Corano, che
mostraunaindubbiapreferenzaper
i cristiani. Le relazioni, però, cam-
biarono rapidamente perché dopo
la morte di Maometto (632), nel
corso di un secolo, i primi musul-
manimuovendodalcuoredell’Ara-
bia conquistarono un impero che
andavadaiconfinidellaCinafinoai
Pireneistabilendoconilmondocri-
stianounaproblematicaprossimità
chedureràfinoainostrigiorni.

Su«IslamedEuropa.Trediciseco-
lidi storiacomune», si èapertoieria
Firenze un convegno internaziona-
le di studi promosso dal più impor-
tante ateneo religioso di tutto l’I-
slam, l’al-Azhar («la splendente»)
del Cairo e dall’Universitàdegli stu-
didiFirenze.

I lavori sisonoaperticonunapro-
lusionedel cardinaleSilvano Piova-
nelli, arcivescovo diFirenze,econil
saluto del ministro degli Esteri,
Lamberto Dini. Un ponte tra cultu-
re,segnoimportantediunavolontà
di dialogo, che avrà il suo corona-
mento questa sera con la stipula di
un accordo quadro di collaborazio-
ne scientifica tra l’università de Il
Cairo e quella di Firenze che verrà
sottoscritto dai rispettivi rettori, il
professor PaoloBlasi e il professor
Ahmad ‘Umar Hashim, alla presen-
zadelministroLuigiBerlinguer.

Un incontro-scontro, quello fra
Europa e Islam, che la nota arabista
Clelia Cerqua Sarnelli definisce at-
traverso un lungo percorso di tappe
storiche: «Fu agli imperatori bizan-
tini e ad altri governanti cristiani
che iprimiconquistatorimusulma-
ni tolsero Siria, Palestina, Egitto,
Africa del Nord, Sicilia e gran parte
della Spagna. Dall’Europa cristiana
partì laReconquistadeiCrociatiefu
ancora una volta contro l’Europa
cristiana che i Turchi lanciarono la
nuovaoffensivacheliportòperben
due volte, nel 1525 e nel 1683, alle
porte di Vienna. E infine l’ultima
controffensiva coloniale dell’Euro-
pa cristiana riportò per un certo
tempo sotto il dominio di Stati cri-
stianibuonapartedell’Asiaedell’A-
fricamusulmana».

Il Mediterraneo e le terre che lo
circondano,però,nonsonostatiso-
lo un campo di battaglia, terreno di
conquiste e riconquiste ma anche
luoghi di incontro e convivenza.
Per questo lo storico Qasim ‘Abdou
Qasim dell’Università egiziana di
Zaqaziqhaconclusoilsuointerven-
to su «L’immagine dell’altro negli
storici musulmani nel medioevo»
rilevando qualche paradosso, «so-
me parado», nella figura del ricon-
quistatore europeo e cristiano così
comeemergedagliscrittideglistori-
ci arabi delle crociate: «un misto di

pietà e di crudeltà». Lo studioso egi-
ziano osserva pure che i complessi
ritratti che gli storici arabi tratteg-
giarono contribuirono alla cono-
scenza dei loro nemici e a stabilire
un «interscambio culturale che aiu-
tòacrearepocoapocounastoriaco-
mune».Parolechefannovenirealla
mente quel celebre disegno conser-
vato alla bibliotecadell’Escorial che
ritrae un cavaliere cristiano ed uno
arabo che sotto una tenda, con le
lance riposte in un lato, giocano a
scacchi.

«Cristianiemusulmanisonostati
per secoli nemici intimi, divisi da
unconflittodicuidividevanoorigi-
ni e finalità». La suggestiva defini-
zione di «nemici intimi» è di Ber-
nard Lewis, uno dei maggiori stu-
diosidiquestetematiche, ilqualeri-
corda che il cristianesimo e l’Islam
in quanto religioni universali con-
dividono l’idea di un Dio unico di
tutte le genti, il cui annuncio deve
essere portato da tutti i credenti ad
ogni uomo e in ogni angolo della
terra. Il problema nasce quando
questi due messaggi totalizzanti si
sviluppano, come nel caso di Cri-
stianesimoeIslam,nellostessocon-
testogeograficoestoricoesipongo-
no, inevitabilmente, come progetti
alternativi.

Che i «tredici secoli di storia co-
mune», come recita il sottotitolo
del convegno, non siano stati solo
discontrimapurediincontri,glior-
ganizzatori di questo simposio in-
ternazionale lo hanno sottolineato

a chiare lettere: «Scopo civico del
convegno è ribadire che il confron-
to pacifico traeuropei emusulmani
e l’almeno parziale reciproca inte-
grazioneinampieareecomuni-Me-
diterraneo, Spagna, Balcani - è cosa
in passato già avvenuta in tempi ed
ambitiestesi,aldilàdeipuresistenti
conflitti che vanno però interpreta-
tiedisincantatiallalucedellacritica
storica».

L’intento risulta chiaramente già
da molti titoli di relazioni, come
quelladi JulioSamsósu«Islamerin-
novamento scientifico europeo» o
l’altra di Vasoli sull’opera di tra-
smissione del pensiero filosofico,
medico, alchemico, matematico,
svolta dai dotti arabi, o quella sugli
interscambi commerciali via mare
di Gabriella Airaldi, come pure su
«La presenza dell’arte islamica in
Italia» di Umberto Scerrato, o «Lo
scambio didelegazionieomaggi tra
CaliffiePatriarchimusulmani».

Pursenzavoler incrinarel’ottimi-
stico quadro prospettico che l’ini-
ziativa tende ad evidenziare, forse
non è inutile ricordare, parafrasan-
do alcuni concetti espressi dagli
stessi organizzatori, che la rilettura
deiconflitti tra IslamedEuropanon
può essere solo attività dello storico
rivolta al passato ma impegno criti-
co ed autocritico di un presente che
non manca di tormentare l’area del
Mediterraneo, con un quotidiano
tributodisangueversatoinnomedi
un Dio che è lo stesso Dio di vita e
salvezza annunciato da Mosè, Gesù

eMaometto.
Ma qual è la conoscenza che nel

mondo arabo ed islamico si ha del-
l’Europa e della religione cristiana?
È adeguataesonosufficientigli spa-
zi che i cristiani viventi in Dar-al-
Islam hanno per esporre i principi e
le ragionidella loro fede?Secondoil
rettore della celebre università cai-
rota dell’Al-Azhar, Ahmad ‘Umar
Hashim, l’Islam è assai composito
nelle sue articolazioni, e in alcuni
paesi ci sono ancora arretratezze
culturali da superare, ma in realtà
come l’Egitto i cristiani godonodel-
la possibilità di associarsi tra loro e
di partecipareallavitapoliticadello
stato. Il «vero Islam», ricorda, è fon-
dato sulla tolleranza, la misericor-
dia, la libertà. Dal rettore dell’Uni-
versità del Cairo viene espresso
quindi uno spirito di tolleranza, di
rispetto e di apertura al dialogo che
però nondà fino infondocontodel
perché si riscontra una continua
flessione dei cristiani in Medio
Oriente e perché sono sempre po-
che le voci di condanna che si leva-
no nel mondo arabo, e in particola-
retraimusulmanichevivonoinEu-
ropa, contro atti di terrore come
l’assassinio di religiosi cristiani in
contesti come quello algerino. È
una domanda che rimane inespres-
sa ma forse sarebbe ingenuo pensa-
re che i convegni di studio possano
dare delle risposte a questo tipo di
problemi.

Enrico Ferri
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Si riunirà quanto prima «il
Congresso speciale della
Congregazione delle cause
dei santi, per discutere sulla
eroicità delle virtù di padre
Pio da Pietralcina morto il
23 settembre ‘68: è il primo
passo importante verso il
riconoscimento della
eroicità delle virtù del
venerato padre». Così il
postulatore generale padre
Paolino Rossi annuncia che
la beatificazione di padre
Pio potrebbe entrare nel
vivo molto presto. Infatti i
consultori teologi hanno
dato parere positivo sulla
«positio super virtutibus»
(sorta di analisi generale
della vita) del padre
cappuccino che sarà ora
esaminata dalla
Congregazione per le cause
dei santi. Se anche tale
esame si concludesse con un
parere positivo, la parola
spetterebbe al Papa. «Il
Pontefice - spiega p. Rossi -
accettando e confermando
il parere positivo sia dei
consultori teologi sia dei
cardinali (membri della
Congregazione per le cause
dei santi), potrà approvare,
entro breve tempo,
l’eroicità delle virtù del frate
stimmatizzato». Dopo
l’eventuale approvazione
del Papa, per la causa di
beatificazione del padre di
San Giovanni Rotondo si
apre il capitolo dell’esame di
un miracolo attribuibile alla
sua intercessione, ad
esempio una guarigione
che, va ricordato, perché
possa definirsi tale, è
richiesto che sia immediata,
non spiegabile
scientificamente e non
riconducibile in alcun modo
a cure mediche. Questo
ultimo giudizio spetta ad
una commissione medica.
Impossibile prevedere la
durata del «processo»: si era
detto che Giovanni Paolo II
lo voleva tra i santi del 2000,
ma il biografo di padre Pio,
Malatesta, parla di
un’accelerazione, dovuta
anche alla recente morte
dell’acerrimo nemico del
padre cappuccino, mons.
Maccari.

Padre Pio:
primo passo
verso la
beatificazione

Giocatori di scacchi dal «Libro di Ajedrez» della biblioteca dell’Escorial

Oggi in Vaticano Antonella Moccia, 30 anni, racconterà al Pontefice la sua storia, dalle passerelle al noviziato

Dal Papa l’ex modella che sta per diventare suora
E sul maxi-schermo dell’aula Nervi anche un video con alcune delle sue sfilate. Presto i voti e poi l’apostolato tra i giovani.
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ROMA. Solo quattro anni fa il suo
mondo era quello scintillante e fre-
netico delle sfilate di moda. Vestiti,
parrucchieri, stilisti e truccatori che
si avvicendavano a gran ritmo nei
camerini; e poi collezioni e nuovi
modellidaindossareconseduzione
e disinvolta avvenenza sulle passe-
relle dei maggiori appuntamenti
italiani ed europei. Oggi, a quattro
anni di distanza, Antonella Moccia
ha un guardaroba ridottissimo: un
severo tailleur blu da novizia con
una croce in mezzo al petto, a di-
spetto della corporatura statuaria e
dei biondissimi capelli. Sì, perché
daquattroanniAntonellastudiaesi
preparaperdiventaresuorAntonel-
la all’interno di una congregazione
religiosa che saggiamente ha deciso
dinonrivelareanessunoperevitare
pubblicità inutile (che bel boccon-
cino per i media, sarebbe) e confu-
sione dannosa. L’unica cosa che ha
accettatodichiarireèchelaCongre-
gazione prescelta è rivolta all’apo-
stolatotraigiovani.

E sarà per merito suo se oggi po-

meriggiopapaGiovanniPaoloIIas-
sisterà, pensiamo proprio per la pri-
ma volta in vita sua, ad un défilé di
alta moda. Antonella è infatti una
delle protagoniste del Congresso
europeo delle vocazioni, promosso
inquestigiornidallaPontificiacon-
gregazione per l’educazionecattoli-
ca, in collaborazione con il Dicaste-
rovaticanochesioccupadeireligio-
si. Alle 18 dunque, nell’aula Nervi
all’interno del Vaticano, parleran-
no alcuni tra i 250delegatipresenti,
arrivati da 32 paesi del mondo in
rappresentanzadi400congregazio-
ni religiose. In cinque racconteran-
no alla comunità e al Papa la loro
esperienza. Tra loro un diacono pa-
dovano padre di cinque figli, tutti
preti e Liliana Cosi, l’étoile che da
anni accompagna il suo talento di
ballerina con l’impegno della don-
nalaicacattolicaimpegnata.

Per ultima parlerà proprio Anto-
nella e la sua straordinaria svolta di
vita sarà accompagnata da un vi-
deo, proiettato sul maxi schermo
della sala, con spezzoni di alcune

delle sue sfilate e un’intervista rea-
lizzata da Telepace, l’emittente cat-
tolica che trasmette in diretta l’av-
venimento.Vedranno, idelegatieil
Pontefice, modelli di Laura Biagiot-
ti e delle sorelle Fontana, di Trussar-
di, Centinaro e Mila Schön. Anche
per loroAntonellaMocciahasfilato
fino a quattro anni fa. Fino a quan-
do, ventiseienne, non è stata fulmi-
nata sulla via della passerella e non
si è decisa a seguire la chiamata del
Signoreelasuaveravocazione.

Un passaggio meditato, se è vero
che durante il primo anno della sua
radicale scelta di vita, mentre co-
minciavagli studidi scienzereligio-
se, ha continuato a sfilare. Intanto,
mentre si preparava al grande salto
dalla passerella al convento, parte-
cipava,neiperiodi incuisitrovavaa
Roma per le sfilate, all’attività di as-
sistenza ai barboni di San Gregorio
alCelio,acui lesuorediMadreTere-
sa assicurano una mensa e un soste-
gno.

Di un tale impensabile cambia-
mento, racconterà alPapaeaimolti

partecipanti all’incontro. Di una
così totale trasformazione tra l’«ap-
parire» dei suoi anni di top model,
volati via tra il rincorrersi delle pri-
mavere-estati di Parigi, gli autunni-
inverni di Milano e Firenze e le ulti-
missime tendenze in fatto di nuan-
ce, trend e glamour; e l’«essere» di
questo presente radicato nell’ascol-
to che si proietta in un futuro fatto
di dedizione e purezza, di carisma e
di povertà. Di unpercorso, immagi-
niamo, esaltante e arduo, ostacola-
to da alcuni e incoraggiato da altri,
coronatodaunaprospettivaditota-
le impegno. Perché infine adesso,
arrivata a trent’anni, questa giova-
nedalfisicodivichingacheènatain
realtàaPotenza,èaunpassodal tra-
guardo più importante: terminati
gli studi di Scienze religiose in un
Pontificio ateneo della capitale,
presso un noviziato sulle collinedei
castelli romani si sta preparando ai
voti. Ad un nuovo, ulteriore, estre-
mosaltosenzarete.Auguri.

Stefania Chinzari

È frequentato ogni anno da
decine di studenti
musulmani, ma un un
quinto di loro è cristiano o di
altre religioni e così pure gli
insegnanti. Insieme vivono,
studiano, giocano, seguono
chi la messa e il catechismo,
chi l’istruzione impartita
dall’Imam. È il Centro Don
Orione di Zarqa, seconda
città della Giordania. Un
centro fondato 12 anni fa e
ora vero e proprio villaggio
di 8 diversi corsi
professionali dove i ragazzi
imparano a vivere nella pace
e nella convivenza.

Un santuario
nel deserto
della Giordania


